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ARGOMENTO ED EPITOME 

‘ È RG 
Dell’ Encomio d’ Evagora. 772°. 
' : A (Gresini ci DULLA 
| A IOGNIVERSIVA |, 
ui Ci QI Tonno 7 

= 
Evacona gloriavasi di discendere da Teucro, il quale 


dopo l’eccidio Trojano fondò la prima colonia Greca in 





Cipro, e vi fabbricò una città, cui dal nome dell'antica 
sua patria appellò Salamina. Nacque in essa mentre era 
sul trono un usurpatore. Essendo questi, pervenuto già 
Evagora all’età giovanile, stato trucidato da un altro , 
che a vicenda usurpò il trono, e volendo esso tor di 
mezzo anche Evagora, questi salvossi in Cilicia, dove 
posti insieme cinquanta uomini circa s balzò con essi 
‘ dal trono il nuovo tiranno, ricuperò il regno degli an- 
È tenati, che tenne finchè visse, e lasciò al figlio Nicocle, 
| Era Evagora stato instruito ‘in Atene, per ‘cui dipoi 
.serbò egli sempre il più parziale affetto, e nella scia- 
gura d’Atene accolse molti cittadini di quella repub- 
2 1 
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blica; tra quali Conone, a cui somministrò ancora la 
maggior parte delle forze, colle quali questo grande am- 
miraglio guadagnò la battaglia navale di Gnido. 

Di questo Evagora fa Isocrate l’encomio nella pre- 
sente orazione. Ella ha tre parti, Esordio, Encomio , 
Conclusione. Nell’esordio indirizzandosi a Nicocle dice 
1° che sebbene sieno per essere grati ad Evagora gli altri 
onori prestati alla sua tomba; pur nondimeno che nulla 
più gradirà d'un encomio intorno alle sue gesta; 2° che 
meritano d'essere ripresi coloro; i quali non vorrebbero 


che si lodassero , che i personaggi de’ tempi eroici; 


3° quanto sia più arduo il tessere un elogio in prosa, 


che in versi. 

| Venendo all’ encomio 1° loda Evagora dal lignaggio e 
da’ semidei, da’ quali discende, tra quali celebra Eaco 
nato da Giove, i due figli d’Eaco Telamone e Peleo; e 
i figli di Telamone Ajace e Teugro, e il figlio di Peleo 
Achille. Da Teucro discende Evagora. 2° Espone come 
Teucro fondò Salamina in Cipro, e come appresso a’ 
discendenti di lui fu usurpato il regno. 3° racconta come 
in tali circostanze avvenne il nascimento d’Evagora, 
accenna per preterizione i presagj, i vaticinj e i sogni, 
che lo accompagnarono. 4° loda la giovanezza d’Eva- 
gora dalla bellezza, dalla forza, dalla verecondia : la, 


virilità dalla fortezza, dalla giustizia, dalla sapienza. 
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5e Espone il modo maraviglioso, col quale ricuperò il 
regno degli antenati. 60 Esagera questo fatto dalla 
comparazione, e cogli esempj cantati da’ poeti, e con 
quello di Ciro. 9° Quanto Evagora adoperossi per la 
coltura del suo animo: attività, saviezza, moderazione 
del suo governo. 8° Prova questo dallo stato florido, 
a cui portò la città e quanto agli stabilimenti civili, e 
quanto alle forze militari; dalla mansuetudine e uma- 
‘nità, a cui ridusse il resto dell’isola ; dall’ essersi molti 
esuli Greci rifuggiti appresso di lui, e tra questi Corione: 
«espone quello che Conone insieme ed Evagora fecero per 
la salvezza d’ Atene, che allora gemeva sotto la schia- 
vitù di Sparta. 9° Esalta il valore d’Evagora nella guerra 
contro il gran re. 10° Epilogo delle imprese d’ Evagora. 
11° Dimostra quanto fu felice. 

Nella Conchiusione antepone le immagini delle azioni 
e dell’animo a quelle del corpo ; perchè i grandi uomini 
più pregiano quelle di queste; perchè quelle dell'animo 
sì divolgano appresso i saggi; perchè li imitarsi. 
Questo introduce l'oratore ad esortar Nicoale all” 
zione del padre e de’ maggiori, colla qual’ des a ne 
qiude il suo ragionare, 

Egli è verosimile, che questa orazione sia stata soritta 
.poce tempo dopo la morte na l’anno 374 avanti 
G. C., 62 d' Tromatao: 
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Viecznoo io, 0 Nicocle, che tuonori la tomba 
del padre, non solo colla copia e splendidezza 
delle cose recatevi, ma ancora con danze e mu- 
sica e ginnici giuochi; e in oltre con pugne di ca- 
valli e di navi, nè lasci luogo in tali pompe ad 
alcuno accrescimento : stimai, che Evagora (se pur 
hanno i trapassati aleun senso intorno alle cose, 
che qui avvengono ) e le accoglierà di buon animo, 
e s’'allegrerà al vedere e la cura intorno a lui, e la 
tua magnificenza; ma che molto più di qualsivoglia 
cosa avrebbe a grado, se altri potesse esporre can, 
dignità e i suoi instituti, e le guerre da lui fatte. 
Imperciocchè noi troveremo, che quelli, 1 quali 
amano la gloria, ed hanno l’animo elevato, non 
solo anzichè queste cose vogliono essere lodati, ma 
ancora anzichè vivere eleggono di gloriosamen®® 
morire, e che più hanno a cuore la gloria che la 
vita, e che tutto fanno ‘per lasciare intorno a sè 
stessi una memoria immortale. Ora le profusioni 


è 
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nulla ottengono di tutto questo, ma non sono che 
un segno della ricchezza; d'altra parte quelli che 
si occupano nella musica e nelle altre tenzoni, 
questi mostrando la forza loro, quelli l’arte, ren- 
dono più onorati sè stessi: ma l’orazione, se.orna- 
tamente-esponga le gesta di lui, farà che la virtù 
di Evagora sia ricordata per sempre da tutti gli 
uomini. 

E per certo egli si conveniva, che anche gli 
altri avessero encomiati gli uomini valorosi, che 
farono a’ tempi loro, aceiocchè e quelli che sono 
eccellenti nel commendare i fatti degli antichi, fa- 
cendo parole di quelle cose che tutti sanno, usas- 
sero della verità intorno ad esse; € i giovani veg- 
gendo che sarebbero più lodati di quelli, de’ quali 
si fossero mostrati migliori, avessero maggiormente 
in.onore e più ambissero la virtù. Ma al presente e 
chi non si sgomenterà, veggendo per una parte, 
che quelli i quali farono a’ tempi delle cose Trojane 
e que’ che innanzi ad esse, sono celebrati con inni 
e tragedie; e dall'altra scorgendo, che egli stesso 
non sarà giammai riputato degno di tali encomj, 
neppur se avanzi la loro prodezza? Della qual cosa 
è cagione l'invidia, la quale ha questo solo di bene, 
che è un grandissimo .male a quei che l’hanno. E 


- veramente sono alcuni d’indole così perversa, che 


più volentieri ascoltano lodare quelli che non san- 
no, se giammai furono, di quello che approvino 
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alcuna cosa di quelli, da’ quali furono essi mede- 
simi beneficati. Ora non deggiono quelli , che han- 
no senno, essere schiavi di coloro, che sentono sì 
malamente; ma egli si conviene € disprezzar questi 
tali, ed avvezzar gli altri ad ascoltare intorno a 


quelli , de’ quali è ancor più giusto parlare. Spezial- . 


mente dappoichè veggiamo, che si son fatti incre- 
menti e dell’arti, e d’ogni altro oggetto, non per- 
mezzo di quelli che si fermano agli wsi stabiliti, ma 
per mezzo di quelli che riformano, e che ardiscono 
sempre di smuovere alcuna di quelle cose, che non 
istanno il dovere. O | 
Adunque io ben so; ch'egli è arduo quello che son 
per fare, d’encomiare con orazione la virtù di 
quest’ nomo (1). Ed eccpne grandissimo argo- 
mento. Imperciocchè di molte altre cose bensì e 
d’ogni spezie ardiscoho ragionare i sapienti; ma 
niuno di loro giammai s'accinse a scrivere-di queste. 
A’ quali io assai perdono. E in vero molti orna- 
menti per una parte son conceduti a’ poeti; imper- 
ciocchè è le cito loro e il fare che gli Dei s'accostino 


+ 
= 





(1) Pochissimi sono gli elogj fatti di particolari prime, 


d’Isocrate, e questi sono per lo più in versi. Si facevano, 
è vero, in Atene elogj all’ occasione delle esequie pe’ guer- 
rieri morti in qualche spedizione; ma in essi lodavasi la 
patria e gli Ateniesiin generale , faceasi menzione de’ pro- 
di morti in guerra, non si facea mai l’encomio d'un solo 
particolare. | 


___- — —_— 
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agli uomini, e che favellino , e che soccorrano a 
chi più è loro in grado, e lo spiegar queste cose 
non solo con usate parole, ma e queste con fo- 


restiere, e quelle con nuove, e quelle con traslate, 


nè dì tralaseiar nulla, onde in tutti i modi variare 
i loro poemi. {Per lo contrario agli oratori niuno 
s'aocorda di questi soccorsi; ma egli è necessario, 
che-onninamente usino e di vocaboli comuni e de’ 
concetti-suggeriti dallo stesso argomento. A questo 
si aggiugne, che quelli fanno tutto con numeri e 
misure, questi non han parte ad alcuna di queste 
cose : le quali hanno sì fatta grazia, che quand’ an- 
cora i poemi e per le voci e pe’ concetti sieno men 
buoni, nulladimeno colla leggiadria de’ metri, e 
colla vaghezza dell'armonia rapiscono gli animi di 
chi ascolta. Può quindi ognuno comprendere la 
forza loro. Imperciocchè, se alcuno ne’ poemi, che 
hanno grido, lasci le voci ed i pensieri, e ne di- 
sciolga il metro, sì farà palese, che sono assai infe- 
riori all’ opinione, che al presente abbiamo di essi. 
Pur nondimeno benchè abbia la poesia tali van- 
taggi, non convien che incresca, ma dee tentarsi, 
seancorle orazioni possano commendare gli uomini 
valorosi d’una foggia in nulla men degna di quella 
di coloro, che in canti e in versi gli encomiano. 

E già primieramente, quanto a’ natali d’Eva- 
gora, e di quali sia nipote, benchè molti innanzi il 
sappiano; nulladimeno parmi, ch'egli convenga, 
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che anch'io a cagion degli altri ne favelli; affinchè 
tutti veggiano, che, essendogli stati lasciati bellis» 
simi e sommi esempj, in nulla si mostrò loro infe- 
riore. Imperciocchè tutti accordano, che quelli 
che discendono da Giove sono i più nobili de’ se- 
midei: tra questi poi non è alcuno; il quale non 
anteponga gli Eacidi (2). E veramente nell’ altre 
schiatte troveremo altri essere stati eccellenti, altri 
mancanti, ma questi furono tutti i più famosi de’ 
suoi tempi. Al certo Eaco, figliuolo per una parte 
di Giove, e progenitore per l’altra della stirpe de’ 
Teucridi, fu di tale eminenza, che essendovi grande 
siccità ne’ Greci, e molti già essendo periti, poichè 


la grandezza della calamità ebbe oltrepassati i con 


fini, vennero i capi delle città a lui supplichevoli, 
stimando che e pel suo lignaggio e per la sua pietà 
prestissimo troverebbero dagli Dei liberazione a’ 
presenti mali. Appresso essendo stati salvati, ed 
avendo ottenuto tutto quello che bramavano, fab- 
bricarono in Egina (3) un tempio comune a’ Greci, 
dove egli avea fatto il voto: e da quel tempo, fin- 
chè fu cogli uomini, menò i suoi giorni con somma 


(2) Eaco (onde il nome d’ Eacidi a’ suoi discendenti) fu 
figlio di Giove e d’Egina. Egli ebbe due figli Telamone 
e Peleo : dal primo dì questi vennero Ajace e Teucro, 
dall’altro Achille. Evagora discese da Teucro. 


(3) Piccola isola nel golfo Saronico , fra la terre meriì- 
dionali dell’Attica e le settentrionali del Peloponnesa. 


"Li n ee — 
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gloria, e poiche passò di questa vita , dicesi, che si 
assida con Plutone e Proserpina avendo i più 
grandi onori. 

Ma già furono figli di lui Telamone e Peleo : il 
primo de” quali, avendo con Ercole intrapresa la 
spedizione contro Laomedonte, riportò la prima 
lode : d’ altra parte, Peleo essendo stato il più prode 
nella battaglia contro i Centauri, e avendo per 
molti altri conflitti acquistato chiaro nome, a Tetì 
di Nereo, essendo mortale ad una immortale sì ac- 
coppiò: e di questo solo fra tutti gli antichi dicesi 
che dagli Dei nelle nozze si cantasse l’ Imeneo (4). 
Amendue questi ebbero per figli, Telamone Ajate 
e Teucro, Peleo Achille, i quali grandissime e chia- 
rissime prove diedero del loro valore. Imperciocchè 
non solo nelle città loro, e in que’ luoghi ne’ quali 
abitarono furono i primi; ma essendosi fatta spe- 
dizione da’ Greci contro i barbari, ed essendosi 
aglunati molti dall’una e dall’alira parte senza tra- 
lasciare alcuno di quelli che erano famosi, in que” 
conflitti Achille fu il più eccellente di tutti, Ajace 
appresso di lui ebbe le prime, -e Teucro degno 
della loro prosapia, nè inferiore ad alcun altro, 
poichè ebbe insieme cogli altri espugnata Troja, 
venuto in Cipro, fabbricò Salamina, dandole lo 
— oculi ditnù 

(4) Imeneo qui vale lo stesso che Epitalamio , ossia 
carme nuziale. 
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stesso nome di quella che era stata in addietro sua 
patria, e lasciò la stirpe che ora regna. Le cose 
adunque ch’ebbe da principio Evagora da’ maggiori 
ebbero tale grandezza. 

Fabbricata in tal guisa la città, i posteri di Teu- 
cro ebbero bensì dapprima il regno ; ma in pro- 
gresso di tempo venuto un uomo esule di Fenicia, 
ed ammesso al favore da quello che allora regnava, 
avendo ricevute grandi signorie , non fu grato a tale 
beneficenza; ma divenuto fellone contro di quello 
che lo avea accolto , e forte a segno da poter dispu- 

“tare il supremo comando, cacciò il benefattore, 
ed usurpò esso il trono. Appresso diffidando delle 

cose fatte, e volendo porre in sicuro quello che 
possedeva, ed empiè di barbari la città, e rendette 
tutta l’isola schiava del gran re. 

Essendo in questo stato le cose nacque Evagora. 
Intorno a cui quali augurj, e vaticinj, e visioni in 
sogno vi sieno state, dalle quali appaja nato mag- 
giore che uomo, ho stabilito di tralasciarle. Non 
perchè io non creda tai cose, ma per fare a tutti 
chiaro, che così sono lontano dal fingere intorno a 
quelle, le quali dirò, che da lui si son fatte, che 
eziandio tra le cose che sono, tralascio quelle, in- 
torno alle quali pochi hanno contezza, e che non 
son note a tutti i cittadini. Adunque farò principio 
al mio ragionare da quelle cose, le quali niuno 

‘ ignora. 
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Essendo ancor giovinetto ebbe bellezza è forza e 
verecondia, che- sono i beni i più convenienti a 
quella età. Intorno a’ quali può ognuno fare testi- 
monj, della verecondia que’ cittadini che furono 
con lui educati, della bellezza tutti coloro che il 
videro, della forza le pugne nelle quali vinse quei 
della sua età: Giunto all’ età virile tutte queste doti 
si accrebbero, e in oltre vi si aggiunse la fortezza e 
la sapienza e la giustizia, e queste non mediocre» 
mente, nè a quella guisa che in alcuni altri, ma 
| ciascuna di esse con infinito eccesso. E veramente 
tanto e pei pregi del corpo e per que’ dell'animo 
fu eccellente, che per una parte, qualunque volta 
il vedevano quelli che allora regnavano , ne rima- 
nevano colpiti, e temevano del principato; sti- 
mando non poter intervenire, che chi fosse tale per 
natura trapassasse la vita nella condizion di pri- 
vato: quando poi per l’altra risguardavano i suoi 
costumi, sì molto in lui confidavano, che sebbene 
altri avesse ardito di far lero ingiuria, riputavano 
che Evagora avrebbe loro recato soccorso. — 

E sebbene queste due opinioni cotanto fossero 
discordanti tra loro, nulladimeno nell’ una del pari 
che nell'altra non furono ingannati. Imperciocchè 
nè passò la vita nella condizion di privato, nè mancò 
contro di essi, ma il Genio ebbe tal cura di lui, 
acciocchè per bel.modo s'impadronisse del regno, 
che quelle cose le quali era mestieri apprestare 
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contro la pietà, le facesse un altro , quelle poi, per 
le quali si poteva giustamente e santamente salire 
al principato, le riservasse-ad Evagora. Concios- 
siacchè uno tra potenti avendo ordita una trama 
uccise il tiranno, e si accingea a pigliare ancora 
Evagora, riputando di non potere con sicurezza ri- 
tenere il comando, se non avesse tolto di mezzo 
ancor esso. Ma fuggito avendo il pericolo, ed essen- 
dosi salvato in Solo della Cilicia, non ebbe lo stesso 
animo con quelli i quali cadono in tali disgrazie. 
F in vero gli altri, allorchè son decaduti dalla ti- 
rannia, a cagione delle presenti sventure hanno 
l’animo più basso; ma egli venne a tale di eleva- 
tezza, che sebbene fossestato per l’ addietro privato, 
poichè fu costretto a fuggire, stimò doversi occu- 
par la tirannide. E per una parte ebbe a vile i vaga- 
bondi fuggiaschi (5), e il cercare il ritorno per 
mezzo d'altri, e il coltivar quelli che fossero men 
buoni di lui: dall’altra prendendo quella occa- 


sione, che si conviene a coloro che vogliono essere 


pii (6), vendicare le ingiurie, non farne essi i primi, 
e avendo stabilito o riuscendo di regnare, o fallen- 
dogli il colpo di morire; chiamati a sè, come i più 





, 


(5) De’ quali n’avea tal moltitudine , che potea d’essì 
conseriversi ben anche un esercito. i 


(6) Non volendo assalire un legittimo dominante. 
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‘’ dicono, cinquanta uomini circa, con essi s'appa- 
‘ recchiò a fare ritorno. 

‘ Dal che ancora può ognuno ottimamente com- 
prendere e l'indole di lui e la stima che ebbe ap- 
‘presso agli altri. Imperciocchè dovendo navigare 

‘con sì pochi ad una sì grande impresa, e tutte' so- 
vrastando le cose più atroci, nè egli si abbattè, nè 
alcuno di quelli che avea chiamati stimò giusto il 
rititarsi.da’ cimenti. Ma e quelli per una parte, 
come seguissero un Dio, tutti persistettero in quello 
che aveano promesso ;:ed egli per l’altra così ebbe 
l’animo disposto, come avesse un esercito migliore 
degli avversarj, o come avesse prescienza di quelle 
che era per accadere. La cosa è ‘chiara dal fatto. 
E veraménte essendo egli smontato nell’isola, non 
estimò convenire il pigliare un forte castello, e 
posto il corpo in sicuro , guardare all’intorno, 
se alcuni de’ cittadini gli porgean soccorso ; ma 
tosto, com’egli trovavasi , nella stessa notte, rotta 
una piccola porta delle mura , e per essa passati 
quelli che avea seco, s'avveritò contro la regia. Ora 
intorno a’ tumulti che in tali occasioni sogliono ac- 
cadere , ed agli spaventi degli altri, e alle esorta- 
zioni di lui, che convien egli ragionando fermar- 
visi ? Conciossiacchè e quelli che erano intorno al 
tiranno pugnando contro di lui , e avendo gli altri 

| cittadini spettatori (poichè dell'uno temendo l'im- 


® 
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pero, dell'altro la virtù non faceano alcun movi= 
mento ) non prima cessò dal combattere, e sola 
contro molti, e con pochi contro tutti i nemici, 
che avesse presa la reggia, e che avesse puniti i 
nemici, e che agli amici avesse recato soccorso : 
anzi che ed alla stirpe avesse restituiti gli onpri 
| patrj, e si fosse stabilito egli stesso tiranno della 
città. Io stimo adunque che sebbene di niun’altra 
cosa facessi menzione, e qui ponessi fine al mio 
ragionare, facil cosa sarebbe da queste il com- 
prendere la virtù d’Evagora e la grandezza delle 
cose da lui fatte : pur nondimeno io penso che più 
manifestamente farò palesi l’una e le altre dalle 
cose che seguono. 0 e 
E veramente, essendovi stati tanti tiranni in 
ogni tempo, niuno vedtassi, che abbia acquistato 
quest’onore in una maniera più bella di lui. Ora 
se con ognuno di essi facessimo il paragone delle 
azioni d’Evagora, nè il ragionare per avventura 
sarebbe grato a chi ascolta, nè il tempo baste» 
. rebbe alle cose che dovrebbon dirsi, Ma se, tra- 
scelti i più famosi, fiseremo su’ medesimi i nostri 
sguardi, e nulla di meno ne-otterremo, ed assai 
più brevemente ragioneremo intorno ad essi. 
Adunque tra quelli i quali ricuperarono il regno 
de’ loro padri, chi non anteporrà i cimenti d’Eva- 
gora? Al certo niuno vi è sì codardo , il quale- 
amasse meglio di ricevere un tal principato da’ 
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maggiori, di quello che, avendolo acquistato sì 
santamente come lui, lasciarlo a” proprj figli. 

E già tra gli antichi ritorni nel regno quelli so- 
pratutto hanno fama , i quali ascoltiamo da’ poeti; 
conciossiacchè essi non solo ci annunzianoi più belli 
de' tempi andati, ma ancora per sè stessi ne com- 
pongono de’ nuovi. Pur nondimeno niuno di loro, 
giammai favoleggiò , che alcuno ritornasse nel suo 
regno avendo incontrati sì fieri e sì spaventosi ci- 
menti ; ma di moltissimi finsero, che a caso ricu- 
perassero il regno, d'altri che con arti ed inganno 
| vincessero i nemKi. | 

Ma già tra quelli che nacquero dipoi, e forse an- 
cora tra tutti, moltissimi sommamente ammirano 
Ciro, il quale tolse l'impero a’ Medi e l’acquistò 
a’ Persiani. Ora questi coll’ esercito de’ Persiani vinse 
quello de’ Medi; ciocchè di leggieri molti e de’ 
Greci e de’ barbari sarebbero presti'di farlo : lad- 
dove egli è manifesto, che quegli coll’animo e 
corpo suo grandissima parte fece delle dette cose. 
Dipoi dalla spedizione di Ciro non è chiaro, ch'egli 
fosse stato per sostenere anche i cimenti d’ Evagora; 
ma dalle cose compiute da questo, a tutti è palese, 
ch'egli facilmente si sarebbe accinto anche alle im- 
prese di quello. In oltre da questo tutte le cose 
giustamenté e santamente si fecero , a quello al- 
cune acc&ddero non piamente ; imperciocchè que- 
sti perdette i nemici, Ciro al contrario uccise il 
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genitore di sua madre (7). Per la qual cosa .se altri 
vorranno, non la grandezza delle cose avvenute, 
ma il valore dell’uno e dell’altro estimare, a ra- 
gione più loderanno Evagora anche di esso. Che 
se egli conviene in poche parole, e nè dissimu- 
lando alcuna cosa, nè temendo l’invidia, ma usan- 
do di libertà il favellar francamente : niuno nè de 
mortali, nè de’ semidei, hè degl’immortali ,- tro- 
verassi che in più bella maniera., o più luminosa, 
o più pia dilui abbia acquistato il reame. E a queste 
cose in quella guisa presterà ognuno somma fede, 
se, non négandola troppo alle dette or ora, si accin- 
gerà a ricercare, come ciascuno perverme al regno. 
Conciossiacchè egli vedrassi, che non per brama 
di dive ad ogni patto grandi cose, ma che, at- 
tesa la pura verità, ho sì arditamente favellato in- 
torno a lui. Che se egli avesse dimostrata tale ec- 
cellenza in piccole cose, nulladimeno egli sarebbe 
stato conveniente il riputarlo degno di tàli encò- 
mj. Ma ora tutti confesseranno essere il principato 
tra beni divini ‘ed umani il più grande, e il: più 





(7) Il padre di Ciro fu Cambise principe tributario di 
Persia, sua madre Mandane, figliuola d’Astiage, monar- 
ca della Media e di molti altri regni d’oriente. Intorno 
ad Astiage, Erodoto e Senofonte scrivono diversamente. 
Quegli dice , che Ciro uccise l’avo materno, come qui 
l’afferma Isocrate. Questi nella Ciropedia racconta , che 
Astiage ebbe per successore il figlio Ciassare , che mo- 
rendo senza figli lasciò il regnò a Ciro. 
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maestoso, e il più degno, per cui si venga a con- 
fitto. Chi adunque nella più bella maniera acquistò 
la cosa la più bella tra tutte quelle che sono, quale 
od oratore o poeta o inventor di discorsi potrebbe 
degnamente commendarlo ? 

Nè già troverassi, che essendo stato eccellente 
in queste cose, nell’altre egli sia stato inferiore. 
Ma primieramente benchè fosse dotato dalla natu- 
ra di grandissimo ingegno, ed avesse una mente 
capace di guidare a felice esito moltissime cose:; 
nulladimeno non estimò, che convenisse l’aver 
poca cura, o il far le cose all’improvvista. Ma ‘nel 
cercare e nel riflettere e nel consultare consumò 
lunghissimo tempo; persuaso per una parte che se 
egregiamente avesse apparecchiato il suo senno, 
egregiamente ancora andrebbe il suo regno, e.ma- 
ravigliandosi per l’altra di quanti a cagion dell’ani- 
nta s'interessano dell’altre cose, e nulla sono sol- 
leciti di essa. Appresso anche intorno agli affari 
ebbe lo stesso avviso. Imperciocchè vedendo che 
coloro , i quali ottimamente proeurano i proprj 
affari , pochissimo hanno da affliggersi, e che il 
vero riposo è posto non nell’ignavia, ma nell’opere 
ben fatte, e nella sofferenza , non lasciò nulla senza 
indagine; ma sì accuratamente e sapeva le cose e 
conosceva ciascuno de’ cittadini, che nè lo preve- 
nivano gl'insidiatori, nè gli erano ascosi i buoni, 
ma tutti da lui riceveano quello che loro conveniva. 

2 a 
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Conciossiacchè non per quelle cose, che dagli al- 
tri udiva, ma per quelle, delle quali si era procac- 
ciata certa contezza , portava sentenza intorno ad 
essi. 

Posto in tali cure, neppur in quelle cose, che 
sopravvengono alla giornata, neppure in una sola, 
errò ; ma con tale pietà verso gli Dei, ed amore 
verso gli uomini amministrò la città, che quelli 
che ad essa venivano, non più beato predicavano 
Evagora pel comando, che quelli che erano sotto 
il regno di lui governati. Conciossiacchè trascorse 
tutta la vita non facendo inginria ad alcuno, e 


‘onorando i migliori ; governando con grande au- 


torità tutti , e legittimamente punendo i delin- 
quenti ; per nulla‘abbisognando di consiglieri, ma 
nulladimeno sempre consultando gli amici ; in as- 
sai cose cedendo a quelli che con esso lui fami- 
gliarmente viveano, ma in tutte vincendo i nemili; 
essendo maestoso non pel contegno del volto , ma 
per gli apparati della vita. Neppure in una sola cosa 
era senz’ordine®e senza norma, ed osservava in 
in eguale maniera le promesse fatte con parole, 
che quelle confermate con giuramento. D’animo 
elevato non per que’ beni, che venivano dalla for- 
tuna, ma per quelli che da lui stesso. Ponea sotto 
di sè gli amici co’ benefizj, e facea gli altri schiavi 
colla grandezza dell’ animo. Era ridottabile non col 


sevir contro molti, ma.coll’ avanzare di molto l’in- 
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gegno altrui. Dirigea i piaceri, non lasciavasi gui- 
dare da essi. Con poche fatiche si procacciava assai 
riposi, non con piccole trascuratezze accumulavasi 
molti travagli. In somma niuna trascurava di quelle 
cose; le quali conviene che sieno nei re : e da cia- 
scun governo sveglieva il meglio.\Imperciocchè egli 
era popolare nel coltivare il popolo, politico nel 

. governar la città, comaridante pel buon consiglio ne’ 
cimenti, e regale per l’eminenza in tutti questi pregi... di 
Ma già che queste vittù sieno state'in Evagora, 

° @ ancor maggioti di queste, egli è facile l’appren- 
derlo dagli stessi fatti. Conciossiacchè avendo ri 
cevuta la città imbarberita , e che a cagione dell’im- 
pero de Fenicj nèammetteva i Greci; nè sapeva l’ar- 
ti, nè avea commercio, nè possedeva porti, corresse 
tutti questi vizj, ed in oltre e vi aggiunse molto ter- 
reno, e la circonidò di mura, e fabbricò triremi, e 
con altri stabilimenti così l’aecrebbe, che nor fosse 
vinta da alcuna delle città Gteche, e vi pose tali 
forze, che molti al presente la temono di quelli, i 
quali prima Paveano in dispregio. Ora egli non può 
accadere, che le città abbiano tali accrescimenti, 
se non le governi alcuno di tali pregi, quali ebbe 
Evagora, e quali io poc'anzi ho tentato d’esporre. 
Per là qual cosa io non-temetti, ch'egli sembrasse 
ch'io dicessi cose maggiori di quelle che in esso 
furono , ma-di non timanere molto al disotto dalle 


- 
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imprese da lui fatte. E in vero e chi aggiugnerebbe 
un tal genio , il quale non solo rendette di maggior 
pregio la sua città, ma ancora il paese dell’isola 
all’intorno spinse all’umanità e alla moderazione? 
Imperciocchè, primachè Evagora ricevesse il regno, 
così erano inumani e duri, che stimavano quelli 
essere i migliori de’ loro principi, i quali fosseto 


d’animo il più feroce contro i Greci..Ma al pre- 


sente così sono cangiati, che gareggiane per una 
parte quali di loro sembrino essere i più amanti 
de’ medesimi , e per l’altra generano moltissimi 
de’ loro figli da’. mogli prese tra noi, e più go- 
dono d’acquisti e di mode Greche che delle loro 
proprie ; e maggior numero d’instituteri e nella 
musica ‘e nelle altre discipline dimorano in questi 
luoghi, che in quelli ov'erano soliti in addietro. 
Delle quali cose tutte non è alcuno, che non con- 
fessi esserne eglino debitori ad Evagora. 

Ma già eccovi il più grande argomento della bon- 
tà e virtù del medesimo. Imperciocchè molti de’ 
Greci e onorati e dabbene, lasciate le patrie loro, 
vennero ad abitare in Cipro ,‘stimando che più 
umano e più giuste fosse il regno d’Evagora, che 
le domestiche loro repubbliche. De’ quali tutti il 
farne distinta menzione sarebbe troppo grande ì im=- 
presa; ma Conone il quale pe’ moltissimi pregi era 


2 


il primo de’ Greci, e chi non sa, che avendo la 
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città imeontrata quella fatale sventura (8), dopo 
avere maturamente scelto tra tutti, venne ad Eva- 
gora;' stimande che tale asilo e sarebbe il più si- 
curo alla sua persona, e che ben presto l’avrebbe 
alleato nel. soegorrere la città. E benchè in molte 
cose già in addietta avesse saggiamente preso par- 
tito n muna però giammai, parve: avvisar meglio 
‘ che in-questa ; impertiocchè gli‘ accadde pet lo ri- 
covero in'Cipro e di fare e di sicevere moltissimi 
. benì. E prinrmeramente abboceandosi insieme non 
indugiartono , e si tennero tosto in maggior conto 
l'un l’altro di quelli che eranò stati ‘]oro amici in 
passato. Dipoi tutto il tempo che dimorarono in- 
sieme, come furono d’aceordo: intorno alle altre 
cose ; così. ebbero ‘uno stesse sentimento întorno 
alla nostra città. E in vero veggendo-essi, ch' ella 
era caduta in potere de' Lacedemoni, e che avea 
subito grande rovescio , il sopportarono con gra- 
vezza e dolore, facendo amendue quello che con- 
yeniva ; conciossiacchè dell’uno era patria per na- 
tura, e con inolti e grandi bepefizj avea fatto citta- 
dino l’altro per legge. Esaminando però in qual 
modo potessero liberarla da quelle calamità; i La- 
cedemoni ben tosto ne apprestarono l'occasione. 
Impertiocchè comandando a’ Greci e per terra e 





* 


(8) Intende la schiavitù d’Atene per l’armi di Lisandro, 
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per mare, vennero a tale ingordigia dell'altrui, 
che s’accinsero a devastare ancor l'Asia (9). Adun- 
que avendo eglino pigliata una tale occasione, ed 
‘essendo i capitani del re dubbiosi quale consiglia 
dovessero seguire nelle circostanze presenti, in- 
segnarono loro che non per terra,.ma per mare do- 
vea farsi la guerra a” Lacedemoni.: stimande: per 
una parte che se avessero ragunata un’armata a pie- 
di, e con quella avessero vinto, la sola Asia ne 
avrebbe provati i vantaggi; ma se avessero vinto 
in mare, che tutta la Grecia avrebbe avuto parte 
a quella vittoria (10). Il che appunto aceadde. Im- 
perciocchè essendosi i capitapi persuasi di questo, 
e avendo allestita una flotta, i Lacedemoni per una 
parte furono vinti in una battaglia navale, e fu- 





. (9) Agesilao vi avea fatti tali progressi, che venne in 
molta speranza di rovesciare l'impero Persiano. Ma la 
lega d’Atene, d’' Argo, di Corinto, e di Tebe ( prodotta 
dall’oro sparso nella Grecia dal satrapo Titraute ) , e la, 
sconfitta d’ Aliarto obbligarono Sparta a richiamare Age- 
silao , il quale ricevette la fatale scitala allorchè appunto 
si accingea ad assalire l’ Asia superiore. . 


(10) Conone in conseguenza del consiglio preso di con- 
certo con Evagora portossi fino a Babilonia ad Artaserse, 
a cui rappresentò la necessità d’opporsi vigorosamente 
agli Spartani per mare. Che non altro che la loro flotta 
avea acquistato e mantenuto loro il comando delle coste 
dell’ Asia. Una sola rotta che avessero sul mare, che ba- 
sterebbe per eccitare alla rivolta i loro alleati, e per cac- 
ciare dall’Asia le loro armi. 


>” 


> 
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rono spogliati del comando ; i Greci dall'altra fu- 
rono fatti liberi, e la nostra città ricuperò di nuovo 
alcuna parte dell’antica gloria, e fu posta alla testa 
degli alleati. Le quali cose furono bensì fatte, es- 
sendo duce Conone, ma eziandio cooperandovi Eva- 
gora, ed apprestando la maggior parte delle truppe. 
E per esse noi e gli onorammo con sommi onori , 
ed ergemmo loro statue, dove è il simulacro di 
Giove Conservatore, vicini e a lui e tra loro stessi 
ambedue, monumento e della grandezza del be- 


‘nefizio e dell'amicizia dell’un verso l’altro. Per lo 


contrario il re non ebbe lo stesso animo intorno 
ad essi, ma quanto fecero cose più grandi e degne 
di. maggior pregio, tanto più gli temette. Ma in- 
torno a Conone da nei terrassi altra orazione. 
Che poi tale fosse l'animo del re verso Evagora, 
neppur esso cercò di nasconderlo. Imperciocchè 
egli è manifesto, che ebbe più impegno nella guerra 
di Cipro che in tutte le altre, e che stimò Evagora 
maggiore e più feroce avversario dello stesso Ciro, 
il quale gli disputò il regno. Della qual cosa eccone 
grandissimo argomento. Imperciocchè udendo esso 
gli apparecchi di questo, così gli ebbe in disprezzo, 
che a cagione di non avervi cura, poco mancò che 
non lo ignorasse sevrastando alla regia. Ma rispetto 
a questo sì da lungi il temette, che in mezzo al ri- 
cevere buoni nfftizj si accinse a far guerra contro di 
lui: non facendo bensì cosa giusta, ma pure pi- 
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gliando non affatto stoltamente consiglio. E in-vero 
egli sapea per una parte che molti e tra’ Greci e tra’ 
barbari da meschini ed abbietti principj si erano 
inalzati a grandi signorie: e dall’ altra egli sentiva 
la grandezza d'animo d’Evagora, e gli avanza- 
menti che avea fatti non a lenti passi, e la riputa- 
zione che erasi acquistata negli affari, e in oltre 
che avea unà natura cui nulla potea superare, e 
che combatteva in suo favor la fortuna. Quindi non 
irritato per le cose passate, ma pauroso per le avve» 
nire , nè temendo solo intorno a Cipro, ma per cose 
molto maggiori, intraprese contro di esso la guerra, 
e fu in essa impegnato per modo che vi consumò 
più di cinquanta mila talenti (11). 

Ma nulladimeno Evagora con tutte le forze infe- 
riore, opponendo la sua mente a sì immensi appa- 
recchi, si diede a vedere molto più ammirabile in 
queste cose, che nell’altre già dette. E veramente 
fintantochè gli lasciarono goder la pace, egli ebbe 
la sola. sua città, ma poichè lo forzarono a far la 
guerra, fu tale, e tale ebbe compagno ne’ combatti» 
menti il figlio Protagora (12), che poco mancò 





(11) Cento cinquanta millioni circa. 


(12) Si conghiettura, che questo Protagora sia stato 
un figlio d’Evagora maggiore di Nicocle, il quale nella 
guerra di Cipro perdette valorosamente combattendo la 
vita. | i 
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che non s’impadronisse di tutta Cipro; ‘devastò 
ancora la Fenicia, prese a forza Tiro, separò dal re 
la Cilicia, e fece strage di tanti nemici, che molti 
de’ Persiani rammentano il valore di lui piangendo 
le loro sciagure. In fine così gli saziò del fare la 
guerra, che usi ogni altro tempo i re di non ricon- 
ciliarsi co’ ribelli, primachè si fossero impadro- 
niti delle loro persone, bramosi fecero la pace; 
avendo bensì sciolta una tal legge, ma nulla avendo 
mosso il regno d’Evagora. E a’ Lacedemoni bensì, 
‘ che a que’ tempi aveano grandissima e riputazione 
e potenza, nello spazio di tre anni tolse l'impero; 
ma , «ad onta d’una guerra di dieci anni, lasciò 
Evagora signore delle stesse cose, delle quali lo era 
anche innanzi. Ma eccovi la cosa tra tutte la più 
maravigliosa. Quella città della quale Evagora, do- 
 minandovi un altro, s'impadronì con cinquanta 
uomini, questa il gran re che ha sì grande potenza 
non fu capace di soggiogarla. 

Ora e come potrebbe altri più chiaramente di- 
mostrare la fortezza o la prudenza o tutta la virtù. 
d’ Evagora, quanto con questi fatti e cimenti? E a 
dir vero egli è manifesto che non solamente superò 
le altre guerre, ma ancor quella degli Eroi, cele- 
brata da tutti gli uomini. Imperciocchè questi con 
tutta Grecia pigliarono la sola Troja; quegli avendo 
una sola città fece guerra contro tutta l'Asia. Per 

la qual cosa se tanti avessero voluto lodarlo, quanti 
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quelli, avrebbe ancora acquistata una gloria assai 
maggiore di essi. | 

E veramente tra quelli, che allora furono, e chi 
troveremo, se, lasciando ora da parte le favole, 
risguarderemo la verità, che abbia compiute tali 
imprese? o chi il quale nello stato delle cose abbia 
operati sì grandi cangiamenti? il quale di privato 
si costituì sovrano, e la sua stirpe tutta cacciata del 
regno richiamò di nuovo a’ dovuti onori, e fece i 
cittadini di barbari Greci, d’effemminati guer- 
rieri, d’oscuri famosi, e rendette più mansuéto ed 
umano quel paese, che avea ricevuto tutto inospite 
e affatto selvaggio ? In oltre che avendo intraprese 
inimicizie col re, pigliò sì segnalata vendetta, che 
sarà per sempre memorabile la guerra di Cipro; 
quando all'incontro fu suo alleato, cotanto gli 
giovò più degli altri, che per confessione di tutti 
gli somministrò le maggiori forze per la battaglia 
navale di Gnido? Appresso la quale il re divenne 
signore di tutta l’ Asia; 1 Lacedemoni invece di dar 
il sacco al continente, furono forzati a guerreg- 
| giare per le loro proprie terre; i Greci in luogo 
della schiavità ebbero la libertà; gli Ateniesi in 
fine così crebbero, che quelli i quali prima loro 
comandavano, vennero ad essi per dar loro il co- 
mando. 

Per la qual cosa se alcuno mi domandasse, quale 
10 pensi che sia la più grande delle imprese d’ Eva- 
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gora, se le cure e gli apparecchi contro i Lacede- 
moni , a cagion de’ quali avvennera le dette cose, 
o l’ultima guerra, ala conoquista del regno , o tutta 


l'’amministrazione degli affari, sarei gittato in 


grande imbarazzo. Imperciocchè egli mì sembra, 
quella essere la più,grande e la più ammirabile, 
qualunque ella siasi di loro, alla quale io applico 
di presente il pensiero. Per la qual cosa se alcuni 
degli antenati divennero per la virtù immortali, 
stimo che esso pure deggia riputarsi meritevole di 
un tale onore, usandone per argomento , che ancor 


la vita di qua da lui più felicemente si passò, e più 


essendo dagli Dei amato di quelli. Imperciocchè 
troveremo, che moltissimi e i più rinomati tra se= 
midei caddero in gravissime disavventure; ma Eva» 
gora dal principio alla fine menòà la vita non solo 
essendo sommamente ammirato, ma ancora essen= 
do sommamente felice. E veramente quale felicità 
gli mancò? Egli ebbe in sorte tali antenati, quali 
niun altro, fuori se alcuno gli ebbe con esso co- 


muni. Appresso di tanto avanzò gli altri e pel corpo 


e per la forza, che era degno di comandare non 
solo a Salamina, ma ancora a tutta l'Asia. In modo 
bellissimo acquistato avendo il regno, in esso tra- 
passò tutta la vita. Ed essendo nato mortale lasciò 
intorno a sò stesso una memoria immortale, Egli 
visse tanto tempo , che nè fu privo della vec- 
chiezza, nè partecipe de’ morbi che nascono da 


se) è; 
yropn 
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questa età. In oltre, ciò che sembra essere rarissimo 
e difficilissimo a conseguirsi, una buona insieme e 
numerosa figliuolanza , non mancò neppure di essa : 
ma e questa ebbe in sorte, e quello che è affatto 
singolare, tra quelli che da lui nacquero, niuno 
ne lasciò, che s’appelli con nomi privati, ma quegli 
chiamasi sovrano, questi re, quelle regine. Per la 
qual cosa se alcuni de’ poeti intorno ad alcuno di 
quelli che furono innanzi a noi, usarono d’iper- 
boli, chiamandoli un Dio tra gli uomini, o. un Ge- 
nio, e non un mortale, il dire tutte queste cose in- 
‘ torno alla natura di lui sommamente si converrebbe. 

Ma già intorno ad Evagora io estimo di trala- 
sciare assai cose; conciossiacchè non aggiungo il 
vigor de’ miei floridi anni, per mezzo del quale 
con. maggior accuratezza, e con maggior nerbo 
avrei tessute le sue lodi: pur nondimeno anche 
ora, per quanto era nelle mie forze, egli non è senza 
encomio. Ora quanto a me, o Nicocle, estimo bensì 
essere bei monumenti ancor le immagini de’ corpi; 
nulladimeno parmi che sieno molto più preziose 
quelle delle gesta e dell'animo: le quali altri ravvi- 
serà soltanto nelle Orazioni che son fatte giusta 
l’arte. E queste antepongo io a quelle, primiera- 
mente perchè veggio che gli uomini onesti e vir- 
tuosi non tanto si gloriano della bellezza del corpo, 
quanto amano d’ essere onorati pe’ fatti e per la 
chiarezza del nome. Dipoi perchè i simulacri non 
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possono essere che tra quelli, appresso i quali sono 
eretti: ma le orazioni possono spargersi e divolgarsi 
per tutta la Grecia, e lette nelle adunanze dei saggi 
esservi accolte con applauso : appresso i quali è 
meglio che appresso tutti gli altri avere buon nome. 
In oltre ancora perchè niuno può assomigliare le 
fattezze e le qualità del proprio corpo ad immagini 
scolpite o dipinte (13); ma i costumi e i consigli 
degli altri espressi-nelle orazioni possono di leggieri 
imitarsi da tutti quelli, i quali non eleggano di 
darsi all’ozio, ma vogliano seguir la virtù. A ca- 
gione delle quali cose ‘anche maggiormente mi ac- 
cinsì a scrivere questa orazione, riputando che e a 
te ea’ tuoi figli e agli altri nati da Evagora sarebbe 





(13) Tersite mirando Achille non divenne più forte, 
nè Esopo più bello affissando i suoi occhi in Rodope. Le 
statue e le pitture pascono gli occhi, ma non giovano 
all’imitazione , se non a quella guisa, che Scipione dice- 
va , che dalle imagini de’ suoi maggiori sentivasi mirabil- 
mente infiammato alla virtù. Certo egli non partiva dal 
contemplarle o accresciute le sue forze, o cangiata la sua 
figura. Bellissimo a questo proposito è il seguente passo 
di Tacito nella vita d’ Agricola. « Prescriverò ancora alla 
« madre ed alla figlia di così venerare il marito ed il padre, 
« che seco rivolgano tutti i suoi fatti e detti , e più abbrac- 
« cino la fama e la figura dell'animo, che quella del cor- 
« po. Non ch’io creda dover ripudiarsi le imagini, che si 
« scolpiscono in marmo o in bronzo; ma come i volti 
« degli uomini, così i loro ritratti son frali e. mortali. 
« La forma dell’animo eterna, la quale possiamo rite- 
« nere ed esprimere non per mezzo di materia o d’arte 
« estranea, ma co’ nostri stessi costumi ». 
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questa una molto bellissima esortazione, se alcuno 
raccolte e adornate col dire le virtù di lui vi avesse 
dato modo di contemplarle e d’intertenervi con 
esse. E veramente eccitiamo gli altri allo studio 
della sapienza, commendando estratiei, acciocchè 
emulando quindi quelli che sone encomiati, bra- 
mino irtiprese simili alle loro. Ma io esorto e te e i 
tuoi non usando d’esemipj stranieri, tha domestici, 
e ti invito a rivolgere l’animo a questo, come e col 
dire e coll’operate nulla meno possa di qualsivoglia 
. de’ Greci. 
Nè stimare che io giudichi che tu ora siì tràscu- 
rato, perciocchè spesso ti prescrivo le stesse cose. 
Imperciocchè riè a me è ascoso nè agli altri, che € 
solo e il primo di quelli, che sono nella tirannide, 
e nell’opulenza e nelle delizie, intraprendesti d’a- 
mar la filosofia e il-travaglio: nè che farai che molti 
dei re, emulando la tua erudizione; posti da parte 
quelli dei quali ora cotanto godono, bramino gli 
stessi esercizj. Benchè però io veggia queste.cose, 
nulladimeno é fo e farò quello stesso, che fanno 
gli spettatori ne’ ginnici giuochi; imperciocchè essi 
pure tra quelli che corrono esortano hon que’ che 
son rimasti addietro, ma que’ chè hanno tenzone 
intorno alla vittoria. 

Adunque egli è ufficio mio e degli altri amici e 
Al dire e lo scrivere quelle cose, dalle quali ne ven- 
ga, che tu sii eccitato ad avere stimolo per quelle 
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cose, le quali ancora al presente tu brami: a te si 
conviene il non tralasciar nulla, ma come al pre- 
sente, così in avvenire aver cura ed esercitare l’in- 
gegno, acciocchè sii degno e del padre e degli altri 
antenati. Come a tutti egli si conviene stimar gran- 
demente la sapienza , così principalmente a voi, che 
sopra moltissimi avete impero. Nè devi esser pago, 
se già sìi migliore di quelli che vivono al presente, 
ma sdegnarti, se da unlato essendo di tal’indole, e 
dall’ altro essendo nato e ab antieo da Giove, e di 
recente da un uomo di tale valore, non vinca di 
molto e gli altri e quelli che sono eollocati negli 
stessi onori. Ora egli è in tua mano il non fallire di 
conseguir queste cose; imperciocchè se tu sarai 
costante nello studio della sapienza, e tanto avan- 
zerai quanto al presente, presto diverrai quale ti 
convienè di essere. 


x 


32 ARG. DELL'ENCOMIO D’ELENA. 


POSSO OR 0€N0 








free e 








ARGOMENTO ED EPITOME 
Dell Encomio d' Elena. 


Ix questa ‘orazione, che ha per argomento le lodi d’Ele- 
na, nell’esordio si riprendono i sofisti, cheamavano piut- 
tosto argomenti stranie inutili, che veri e vantaggiosi. Che 
lo faceano per guadagnarsi l’animo dei giovani, da’ quali 
avean danaro. Quanto a torto con talì orazioni volessero 
farsi credere politici. Che non lo facevano che per de- 
bolezza. Dice che colui che s’accinse a ragionar d’Elena 
avea errato, ‘mentre propose di farne l’encomio e ne fece 
l’apologia : ch'egli si assume di far tale encomio. | 
Cominciando a lodar Elena dalla stirpe, dice, ch'ella 
è figlia di Giove del pari che Ercole, e che se ad Ercole 
avea data la forza, ad Elena avea conceduta sorpren- 
dente bellezza. Lo prova dall'essere stata rapita ancor 
immatura da Teseo, di cui espone a lungo le gesta, tanto 
essendo maggiore la forza dell'argomento, quanto quest’ 
eroe fu più prodigioso. Prova ancora l’esimia bellezza 
d'Elena dalla gara di tutti i re e signori della Grecia ) 
onde averla per moglie, e dalla grandissima guerra che 


fece tutta Grecia contro l’Asia poiché fu rapita. Si parla 
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molto del figlio di Priamo che la rapì. Encomio della bel- 
lezza e paragone della medesima colla sapienza e virtù. 
Come gli uomini sieno animati verso chi la possiede, e 
come lo stesso Giove. Immortalità e potenza e onori di- 
vini da lei conseguiti. In fine come fu cagione della supe- 
riorità de’ Greci sopra i barbari, I 

° Nonsi sa in quale età Isocrate abbia scritta questa ora- 
zione. Dall’argomento e dallo stile pare, che sia stato 


nella sua gioventù. . 





È D’ISOCRATE 
ENCOMIO D'ELENA. 


Sono di quegli, i quali hanno alta opinione di sè 
stessi, se, avendo trovato un argomento assurdo e 
lontano dalla comune credenza, abbiano séputo 
tollerabilmente ragionare intorno ad esso. E gli uni 
invecchiarono nell’andare spacciando, che non è 
possibile il dire il falso, nè il contraddire, nè fare 
due discorsi intorno alle stesse cose tra loro op- 
posti (1); gli altri nel dare a vedere, che la fortezza 





(1) Questo era il sofisma, o cavillo , che vogliam dirlo, 


2 3 
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e la sapienza e la giustizia sono una medesima cosa, 
e che dall’un canto non abbiamo alcuna di esse per 
natura; dall’altro che non v'è che una sola scienza 
per tutte. Altri si affaticano in dispute, le quali nulla 
bensì giovano, ma che nondimeno son atte a dar 
che fare a’ loro uditori. | | 
Quanto a me s’io vedessi, che tali folleggiamenti 
si fossero di recente introdotti nelle orazioni e che 
costoro potessero vantarsi della novità delle cose 
trovate, non cotanto mi maraviglierei d’ essi; ma 
ora e chi avvi sì indietro nelle lettere, il quale non 
sappia, che Protagora, e gli altri sofisti, che furono 
a quel tempo, ci lasciarono simili scritture, e assai 
più strane di queste ? E al certo come alcuno avan- 
zerà Gorgia, che ebbe ardimento di dire, che niuna 
è di quelle cose che sono ? o Zenone, che si sforzò 
di dimostrare, che le stesse cose e possono essere e 
non possono? o Melisso, il quale, infinita essendo 
la moltitudine delle nate cose., si accinse a trovare 
dimostrazioni, come il tutto sia una vosa sola? Ora 





-d’ Antistene, intorno al quale così Aristotele. = Discorso 
falso egli è un discorso di cose che non sono , 0 semplice- 
mente di nulla. Quindi Antistene pensò stoltamente, che 
nulla potesse dirsi, se non col proprio discorso, una cosa 
sola intorno ad una cosa. onde seguiva , che non vi era il 
contraddire, e se a Dio piace, neppur dire il falso. Ora 
può ognuno parlare non solo col discorso proprio, ma 
eziandio con quello d’ un altro, e ancora dir cose del tutto 
false. = er 4 
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sebbene questi abbiano sì chiaramente dimostrato, 
ch'egli è agevole , qualunque sia l'argomento pro- 
posto, il compilare un falso ragionamento, nulla- 
dimeno e’ si occupano pur anche di un tal luogo: 
ì quali era conveniente, che lasciate queste ciur- 
merie, che a parole bensì promettono di convin- 
cere, ma nel fatto sono già da lungo tempo con» 
vinte, seguissero la verità, ed instruissero i loro 
discepoli intorno alle azioni, le quali pratichiamo 
nella vita, e gli esercitassero nell’ esperienza intorno 
alle medesime; riflettendo ch’ egli è assai meglio ra- 
gionar mediocremenie intorno ad utili cose, che 
intorno alle inutili essere squisitamente erudito, ed 
avanzare alquanto gli altri nelle grandi, che molto 
essere eccellente nelle piccole , e che nulla giovano 
alla vita. 

Ma niun’altra cosa è loro a cuore, fuorchè di 
procacciar danaro da’ giovani, e le gare per vin- 
cere nelle contese son atte ad attenere tale intento. 
Imperciocchè questi, non essendo solleciti nè delle 
cose private nè delle pubbliche, godono principal» 
mente di quelle orazioni, le quali non sono utili 
neppur ad una sola cosa. Pertanto questi assai me» 
ritano d’ essere scusati per avere un tal animo ; con- 
ciossiacchè ‘in tutte cose trapassano la loro gio- 
ventù così disposti verso le superfluità pe le mara- 
viglie. Laddove egli è giusto il biasimar quelli, che 
professano di ammaestrare i giovani; perciocchè 
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accusano quelli che ingannano ne’ contratti, e che 
non giustamente usano del parlare, ed essi fan peg- 
gio di loro ; imperciocchè questi nuocciono soltanto 
ad alcuni estranei, ma essì sommamente seta 
giano i loro stessi allievi. 

E già eglino fecero, che cotanto aumentasse il 
dir cose false, che veggendo ‘alcuni aver essi con 
tai discorsi migliorata la-loro fortuna; ardiscono 
di scrivere, che la vita de’ mendichi e degli esuli è 
più felice di quella degli altri uomini. E fanno ar- 
gomerito , che se intorno a cattive cose hanno che 
dire, intorno alle belle e vantaggiose facilmente 
abbonderanno. A 7 

Ma ella mi sembra la cosa di tutte la più ridi- 
cola, che per mezzo di queste orazioni cerchino di 
persuadere, che posseggono la scienza delle cose 
civili, quando è in loro mano il dimostrarla nelle 
cose.stesse, che professano di:sapere. Conciossiac- 
chè egli conviene , che quelli , i quali contendono in- 
torno all’aver senno, e si spacciano per sofisti, avan: 
zino gl’idioti, e sieno più valenti di loro, non nelle 
cose dagli altri Greci neglette, ma in quelle, nelle 
quali tutti gareggiano. Ora eglino fanno a quella 
guisa che colui, il qualesi vanti d'essere il migliore 
degliatleti, e colà discenda ove niun altro si degne- 
rebbe. Imperciocchè e chi il quale abbia senno in- 
traprenderà di lodar le sciagure? Ma egli è chiaro, 
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che a cagione di debolezza qui hanno ricorso. E 
veramente in questo genere di scrivere vi è una 
non so quale unica strada, la quale non è difficile 
nè a trovarsi, nè ad apprendersi, nè ad imitarsi. 
Al contrario le orazioni, che risguardano il comun 
bene, e quelle che trattano cose vere, e le simili a 
queste, per mezzo di molte idee e luoghi oppor- 
tuni, malagevoli a rilevarsi, e si trovano e si espon- 
gono, e tanto sono più ardue a comporsi , quanto 
l’ornare è più faticoso del cavillare, e l’agir seria- 
mente dello scherzare. Ed eccone grandissimo ar- 
gomento. Imperciocchè niuno di quelli, i quali 
vollero lodare le api, o il sale, o simili cose,.mane 
carono giammai di parole. Ma quelli che si accin- 
sero a ragionare intorno a coloro, i quali tutti con- 
fessano essere stati dabbene e illustri ed eminenti 
per la virtù, tutti dissero in una maniera assai infe- 
riore alle cose che vi erano. E al certo non è dello 
stesso intelletto il dire con dignità intorno alle une 
e alle altrej ma come egli è agevole l’avanzare ra- 
gionando le. picciole cose, così di quelle egli è ar- 
duo aggiugnere la grandezza : e come intorno a 
soggetti famosi egli è raro. il trovar quello che 
niuno prima abbia detto, così intorno-agli sprege- 
voli. e da nulla, checchè altri a caso dica, tutto 
è suo, 
Per la qual cosa tra quelli, i quali vollero parlar 
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con lode d’alcuna cosa, sommamente commendo 
colui (2) che scrisse intorno ad Elena; poichè fece 
ricordazione di quella donna, che e per la stirpe e 
per la bellezza e per la gloria fu oltramodo eccel- 
lente. Nulladimeno questo pure sfuggì non so quale 
piccolo inciampo; imperciocchè dice di scrivere 
l’encomio della medesima, ed avvien poi che ab- 
bia esposta un’apologia delle cose da lei fatte. Ora 
ella non è orazione dello stesso argomento, nè in- 
torno alle stesse orazioni, ma tutto il contrario. 
Conciossiacchè egli conviene farl’apologia di quelli, 
1 quali hanno la taccia di commettere ingiustizie, 
e lodar quelli che sono eccellenti in qualche virtù. 
Ma affinehè egli non paja, ch'io faccia quello che 
è il più agevole, cioè di riprendere gli altri, nulla 
mostrando del mio, tenterò di dire intorno a questa 
stessa, ponendo da parte’tutto quello che gli altri 
hanno detto. 

Adunque faremo principio del ragionare il prin 
cipio della sua stirpe. Imperciocchè sebbene sieno 
stati generati da Giovemoltissimi semidei , di questa 
sola donna egli degnossi d’essere chiamato padre : e 
benchè sommamente avesse a cuore il figlio d’ Al- 
cmena, nulladimeno tanto più Elena onorò d’ Er- 
cole, quanto che a questo diede la forza, la. quale 
può con violenza impadronirsi di tutte l’altre cose, 





(2) Gorgia Leontino. 
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ma a quella accordò la bellezza, la quale fu usa di 
signoreggiare ancora la stessa forza. E in vero sa-. 
pendo egli, che la chiarezza e lo. ‘splertdore del 
nome nascono non dal riposo, ma ‘dalle guerre e 
da’ conflitti; e volendo non solo inalzare le loro 
persone in dei, ma ancora lasciar loro una gloria 
immortale, a quello stabili una vita piena di tra- 
vagli e bramosa di cimenti, a questa fece tale na- 
tura, che rapisse a vederla, e tutti stimassero do- 
versi combattere per concquistarla. | 
E primieramente Teseo , detto bensì figlio d’ E- 
geo, ma in realtà prole di Nettuno, veggendola, 
non per anche al fiore dell’età pervenuta, ma però 
per le sembianze superiore alle altre, ‘fu dalla bel- 
lezza di lei vinto per modo, egli che.era uso di 
vincere gli altri, che sebbene avesse una nobilissi- 
ma patria ed un sicurissimo regno, pur nondimeno 
stimando , che fosse cosa men degna il vivere co’ 
beni presenti senza possederla; poichè per quelli , 
in potere di cui ella era’, non potea ottenersi, per- 
cioechè aspettavano e l’età della fanciulla e l'ora- 
colo della Pitia , disprezzando egli il reame di Tin- 
dareo, e.avendo a vile il valore di Castore e di. 
Polluce, e.niun conto facendo di tutti quelli che 
erano potenti in Lacedemone, la rapì a forza e la 
trasportò in Afidna dell’ Attica (3). E tanto ne seppe 








(3) Elena era figlia di Tindareo, re della Laconia ( se- 
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grado a Piritoo, che fu a parte di quel rapimetito, 
che volendo questi ambire in isposa Proserpina 
figlia di Giove e di Cerere, e pregando quello di 
voler discendere all’inferno seco , poichè colle esor- 
tazioni non potè ottenere di distornelo, benchè 
manifesta fosse la sciagura, volle seguirlo (4) : sti» 
mando di dovere a Piritoo questa mercede di non 
ricusare alcuna di quelle cose, le quali gli fossero 
dal medesimo richieste, in iscambio di que’ perico- 
li, i quali avea con esso lui corsi. 

Per la qual cosa se chi fece questo fosse stato.un 
uomo del volgo, e non uno di gran lunga superiore 
agli altri, non ancora si saprebbe, se questo ragio- 
nare fosse una lode d’ Elena o un biasimo di Teseo. 
Ora troveremo che fra gli altri che hanno fama, 
questi manca di fortezza, quegli di sapienza, quegli 
d’altre simili parti; al contrario questo solo non fu 
difettoso in alcuna, ed ebbe un'intera e compiuta 
virtù. Ma egli mi sembra ben fatto il ragionare di 
lui ancor più a lungo. ‘Impercioechè io stimo che 
sia questo grandissimo argomento per quelli che 
vogliono commendar Elena, se mostreremo, che 





condo la favola di SIOE) e di Leda : ed era soreHa di 
Castore e Polluce. 


(4) Non riuscì a Piritoo ed al'iscò iaia di cuì 
qui si parla ; ma Piritoo fu lacerato dal can Cerbero, 
Teseo vi rimase prigioniero , finchè venne Ercole a li- 
berarlo. 1 
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quei che l’amarono e l’ammirarono furono essi 
medesimi più ammirabili degli altri. E veramente 
siccome ‘quelle cose, le quali avvengono a’ nostri 
tempi, a ragione sono da noi giudicate col nostro 
proprio avviso, Così intorno a eose cotanto antiche 
egli conviene, che diamo a divedere che ci lattenghia» 
tno-a' savj di que’ tempi. 

‘ Adunque questa bellissima testimonianza a ho 10 
a fare intorno a Teseo, che essendo stato al me- 
desimo tempo che fu Ercole, fece che la propria 
gloria con quella di lui gareggiasse. Imperciocchè 
non solo in somigliante guisa si fornirono d’armi, 
ma ebbero ancora le stesse mire, operando come 
al lignaggio loro si conveniva. E in vero essendo 
nati di fratelli, l'uno da Giove, l’altro da Nettuno, 
ebbero ancora fraterne brame; poichè eglinò soli 
in tutta l’antichità si costituirono atleti per la vita 
degli uomini. 
— Ora egli accadde, che l’uno incontrasse più fa- o 
mosi e più grandi cimenti, l’altro più giovevoli e 
proprj a’ Greci. Imperciocchè a quello comandò 
Euristeo di menare i buoi da Fritea, e di portare 
i pomi delle Esperidi, e di recar Cerbero (5), ed 





(5) Eritea è un'isola sul mar Gaditano, da cui Ercole 
portò via.i buoi a Gerione : ella è forse la stessa che Ca- 
dice, unita ora al continente per mezzo del ponte di 
Suaco, ove è una città e porto dello stesso nome, fre- 
quentatissimo , perciocchè vi si fanno gl’imbarchi per le 
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altre simili fatiche, dalle quali dovea venirne, non 
ch’altri ne ricevesse vantaggio, ma che egli soste» 
nesse cimenti : laddove questi, essendo di proprio 
diritto, elesse que’ conflitti, pe’ quali fosse riputato 
benefattore o dei Greci o della sua patria. Così quel 
toro mandato da Nettuno e che devastava le nostre 
terre, cui non ardivano tutti d' affrontare, solo il 
concquise, e liberò in tal maniera tutti quelli che 
abitavano ‘la città da grande spavento e da grande 
affanno. Appresso, stretta lega co’ Lapiti, e fatta 
spedizione contro i Centauri .di doppia natura, i 
quali e per la celerità e per la forza e per l’ardire 
assai valevano, e che altre città ponevano a sacco, 
altre stavano per porle, altre minacciavano, aven- 
dogli vinti in battaglia, e tosto fe cessare la loro 
baldanza , e non molto ‘appresso ne fece sparire la 
schiatta dagli uomini. Intorno agli stessi tempi es- 
sendo comparso quel mostro nudrito in Creta, e 
nato da Pasifae figlia del Sole, al quale giusta l’o- 
racolo la città dovea mandare quattordici fanciulli 
in tributo, veggendo che‘i medesimi si conduce- 





Americhe. Le Esperidi furono tre figlie d’ Espero, le quali 
dicesi, che possedessero orti amenissimi nell’ Africa, ne’ 
quali era un bosco di piante che portavano pomi d’oro ,. 
guardati ‘da un vigilante dragone. Ercole nondimeno , 
ucciso quel mostro, vi penetrò, e, tratti quindiipomi d'o- 
ro, gli recò ad Euristeo. Allorchè Ercole discese all’infer- 
no per liberare Teseo, impedendogli Cerbero il passo , 
legò questo mostro con tre catene, e lo. recò sulla terra. 
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vano, e da tutto il popolo si accompagnavano ad 
una morte iniqua e manifesta, e che ancor vivi sì 
piangevano , così arse di sdegno, che riputò essere 
meglio morire piuttosto, che vivere con tale ver- 
gogna di comandare ad una città, che si forzava a 
pagar a’ nemici un sì miserabile tributo. Essendosi 
adunque fatto loro compagno nella navigazione, e 
vinto avendo quel mostro mezzo uomo e mezzo 
toro, e che avea quella robustezza, che a un 
composto di tai corpi si conviene, e salvò i figli, e 
gli rendette a’ loro genitori, e liberò la città da un 
giogo sì iniquo, sì barbaro, e sì arduo a scuotersi. 
Ma io sono dubbioso, qual consiglio io deggia 
prendere intorno alle cose che rimangono. Con- 
ciossiacchè essendo venuto ai fatti di Teseo, e 
avendo cominciato a dire intorno ad essi, il*tron- 
carli a mezzo mi pesa, e il tralasciare la scellera- 
tezza di Scirone, e di Cercione, e d’altri somiglianti: 
contro i quali fattosi egli avversario, trasse i Greci 
da molte e grandi sciagure. D'altra parte io m'ac- 
corgo d’ essere tratto fuori di cammino, etemo, che 
ad'alcuni non paja, che più questo abbia a cuore, 
che quella intorno alla quale da principio proposi 
di ragionare. Ora rispetto amendue questi soggetti 
io ho in animo e di tralasciare moltissime cose a 
cagion di quelli che ascoltano di mal animo, e in- 
torno alle altre di parlare quanto più potrò brevis- 
simamente, affinchè e in quelle soddisfaccia a loro, 


44 ENCOMIO 


e in queste a me stesso, nèin tutto ceda a que’, che 
hanno in costume, d’invidiare e riprendere tutte le 
cose che si dicono. 

Adunque edimostrò la fortezza in quelle imprese, 
nelle quali cimentossi solo; e la perizia nella guerra 
. in quelle battaglie, che diede insieme coll’ intera 
città; e la pietà verso gli Dei nelle’ suppliche d' A-. 
drasto, e in quelle de’ figli d’ Ercole ( conciossiac- 
chè e salvò questi, avendo vinti in battaglia que’ 
del Peloponnesd, e.a quello, ad onta dell’ opposi- 
zione de’ Tebani, diè a seppellir quelli, ch’erano 
morti sotto Cadmea); le altre virtù poi e la mo- 
derazione, e nelle cose già dette, e in quelle per le 
quali governò la città. E veramente veggendo egli, 
che quelli, i quali ambiscono di comandare con 
violenza, servono essi agli altri, e che quelli, che 
pongono in pericolo la vita altrui, vivono eglino 
stessi in grandi spaventi, e che sono costretti a far 
guerra, colla città contro quelli che l’assalgono, 
con altri poi contro i concittadini; in oltre che 
dall’ un canto spogliano i templi degli Dei, dall’al- 
tro uccidono i migliori de’ cittadini, che diffidano 
de’ più famigliari, e nulla più tranquillamente vi- 
vono di quelli, che imprigionati sanno di dover 
subire la morte; infine che quanto all’ esterno bensì 
sì esaltano come felici, ma dentro sè stessi sono 
più miseri degli altri (e veramente che vi ha di più 
misero, quanto-vivere temendo sempre, che alcuno 
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di quelli che gli circondano, non tolga loro la vita, 
enulla meno paventando quelli, che gli difendono, 
di quelli che gli insidiano? ) : avendo tutti questi în 
disprezzo, e stimando, che fossero non principi, 
ma pesti della città, diede a vedere, essere più facile 
il regnare insieme, e non essere meno amato di co- . 
loro, i quali vivono in'pari condizione co’ loro con- 
cittadini. Je 
E primieramente unendo i.cittadini, che abita- 

vano sparsamente ein borghi, in una sola città, la 
rendette tale, che da quel tempo infino al presente 
è la più grande tra tutte le città della Grecia. Ap- 
presso avendo stabilita comune la patria, e renduti 
liberi gli animi de’ cittadini, fattosi eguale, propose 
loro l’ emulazione rispetto al comando : ben sicuro, 
che loro soprastarebbe, se vi si impegnassero, co- 
me se ne trascurassero il pensiero (6). E sapendo 
egli, essere più dolci quegli onori, i quali vengono 
da animi liberi, che quelli che da schiavi, tanto fu 
lontano dal fare alcuna cosa contro voglia de citta- 
,@ini, che egli per una parte stabilì il popolo arbitro 





. (6) Il Volfio traduce : Volle , che nella contesa degli 
onori tutti avessero un eguale accesso alle pubbliche ca- 
riche. Battie e Auger nella traduzione latina hanno co- 
piato il Volfio. Quest'ultimo nella traduzione francese 
volge così: Z'olle, che tutti potessero aver parte al governo. 
Il testo greco dà la mia versione, e perni, che il senso ne 
sia assai chiaro dal contesto. 
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del governo, il popolo per l’altra volle, cheegli solo 
avesse il comando; avvisando essere più fida e più 
vantaggiosa la monarchia di lui, che la loro stessa 
democrazia. E veramente non prescrisse, siccome 
gli altri sogliono, le fatiche altrui, e per sè solo 
serbò i diletti ; ma per lo contrario faceva suoi pro- 
prj i cimenti, e a tutti comuni rendeva i vantaggi. 
In tal guisa egli trapassò la vita, non essendo insi- 
diato, ma godendo della comune benevolenza: nè 
con forze straniere difendendo il principato, ma 
munendolo coll’amore de’ cittadini , per la potenza 
sovrano, ma pe’ benefizj popolare. E in vero sì 
giustamente, e per sì bella guisa governò la città, 
che ancor al presente nelle nostre usanze è rimasto 
alcun vestigio della sua dolcezza. 

Ora e come non converrà egli lodare ed avere 
in onore, e stimare, che assai più di quelle che 
giammai furono fosse eccellente colei , la quale ed 
era stata generata da Giove, e si soggettò si grande 
saviezza e virtù ? Per certo intorno a’ pregi, che 
furono in Elena, non potremmo recare nè testimo- 
nio più degno di fede, nè giudice di maggior peso; 
quanto la mente di Teseo. 

| Ma affinchè non paja, che a cagion di scarsezza 
ioppo lungamente mi fermi nello stesso luogo, 0 
che abusi della gloria d'un uomo solo a lodar Ele | 
na, mi piace d’esporre eziandio le altre cose che 
rimangono. Imperciocchè dopo la discesa di Teseo 
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all’inferno, essendo ella ritornata a Lacedemone, 
| ed essendo pervenuta ad età d’essere ambita in 
nozze , quanti a quel tempo vi furono nelle città 
re e signori, tutti ebbero intorno alla medesima 
lo stesso avviso. E in vero essendo in loro mano di 
pigliare nelle proprie città le primarie donne, 
avendo a vile domestiche nozze, vennero a lei per 
ambirla. In oltre non essendo per anche deciso a 
chi dovesse toccar.in moglie, ed essendo ancora la 
sorte comune, così era a tutti manifesto, che si 
dovrebbe per essa venir a battaglia , che ragu- 
nandosi insieme. si promisero a vicenda, che cer» 
tamente porgerebbero soccorso , se alcuuo diru- 
basse quello , a cui si fosse giudicato che s’aspet- 
tasse, stimando ognuno d’apparecchiare a sè stesso 
un tale soccorso. Adunque furono bensì fuori d’ 
uno solo, tutti frustrati della loro speranza, ma 
nell'opinione , la quale ebbero intorno ad essa, 
niuno di loro s'ingannò. .. 

E veramente non molto tempo appresso, nata 
tra le Dee contesa intorno alla bellezza , della quale 
fu stabilito giudice Alessandro figlio di Priamo (7), 





(7) Egli è più conosciuto sotto îl nome di Paride. Per- 
chè l’oracolo avea predetto , che questo giovane sarebbe 
stato la rovina della sua patria, tostochè egli fu nato il 
genitore Priamo ordinò ad Archelao, che fosse tolto di 
vita. Archelao mosso a pietà di questo bambino lo affidò 
ad alcuni pastori del monte Ida, e al padre mostrò un 
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offerendogli Giunone il regno di tutta l’ Asia, Mi» 
nerva di farlo vittorioso nelle battaglie, Venere le 
nozze d’ Elena; non potendo acquistar contezza 
de’ corpi, perchè vinto dallo splendore de’ volti; 
e forzato ad esser giudice dei doni, antepose il 
convivere con Elena a tutte l’altre cose : non mi- 
rando a’ diletti (sebbene ciò, secondo que’ che 
saggiamente intendono, sia da anteporsi ad assai 
cose, nulladimeno non ebbe trasporto dietro a 
ciò ); ma bramò di divenire e d'essere chiamato 
genero di Giove; stimando che questo fosse molto 
più grande e bello onore che il regno dell'Asia, 
e che le grandi signorie ed imperj le avrebbero 
alcuna volta anche uomini di niun valore , ma che 
di tal donna niuno fra’ posteri potrebbe ottenere il 
possedimento ; in oltre che non potrebbe a’ figli 
lasciare altro più bello retaggio, quanto procac- 
ciando loro, onde e per parte di padre e per parte 
di madre traessero la loro discendenza da Giove. 
Imperciocchè ben sapeva, che gli altri favori della 
fortuna prestamente si perdono e passano in altri, 
ma che la nobiltà del lignaggio sempre rimane 
ne’ medesimi ; e però che una tale scelta si esten- 





altro‘ bambino morto invece di esso. Da questi pastori 
egli fu chiamato Paride, laddove da’ genitori avea rice- 
vuto il nome d Alessandro. 
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derebbe a tutta la sua stirpe avvenire, laddove gli 
altri al solo tempo, in cui vivrebbe. 

Adunque niun uomo prudente riprovar potrebbe 
tai consigli; pur nondimeno tra quelli, che niuna 
attendono di quelle cose, le quali precedettero un 
tal fatto, ma risguardano solamente l’evento , al- 
cuni già lo vituperarono ; la stoltezza de’ quali da 
tutti può di leggieri comprendersi dalle maldi- 
cenze, onde usarono contro di lui. Conciossiacchè 
e dome non si lasciarono essi trarre alla più ri- 
dicola presunzione, se stimarono, che il loro in- 
gegno fosse più eccellente di quello che fu prefe- 
rito dalle Dee ? Per certo intorno a quello , ond’ 
elleno caddero in sì grave contesa, non fecero 
arbitro a giudicarla qualunque a caso; ma egli è 
chiaro , che ebbero tanta cura di scegliere un otti- 
mo giudice, quanta gelosia aveano della stessa cosa. 
E convien ponderare quale egli fu ,.e portarne sen- 
tenza, non dall'ira di quelle che perdettero , ma 
da questo, che tutte di comun consiglio elesse- 
ro il suo discernimento. Imperciocchè nulla vieta, 
. che ancor quelli, i quali in nulla mancarono, sieno 
maltrattati da’ più potenti; ma l’ottenere tal onore, 
che essendo mortale sia fatto giudice di Dee, non 
‘può intervenire; se non a chi sia eccellentissimo 
di mente. 

. Ed io mi maraviglio, se alcuno persi, che egli 
malamente sì consigliasse eleggendo di convivere 
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con quella, a cagion della quale molti de’ semidei. 
vollero incontrare la morte. E come non sarebbe 
egli stato folle, se veggendo le Dee contendere 
della bellezza, avesse egli la bellezza avuta a vile ; 
nè avesse riputato essere quello il sommo dei pregi,. 
intorno al quale avea veduto avere elleno sommo 
zelo ? E chi mai avrebbe disprezzato le nozze d’Ele- 
na, rapita la quale i Greci così si sdegnaroeno, come 
se.devastata si fosse tutta la Grecia, e i barbari 
così insuperbirono, come se sl fossero impadro- 
niti di noi tutti? Chiara cosa è poi di quale ma- 
niera gli uni e gli altri fossero animati. Impercioc- 
chè essendovi state in addietro molte querele, 
rispetto alle altre non fecero alcun movimento, e 
rispetto a questa apprestarono sì grande guerra, 
quale non solo per la grandezza dell’ira, ma an- 
cora per la lunghezza del tempo, e per la moltitu- 
dine degli apparecchi, non era'stata giammai. E po- 
tendo quelli per una parte, restituendo Elena , es- 
sere liberi da’ presenti mali, questi per l’altra, 
ponendola in non cale, trapassare con sicurezza il 
rimanente de’ loro giorni, nè gli uni nè gli altri il 
vollero; ma quelli permisero, che e le città fossero 
distrutte e le campagne devastate, anzi che l’aves- 
sero i Greci, questi elessero d’invecchiare piut- 
tosto, dimorando in paese straniero, e di non vedere 
giammai i suoi, che, lasciata la medesima, nelle 
patrie loro fare ritorno. E questo fecero eglino, 


D’ELENA. Di 


non pugnando per Alessandro o per Menelao ; ma 
quelli per l'Asia, questi per l'Europa ; stimando 
che in quale delle due regioni il corpo di lei avesse 
dimorato, quella sarebbe stata la più felice. E tal 
cupidigia de’ travagli e di quella spedizione invase 
non solo i Greci e 1barbari, ma ancora gli Dei, che 
non distolsero da’ combattimenti sotto Troja nep- 
pure i loro stessi figli. Ma sebben Giove prevedesse 
il destino di Sarpedone, 1’ Aurora quello di Men- 
, none, Nettuno quello di Cicno, Teti quello d’Achil- 
le ; nulladimeno ve gl’ incitarono e mandarono in- 
sieme , riputando essere a’ medesimi cosa più glo- 
riosa il morire combattendo per la figlia di Giove, 
che il vivere lasciati i combattimenti per essa. Ma 
che convien egli stupirsi di quello che decretarono 
intorno a’ proprj figli, quando eglino stessi fecero 
molte maggiore e più acerbo conflitto per Elena 
di quello che contro i giganti ? Conciossiacchè 
contro di essi fecero battaglia uniti insieme, ma 
rispetto a quella guerreggiarono tra loro medesimi. 

Ora rettamente ed eglino così pensarono, edio 
posso usare di tali iperboli intorno ad essi. Che in 
vero ebbe grandissima parte di bellezza , la quale 
tra tutte le cose che sono è la più augusta e la 
più preziosa e ja più divina. Ed egli è facile il co- 
noscerne la forza. Imperciocchè delle cose, che han 
parte alla fortezza, o alla sapienza, o alla giustizia, 
vedrassi, che molte sono maggiormente onorate 
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d’ognuna di esse : di quelle, che son prive di bel- 
lezza troveremo, che niuna si ama, anzi che tutte 
si disprezzano, ove non sieno partecipi di questo 
pregio, e che la virtù stessa non per altro gran- 
dissimamente si loda , sé non perchè è la più bella 
tra le cure. E ben potrà chiunque conoscere, quan» 
to la bellezza avanzi tutte l’altre cose dal modo, 
onde siamo animati verso di quella, e verso ognu- 
na di queste. Imperciocchè le altre cose, delle quali 
abbisogniamo, non vogliamo che procacciarle; fuori 
di questo non serbiamo per esse nell’animo alcun 
affetto. Ma ci è ingenito l’amor delle cose belle, il 
quale ha tanto maggior forza del consigliarsi, quan» 
to è eziandio cosa migliore. Ed a coloro, che per 
sapienza o per altro ci avanzano, portiamo invi- 
dia , se col beneficarci quotidianamente non ci ade- 
schino, e non ci costringano ad amarli. Quanto a° 
belli al vederli tosto divenghiamo loro benevoli ; 
e riguardo ad essi soli non ci stanchiamo di colti- 
varli a guisa di numi, ma più volentieri loro ser- 
viamo di quello che comandiamo agli altri , e mag- 
giormente loro sappiamò grado, se ci comandino 
assai cose, di quello che se non ci prescrivano nulla. 
E biasimiamo bensì coloro , i quali sì fanno schiavi 
d’alcun’altra potenza, e gli chiamiamo adulatori ; 
ma quelli che servono alla bellezza :gli riputiamo 
prodi ed eleganti. Ma già da tale pietà e cura sia- 
‘mo animati verso questo pregio, che per una parte 
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tra quegli stessi, i quali ebbero in sorte la bellezza, 
più riputiamo infami que’ che fanno un turpe gua- 
dagno della loro gioventù , e malvagiamente si con- 
sigliano intorno ad essa, di colore i quali usano 
violenza a’ corpi altruì : dall'altra que che guar- 
dano il fiore della loro età, facendone come un 
tempio, al quale non possono accostarsi gli empj, 
ancor nel rimanente della vita gli onoriamo come 
quelli, che apportarono alcun bene all'intera città. 

Ma che fa egli d’uopo l’intertenersi ragionando 
delle opinioni umane , quando Giove stesso signore 
di tutte le cose nelle altre bensì dimostra la sua po- 
tenza, laddove alla bellezza egli estima di dover 
accostarvisi rendutosi dimesso ? E in vero prese 
le sembianze d° Anfitrione egli venne ad Alcmena, 
come pioggia d’oro si unì con Danae, divenuto un 
cigno rifuggissi nel seno di Nemesi, e trasformatosi 
di nuovo in quest’ uccello sposò.Leda (8) : e sempre 
con arte, non mai con violenza sì vedrà ch'egli an- 
dasse in traccia di tali oggetti. Etanto maggiormente 
dagli}Dei che da noi onorasi la bellezza', quanto che 
eglino perdonano eziandio alle loro mogli quando 
son vinte da essa, e potrà altri mostrar molte delle 





(8) Non potendo Giove sorprenderla sotto le vere sue 
sembianze, trasformossi in cigno, e l’ingannò scherzando 
con esso lei sulle rive dell’ Eurota, in cui ella bagnavasi. 
Dicesi ch’ella ne concepì due uova, dall’uno de’ quali 
uscirono Elena e Clitennestra , dall’altro Castore e Polluee. 
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immortali, le quali furono vinte da bellezza mortale , 
delle quali niuna cercò, quasi n’avesse rossore, che 
stessel’intervenuto ascoso, ma comele cose fatte fos- 
sero egregie e degne di lode , amarono meglio, che 
con inni si celebrassero di quello che si tacessero. 
Ma già ecco intorno a quello di che ragioniamo 
il massimo argomento. Conciossiacchè troveremo , 
che più sono divenuti immortali a cagione della 
bellezza, che a cagione di tutte le altre virtù. De' 
quali Elena tanto più ebbe, quanto maggiormente 
per vaghezza d’aspetto gli vinse. Imperciocchè non 
solamente conseguì l’immortalità , ma ancora aven- 
do ricevuta potenza divina , primieramente pose tra 
gli Dei i fratelli, che già avean dovuto soccombere 
al destino, e.volendo conciliar fade a questà con- 
versione, diede loro onori sì manifesti, che veduti 
in mare da quelli che sono in pericolo salvino tutti 
quelli, i quali gli avranno piamente invocati. Ap- 
presso diede a Menelao tal contraccambio per le 
fatiche e pericoli che per lei sostenne, che la stirpe 
de’ Pelopidi andando tutta a rovina, ed essendo ca- 
duta ih irreparabili mali, quanto ad esso non sola- 
mente il preservò da tali sciagure, ma ancora di 
mortale avendolo fatto Dio, lo costituì in eterno 
suo assessore e consorte. È posso recare la città 
degli Sparziati, che con somma cura serba le cose 
antiche, la quale col fatto appresta testimonianza a 
questi detti. Conciossiacchè anche al presente in 
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‘Terapne nella Laconia, giusta il rito loro antico, ad 
amendue offrono vittime sacre e solenni, non come 
‘id eroi, ma siccome a dii. Dimostrò altresì al poeta 
Stesicoro la sua potenza. Imperciocchè avendo egli 
‘cominciando un’ode detto non so che d’ingiurioso 
contro di essa, sorse privo degli occhi; ma poichè 
conosciuta la cagione di quella disavventura, ebbe 
fatta quella che chiamano palinodia, di nuovo fu da 
lei restituito allo stato primiero. Dicono ancora alcu- 
nidegli Omeridi, chè apparisse una notte ad Omero, 
ordinandogli di fare un poema intorno a quelli che 
guerreggiarono sotto Troja; volendo che la morte 
loro fosse più invidiata che la vita degli altri: e che 
la poesia d’Omero in parte bensì a cagione dell’arte 
di lui, ma principalmente a cagione dilei, divenne 
sì gradita e sì celebre appresso di tutti. | 
. Adunque siccome quella, che può e pigliare ven- 
detta e compartir grazie, egli conviené, che e co- 
loro, i quali avanzano altrui in ricchezze, con doni 
e sacrifizj e coll’ altre maniere di culto ‘cerchino di 
placarla e d’onorarla; e che i sapienti tentino di 
dire alcuna cosa intorno ad essa, che sia degna de’ 
pregi ch' ella possiede : e certo ella è cosa orrevole 
per coloro, i quali sono liberalmente instruiti, l’of- 
frirle tali primizie. | 
Ma già più assai sono le cose che ho tralasciate 
di quelle che ho dette. Conciossiacchè oltre le arti 
e le scienze e gli altri vantaggi, che potrebbe altri 
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ascrivere a lei ed alla guerra Trojana, giustamente 
ancora stimeremo, essere Elena stata la cagione, 
che non abbiamo servito a’ barbari. E veramente 
troveremo, che i Greci a cagione di lei divennero 
concordi, e fecero una generale spedizione contro 
i barbari, e che allora per la prima volta l’ Europa 
innalzò trofeo su l’ Asia. Dal che ne venne tal can- 
giamento, che laddove ne’ tempi addietro quelli 
che erano sventurati fra’ barbari stimavano di dover 
dominare le città greche (e così Danao fuggiasco 
d'Egitto occupò Argo, Cadmo. Sidorio regnò in 
Tebe, i Carj abitarono le isole, e Pelope figlio di 
Tantalo s' impadronì di tuttoil Peloponneso) : dopo 
quella guerra la nostra nazione fece tali progressi, 
che rapì a’ barbari e grandi città e molte regioni. 
Per la qual cosa se alcuni vorranno ornare ed am- 
plificar queste cose, non mancheranno di materia, 
onde, oltre alle cose dette, lodar Elena, ma sì pre- 
senteranno loro intorno ad essa molti ed egregi e 
nuovi argomenti. | 
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ARGOMENTO ED EPITOME 
Dell’ Encomib di Busiride. 


Ux certo Policrate Ateniese-ed avea dato che dire in- 
torno alla sua persona, pel qual motivo e per bisogno | 
erasi ritirato în Cipro ad insegnar l’eloquenza , ed avea 
pubblicate due orazioni, l'accusa. di Socrate l'una, l’en- 
comio di Busiride l’altra. Il Volfio inclina a credere, 
come qualche antico espressamente l’afferma, che Po- 
licrate prezzolato componesse l’accusa di Socrate, e 
che-la medesima somministrata ad Anito e Melito fosse 
cagione della morte di quel principe de’ filosofi. Altri 
pensano, che Policrate componesse tale accusa alcuni anni 
dopo la morte di Socrate, non per diffamare quel filo- 
sofo, ma per ostentare ingegno. Ne adducono per pro- 
va, in primo luogo che Isocrate, il quale nel giorno che 
Socrate fu fatto morire ebbe ardire di farsi vedere in 
pubblico vestito a bruno, non avrebbe trattato con ri- 
guardi un uomo sì indegno; in secpndo luogo , che Fa- 
vorino citato da- Diogene Laerzie rapporta, che nella 

presente orazione si fa menzione d’un fatto avvenuto | 


sei anni dopo la morte di Socrate. Ma contro la prima 
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è stato osservato , che il nostro oratore non poteva attac- 
care apertamente Policrate per non incorrere lo sdegno 
degli Ateniesi, che avevano poco tempo innanzi con- 
dannato Socrate. Contro la seconda egli è assai natu- 
rale il dire, che il fatto di cui parla questa orazione non 
è la composizione dell'accusa di Socrate, ma la muta- 
zione di paese e di professione di Policrate. Sembra però 
assai fondato il dire, che Policrate assai compiacevasi dì 
simili mostruosi e infami argomenti. Imperciocchè non 
abbiamo solamente di esso l’accusa di Socrate, uomo in- 
tegerrimo e santissimo, e l’encomio di Busiride, mostre 
di crudeltà e di barbarie, ma Demetrio Falereo ci fa sa- 
pere, che Policrate avea trattata non so qual lode non da 
senno, ma'da scherzo. Per quanto può scorgersi in un 
testo guasto e corrotto parlasi ivi dell'elogio di Tersite. 
E da Ateneo vedesi, che Policrate avea dipinta un’onesta 
matrona per nome Filenide sotto i più neri colori. 

Ora nell'opinione de’ primi il principale oggetto della 
presente orazione sarebbe di tacciar direttamente Poli- 
crate come reo della morte di Socrate, e indirettamente 
ghi Ateniesi. In quella de’ secondi solamente di fargli ve- 
dere, che e nell’accusa di Socrate, e nell’encomio di Bu- 
siride avea mancato all'arte, e di distoglierlo dal più ra- 
gionare di somiglianti difformi stranezze. 


Che che sia di tutto ciò, Isocrate s’indirizza a queto 
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sofista dicendo, che intorno alla probità di lui, e alla 
mutazione del genere di vita, avrebbero in altro tempo 
parlato a bocca, e che al presente avendo saputo che 
egli molto si millantava delle due già dette orazioni, vo- 
lea dimostrargli come nell’una e nell'altra non ayea dato 
nel segno. Dopo avere addotti i difetti d° amendue , dice 
di volergli mostrare col fatto (-benchè sia argomento 
turpe ) come l’encomio di Busiride avrebbe dovuto trat- 
tarsi. 

Egli commenda adunque Busiride 10 dalla stirpe facen» 
dolodiscendere da Nettuno eda Libia figlia di Giove, 2° Dal 
valore onde occupò l'Egitto, cui loda dalla bellezza, dalla 
‘fertilità del Nilo che tanto è vantaggioso a quella regione 
e per leinondazioni e pel comodo della navigazione. 3° Am- 
mirabile governo da lui stabilito, e divisione del popolo 
in quelli che attendono alle arti e in quelli che al sacer- 
dozio e ih quelli che alla milizia. 4° Dee riputarsi autore 
dalla sapienza. 5° Della pietà e culto verso gli Dei. En- 
comio di Pittagora instruito nella sapienza Egiziana. 

Si fa obbiettare da Policrate , che loda bensì il paese, 
le leggi, e il culto degli Egiziani, ma non Busiride; poichè 
non prova, ché sia stato autore di que’ beni. Risponde, 
che a torto così obbietta 19 perchè egli ha fatto lo stesso. 
a° L’ha fatto in due cose incredibili poichè una propria 


degli Dei (il fare che il Nilo inondi l'Egitto), l’altra 
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delle fiere ( il divorare gli ospiti). 3° In due cose che sono 
imputazioni s non lodi ( non solo la divoragione degli 
ospiti è un biasimo, ma ancora le inondazioni del Nilo; 
perciocchè ascrivere a lode ad alcuno una cosa, che è 
impossibile , che egli abbia fatta, non è lodarlo, ma 
biasimarlo ). Appresso prova quanto fondatamente le 
dette cose sieno state da lui attribuite a Busiride, quanto 
ingiustamente gli sieno fatte imputazioni. Ripreade i 
poeti ( de’ quali s'era servito Policrate ) che imputarono 
agli Dei, e a’ loro figli le più enormi scelleratezze. Dà 
a divedere quanta cura abbiano .gli Dei della virtù de' 
figli. Nota la ridicola difesa usata da Policrate presa 
dall’esempio d'altri, che fecero simili cose. Chiude am- 
monendolo , che più non tratti argomenti turpi, pe 
quali ed egli appaja vizioso, e corrompa gli altri, e 
faccia prendere in avversione l’arte del dire. | 
Siccome quando mori Socrate il nostra oratore avea 
36 anni, e la partenza di Policrate dalla città d’ Atene 
pare, che seguisse sei anni dopo , la presente orazione 


dee porsi all'anno 42 circa della sua età. 
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D'ISOC RATE 
ENCOMIO DI BUSIRIDE. 


BRATTEE 


Ho inteso la tua probità (1), o Policrate, e la mu- 
tazione di vita udendole da altri; ma alcune ora- 
zioni da te scritte, avendole lette per me stesso, 
assai volentieri avrei teco schiettamente parlato in- 
torno a tutta quell’ arte, nell’ insegnare la quale 
sarai in avvenire costretto ad occuparti. Imper- 
ciocchè io stimo essere conveniente, che tutti co- 
loro, i quali hanno un maggior uso, e posseggono 
una più accurata conoscenza, sieno disposti a re- 
eare un tal donativo a quelli che sono immerita- 
mente sventurati , e che si studiano di trarre partito 





(1) Il Volfio avea pensato, che sarebbe forse meglio 
il leggere; /a tua mutazione di paese invece di la tua 
probità. L’Auger adotta assolutamente questa interpre- 
tazione e dice, che altrimenti il testo non da alcun senso, 
che possa approvarsi. Ma, attesa la situazione di Policrate, 
che avea dato tanto che dire di se, fino ad essere(obbligato 
a ritirarsi in altro paese, rende assai più plausibile l’altra 
interpretazione, che in oltre è quella di tutti gli altri tra- 
duttori d’Isocrate e dello stesso Volfio. 
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dalla loro sapienza. Ma giacchè non per anche egli 
è accaduto che ci troviamo, intorno alle altre cose, 
quando saremo insieme, potremo a bocca più lun- 
gamente ragionare : quanto a quelle poi rispetto 
alle quali io poteva al presente giovarti, stimai 
ch'egli mi convenisse come scriverle a te, così 
quanto più potessi celarle altrui. So bensì, che a 
moltissimi di quelli che sono ammoniti egli è inge- 
nito, che non mirino a’ vantaggi, ma che ascoltino 
con tanto più di gravezza le cose che sì dicono, 
quanto altri è più accurato nel rintracciare i loro 
falli; pur nondimeno non convien che incresca dì 
soffrire tale inimicizia a quelli che.hanno per alcuni 
benivolenza, e dee tentarsi di smuovere dalla loro 
Opinione quelli che così sono animati verso chi gli 
consiglia. 

Adunque avendo io inteso, che tu non poco ti 
vanti e dell’ Apologia di Busiride e dell’ Accusa di 
Socrate, mi sforzerò di farti manifesto, che e nell’ 
una e nell'altra hai molto deviato da quel che con- 
viene. Conciossiacchè tutti sapendo, com’egli bi- 
sogna, che coloro i quali vogliono comrgendare al- 
cuni, dimostrino che sono in essi maggior) beni di 
quelli che hanno , e quelli i quali.accusano:che fac- 
ciano tutto il contrario,.tanto sei lontano dall’ aver 
così usato del ragionare, che quantunque ti siì pro=.. 
testato di fare |’ apologia di Busiride, non solo non 
lo hai liberato dall’i imputazione che ha, ma a ancora | 
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gli hai accoccata sì grande scelleratezza, che non: 
ha modo ch’altri possa trovarne una più atroce. 
Imperciocchè gli altri, che intraprendono a biasi- 
marlo, lo accusano solamente d'avere immolati 
que’ forestieri, che a-lui venivano, tu l’incolpi an* 
cora d’averli divorati. È avendo intrapreso ad ac- 
cusar Socrate, quasi il volessi encomiare, gli desti 
per discepolo Alcibiade, il quale niuno in vero sa- 
peva che da lui fosse stato instruito, ma tutti con- 
fessano essere stato di gran lunga più degli altri 
eccellente. Per la qual cosa se ì trapassati avessero 
il potere di pigliare consiglio intorno alle cose ra- 
gionate, questi ti renderebbe grazie, quegli, seb- 
bene fosse stato verso gli altri umanissimo, nulla» 
dimeno per le cose da te dette intorno a lui così 
sdegnerebbesi, che non ti risparmierebbe alcun 
supplizio. Ora e come non convien egli, che si vere 
gogni piuttosto di quello che si gonfj di superbia 
colui , il quale è più amato da coloro, i quali sono 
stati da lui vituperati, che da quelli che encomiati? 

Ma già così trascurasti di non dir nulla , che non 
fosse coerente, che avendo detto di Busiride, che 
emulò la gloria d’ Eolo e d’Orfeo, dello stesso di» 
mostri, che nulla ebbe a cuore'le stesse imprese. 
E in vero lo paragoneremo alle cose, che si raccon- 
tano d’ Eolo ? Ma-questi rimandava alle patrie loro 
i forestieri ,. che s'imbattevaneo nelle ‘sue contrade; 
quegli (se convien prestar fede a quello che tu dici ) 
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avendoli sacrificati gli divorava. L’assomiglieremp 
all’ opre d'Orfeo? Ma questi per l’una parte totnò 
dall'inferno i morti, quegli per l’altra avanti i desti- 
ni, facea perire i viventi. Laonde per vero dire 10 
saprei volentieri qual cosa finalmente avrebbe egli 
fatto , segli avesse avuto a vile , quando ammirando 
la loro virtù, è chiaro che fece tutto l'opposto. La 
cosa però fra tutte la più assurda si è, che avendo 
tu posto mano nelle genealogie, ardisti dire che da 
lui si emularono quelli, de’ quali a quel tempo non 
erano per anche nati i padri. 

Ma affinchè egli non paja, ch'io. soglia far 
quello ‘che è il più agevole, cioè biasimare le cose 
dette da altri, nulla mostrando io del mio, tenterò 
di brevemente farti vedere intorno a questa mede- 
“simo argomento (sebbene nè sia onesto, nè abbia 
“maestosi discorsi) , come egli sl oavenga di fare e 
una lode ed un’ apologia. 

Adunque intorno alla nobiltà della schiatta di 
Busiride e,chi non potrebbe di leggieri parlarne? 
il quale ebbe per genitore Nettuno, e per madre 
Libia a cagion del padre Epafo nipote di Giove, la 
quale dicono, che, essendo stata la prima donna che 
regnasse, impose al paese il suo nome. Ora benchè 
egli avesse avuti in sorte tai genitori, non divenne 
a cagion d'essi superbo , ma stimò di dovere ancora 
lasciare per tutti i tempi un qua ene monumento 
della sua virtù, 
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Per la qual cosa e disprezzò il materno impero, 
stimando che fosse minore di quello che conveniva 
alla grandezza del suo genio; e avendo soggiogati 
moltissimi popoli, e acquistata grandissima potenza 
stabilì in Egitto il suo regno, giudicando che il 
soggiorno ivi fosse assai migliore , non solo fra tutte 
le terre che possedeva, ma ancora fra tutte quelle 
del mondo. Imperciocchè egli vedeva, che gli altri 
paesi non erano opportunamente nè acconciamente 
collocati rispetto alla fabbrica dell’ universo; ma 
che altri erano inondati dall’ acque, altri consu- 
mati da eccessivi ardori: al contrario che questa 
regione ed era situata nella più bella parte della 
| terra; ed era atta a portare grandissima quantità, e 
ogni spezie di frutti; in oltre che era cinta dal muro 
immortale del Nilo, che gli reca per natura non 
solo difesa , ma eziandio ricco nudrimento : il quale 
come è inespugnabile -ed invincibile rispetto a co- 
loro che vogliono assalire, così facilmente si dirige 
e si fa valere a molti usi da quelli che v’ abitano 
al di dentro. È veramente, oltre alle cose dette, 
rispetto, alla coltivazione delle terre agguagliò la po- 
tenza loro a quella degli Dei; conciossiacchè delle. 
pioggie e delle siccità, delle quali è altrove il solo 
Giove dispensatore, quivi fu ciascuno dell’une e 
dell’altre costituito arbitro per sè stesso. E vennero 
a tale grandezza di felicità, che dall’un canto per 
la virtù e per la natura della regione, e per l’am- 

2 5 
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piezza delle campagne, godono di un continente: 
dall’ altro per l'esportazione de’ prodotti che ne ri- 
traggono, e per l'importazione di quelli de’ quali 
mancano, a cagione delle comodità del fiume, abi- 
tano un'isola. E in vero cingendola il Nilo in cer- 
chio, e tutta per mezzo scorrendola, grande agio 
porge loro ad amendue queste cose. Per la qual 
cosa egli quindi cominciò, onde conviene a coloro 
che han senno, dall’occupare insieme un bellis» 
simo luogo, e dal trovar a que’ che seco avea co- 
pioso alimento. 

Appresso avendo distribuiti tutti separatamente, 
altri destinò al sacerdozio, altri volse alle arti, altri 
costrinse ad applicarsi alla guerra; stimando per 
una parte, che le cose necessarie e le dovizie doves= 
sero venire e dal terreno e dall’arti, per l’altra che 
fossero la difesa la più sicura di quelle e la cura in» 
torno alla guerra e la pietà verso gli Dei. Adunque 
avendo -abbracciate tutte le parti, onde possono 
ottimamente ‘amministrarsi le pubbliche cose, or» 
dinò, che gli stessi trattassero sempre le stesse pro- 
fessioni; veggendo, che coloro, i quali van can- 
giando, non sono esperti in alcuna: al contrario 
quelli , i quali senza intermissione perseverano nella 
stessa, vi si perfezionano tutti fino ad un grado 
prodigioso. Quindi nei troveremo che essi e quanto 
alle arti molto più avanzano coloro che le sanno di 
quello che gli altri artefici avanzino gl’idioti: e 
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quanto al governo, che le disposizioni, onde guar- 
dano e la dignità reale e gli altri ordini del regno, 
sono sì egregiamente stabilite, che i filosofi y i quali 
si accingono a parlare intorno a queste cose, e che 
hanno chiarissima fama, antepongono agli altri il 
governo d'Egitto, e i Lacedemoni, che hanno imi- 
tata qualche parte delle leggi egiziane, ottimamente 
amministrano la loro città. E veramente che niuno 
de’ militari possa assentarsi senza licenza dei capi, 
e i comuni conviti, e l'esercizio de’ corpi, e pari- 
mente che, non mancando d’ alcuna delle cose ne- 
cessarie, non pongano in non cale i pubblici òr- 
dini, e che non si occupino d’ alcun méstiero, ma 
applichino l’ animo soltanto alla guerra ed. all’ ar- 
mi, son tutte instituzioni prese dagli Egiziani. Ma 
i Lacedemoni tanto peggio usano delle medesime, 
quanto che essi divenuti tutti soldati, stimano ben 
fatto il rapir con violenza quel d’ altri; gli Egiziani 
al contrario così vivono, come si conviene a co- 
loro ,-che nè trascurano le cose proprie, nè insi- 
diano le altrui. Ben può quindi ognuno comprendere 
il divario tra l’uno e l’altro governo. Conciossiacchè 
se tutti imitassime l’ozia.(2) e la rapacità de Lace» 
moni, e per la mancanza de’ viveri, e per le guerre 
‘tra noi stessi, saremmo ben presto perduti. Ma se 





(2) Biasima i Lacedemoti , perchè non esercitavano le 
arti, ne coltivavano il‘suolo. 
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-deliberassimo d’ usare delle leggi egiziane, e fossi- 
mo d’avviso, che gli uni lavorassero, gli altri con- 
servassero le facoltà di questi, avendo ognuno la 
sua terra, trapasseremmo felicemente la vita. 

Anzi a ragione può estimarsi, ch'egli sia stato 
l’autore dello studio della sapienza. Conciossiacchè 
egli apprestò a’ sacerdoti dovizie dalle rendite de’ 
sacrifizj, temperanza colla castità prescritta dalle 
leggi, e in fine ozio coll’esenzione dalla guerra e da 
qualsivoglia lavoro. Giusta i quali instituti vivendo 
essi, inventarono quanto a’ corpi quel genere di 
medicina, che reca soccorso a’ medesimi, non 
usando di farmachi pericolosi, ma tali, che per una 
parte hanno una sicurezza simile a quella de’ cibi 
giornalieri, e dall'altra tali vantaggi, che essi, se- 
condochè tutti confessano, sono e sanissimi e di 
lunghissima vita; quanto agli animi additarono 
l’esercizio della filosofia , la quale può e stabilire le 
‘ leggi, e indagar la natura delle cose. E come i sa- 
| cerdoti più avanzati prepose alle ottimè cose; così 
| a° giavani persuase, che, posti in non cale i diletti, 
° sì occupassero e nell’ astronomia, e nell’aritmetica, 
e nella geometria : le quali facoltà alcuni commen- 
dano siccome utili ad altre cose, alcuni si acci- 
gono a dimostrare ch’esse moltissimo giovano ezian- 
dio alla virtà. e de 

Ma sopratutto cosa giusta è il lodare e l’ammi- 
rare la pietà loro e il culto verso gl’Iddj. Imper- 
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ciocchè tuti quelli che si diedero tale sembianza, 
che o per la sapienza o per alcun’altra virtù, fos- 
sero maggiormente stimati di quello che merita 
vano, nocquero a quelli che trassero in inganno. Al 
contrario coloro, che presedettero alle divine cose 
| per modo, che e i soccorsi e i castighi paressero 
più accertati di quello che intervengano , somma- 
mente giovarono alla vita degli uomini. E per cer- 
to que’, che da principio ci inspirarono questo ti- 
more, furono cagione, che non fossimo del tutto 
gli uni verso gli altrì animati siccome fiere. Adun- 
| que eglino sì santamente e sì religiosamente si ado- 
perano verso queste cose; che e i giuramenti fatti 
ne lorò tempj hanno maggior fede, che quelli sta- 
biliti appresso agli altri; e de’ peccati stimano, che 
ciascuno pagherà tosto il fio, e non che staranno al 
tempo presente nascosti , e se ne differirà su’ figli il 
castigo. Ed a ragione eglino pensano tai cose. Con- 
ciossiacchè egli stabilì loro verso la divinità. molts 
e varj esercizj , 11 quale portò legge, che ancora 
quegli animali, che sono appresso di noi disprez- 
zati, dovessero essere onorati. e adorati, non già. 
ignorando la loro natura, ma parte estimando con- 
‘venire, cheil volgo si avvezzasse ad ubbidire a tutte 
le cose dal principe ordinate, parte volendo pi- 
gliare un saggio nelle cose manifeste, qual senti- 
mento avessero intorno alle ascose. Imperciocchè 
egli credea , che quelli i quali avearo poca stima di 
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queste cose, disprezzerebbero per avventura ancor 
le maggiori : al contrario che quelli, i quali in tutte 
egualmeme fossero stati agli ordini prescritti; aves- 
sero dato a divedere, che sarebbe stabile la loro 
pietà. | 

E certo chi non fosse spinto sà affrettarsi sita 
a dire intorno alla santità loro molte e grandi cose: 
la quale io nè solo nè il primo veggio, ma molti e 
di quelli che sono al presente, e di quelli che furono 
innanzi a noi. Tra questi anche. Pittagora Samio è 
uno: il quale portatosi in Egitto ‘e divenuto loro 
discepolo, come recò il primo-tra’ Greci le altre 
parti della sapienza , così più palesemente degli altri 
diè opera a' sacrificj ed alle ceremonie ne’ templi; 
riputando , che quand’ancora nulla di più fosse 
quindi per ottenerne dagli Dei, nulladimeno che 
dagli uomini avrebbe perciò grandissima fama. Sic-- 
come appunto gli avvenne. Imperciocchè, cotanto. 
avanzò gli altri per la chiarezza del nome, che e 
tutti. giovani bramassero d’essere scolari di lui, e 
1 vecchi più volentieri vedessero i loro figli essere. 
con esso, di quello che aver cura de’ domestici af- 
fari. Alle quali cose egli non è possibile il negar fede. 
Conciossiacchè ancora al presente quelli , che pro- 
fessano d'essere discepoli di lui, più gli ammiria- 
mo , comecchè tacciano, di quelli, i quali hanno 
dal dire grandissima gloria. 

Risponderai forse, che encomio bensì x paese e 
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le leggi e la pietà, come ancora la filosofia degli 
Egiziani, ma che di queste cose fosse autore que- 
gli ch’io proposi, non posso recarne alcuna prova. 
Io poi, se alcun altro mi opponesse in cotal guisa, 
stimerei, che accortamente mi riprendesse; ma a 
te non conviene di fare tale risposta. Imperciocchè 
volendo tu encomiare Busiride, ti accingesti a dire, 
che e fece che il Nilo allagasse d’ogni partel’Egitto, 
e divorò quegli stranieri , che a lui venivano ; ma 
che egli abbia fatte tai cose, non ne adducesti al- 
cun argomento. Ora e'come non sarà ella la cosa la 
più ridicola esigere da ‘altri quello, che tu stesso 
non-hai neppure in menoma parte osservato ? E sei 
poi tanto più lontano dal dir.cose degne di fede, 
quanto che io nulla gli attribuisco che non abbia 
potuto essere, ma le leggi e il governo, che sono 
l’opera degli uomini lodevoli e dabbene : tu al con- 
trario lo fai autore di due cose tali, delle quali nè 
l’una nè l’altra alcun uomo farebbe giammai ; ma 
l’una è propria dell’immanità delle fiere, l’altra 
della potenza degl’ Iddj. In oltre ancorchè egli av- 
venga, che amendue diciamo cose false, nulladi- 
meno io ho usato di quelle, le quali convengono a 
chi commenda ; tu di quelle che non convengono 
se non se a chi biasima : laonde egli è chiaro, che 
tu hai errato non sole nella verità de’ tnoi detti, 
ma ancora in tutta l’idea, giusta la quale convien 
lodare. 
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Senza che s’egli fia d’uopo, posto ciò che tu dici 
da parte, esaminare l’orazion mia, niuno a ragione 
le negherà fede. Conciossiacchè se egli fosse man» 
festo, che alcun altro avesse fatte quelle cose, le 
quali io dico essersi fatte da lui, confesserei d’essere 
troppo ardito, accingendomi , intorno a quello che 
tutti sanno, a trarre gli uomini in altro avviso. Ma 
ora essendo le cose palesi, e facendo mestiezi con- 
ghietturare intorno all’origine delle medesime ‘, e 
chi degli ordini ivi stabiliti , quello riguardando 
che è secondo ragione, ‘stimeremo. maggiormente 
essere autore (3), quanto quello, che e fu generato 
da Nettuno, e per parte della madre discese da 
Giove, che e per sè medesimo acquistò grandissi- 
ma potenza, e appresso agli altri salì in grandissima 
fama ? Imperciocchè egli non è per certo conforme 
al vero, che quelli, i quali furono inferiori in tutti 
questi pregi, piuttosto che egli , sieno stati gli ‘au 
tori di sì grandi beni. 

Ma: già d’altra parte dal computo de tempi puà 
di leggieri dimostrarsi, che i discorsi di.coloro che 
lo biasimano son falsi. Conciossiacchègli stessi accu- 
sano Busiride dell'uccisione de’ forestier+, e dicono 
essere egli stato ucciso. da Ercole. Ora tutti gli sto- 
rici confessano, che Ercole è di quattro generazioni 





(3) Aristotele nell’ottavo de' SOSna fa legislatore deglì 
Egiz) Sesostri. 
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| più giovane di Perseo, figlio di Giove e di Danae, 
Busiride oltre a dugent'anni più antico. Laonde e 
come non sarà egli assurdo, per chi volea sciogliere 
le imputazioni intorno a Busiride, l'aver tralasciato 
questo argomento , sì evidente, e che ha sì gran 
forza ? Ma in vero nulla avesti cura della verità, e 
soltanto seguisti le maldicenze de’ poeti, i quali 
dannoa credere, che i figli degl’ immortali abbiano 
fatte e sofferte case più infami, che i figli degli 
uomini i più scellerati : e tali discorsi tennero in- 
torno agli stessi Iddj, quali niuno ardirebbe intorno 
a’ proprj nemici. Conciossiacchè non solo rinfac- 
ciarono loro furti e adulterj e servitù appresso agli 
uomini; ma ancora e divoramenti de? figli, e castra- 
ture dè padri, e giacimenti colle madri, e molte 
altre scelleratezze finsero intorno ad essi. Per le 
quali cose non diedero bensì la meritata pena, ma 
nulladimeno non isfuggirono affatto impuniti. Im- 
perciocchè altri di loro furono renduti vagabondi 
e mendici, altri furono acciecati, altri trapassaro- 
no ‘tutta la vita fuggiaschi dalla patria, e facendo 
guerra a’ loro concittadini. Orfeo in fine princi- 
pale tessitere di queste fole, finì lacerato la vita. 
Il perchè, se abbiamo senno, non imiteremo il 
loro favellare , nè avendo noi portata legge intorno 
| alla maldicenza degli uni contro gli altri, non cu- 
reremo la licenza nel parlare contro gli Dei; ma 
ce ne guarderemo, e stimeremo egualmente pec- 
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care e quelli che dicono tai cose, e quelli che loro 
prestan fede. Quanto a me per certo io estimo, che 
non solamente gli Dei, ma ancora quelli che da essi 
nacquero, non sieno stati partecipi d’alcuna col- 
pa; ma che eziandio sieno nati avendo tutte le vir- 
tù, e che agli altri sieno stati condottieri e maestri 
delle più belle imprese. E certo ella è cosa assurda, 
se, avendo noi figli virtuosi, ne ascriviamo agli 
Dei il dono, e riputiamo, ch'essi nulla curino la 
virtù dei loro. Che se chiunque ‘di noi, ove fosse: 
in sua balia il moderare l’ umana natura, non vor- 
rebbe che fossero malvagi neppure i suoi schiavi : 
come non verremo a condannare gli Dei col dire, 
che permettono, che 1 loro figli sieno sì empj e 
scellerati ? E tu pure estimi, che, se frequentino 
le tue lezioni, renderai ottimi ancor quelli , che 
nulla ti appartengono ; e reputi, che gli Dei niuna 
cura abbiano de’ figli? Pertanto, giusta questo tuo 
ragionare , e’ non sono esenti dall'una di queste 
due turpissime imputazioni ; conciossiacchè se non 
vogliono , che iloro figli sieno buoni, son d'animo 
più perverso che gli uomini, se il vogliono, ma 
nol possono , hanno minor potere de’ sofisti. 

Ma già, benchè molte cose vi sarebbero a dire, 
per mezzo delle quali potrebbe di leggieri allun- 
garsi l’encomio e l’apologia di Busiride; tuttavia 
io stimo di non dover ragionare più oltre ; con- 
ciossiacchè non per far pompa dell’arte con altri, 
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ma per dimostrare a te, come convien fare e l'uno 
e l’altra ho detto queste cose. Al certo il discorso 
da te scritto intorno a Busiride a ragione può ripu- 
tarsi, non un’orazione in difesa del medesimo, ma 
una confessione delle imputazioni a lui fatte. Im- 
perciocchè non lo assolvi da’ delitti, ma dimostri , 
come alcuni altri ancora fecero le stesse cose, ad- 
ditando in cotal guisa un facilissimo scampo a’ de- 
‘linquenti. E veramente se tra’ misfatti egli non è 
. agevole trovarne alcuno, il quale non sia per anche 
avvenuto, e se stimiamo, che coloro, i quali furono 
convinti d’alcun d’essi, nulla abbiano commesso 
d’atroce, quando si dimostri ch’altri abbiano fatto 
lo stessa, e come non renderemo a tutti facili le 
apologie, e non appresteremo grande licenza a co- 
loro, i quali vogliano essere malvagi ? 

Ma potrai pienamente vedere la stolidezza delle 
cose dette, se volgerai lo sguardo sopra te stesso. 
Imperciocchè pensa , se, vociferandosi intorno a 
te.grandi e atroci delitti , alcuno ti difendesse di 
questa guisa, come saresti animato ? Io per certo 
credo , che molto più l’odieresti, che coloro i 
quali accusano. Ora e come non sarà ella turpe cosa 
il fare in favor d’altri.tali apologie , le quali, fatte 
in favor di te stesso, sommamente le avresti in ira ? 
Considera ancora, e teco stesso esamina questo, 
se alcuno de’ tuoi uditori si fosse indotto a fare 
quelle cose che tu laudi, come non sarebbe il più 
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misero, e di quelli che sono, e di quelli che furono 
giammai ? Conviene egli dunque di scrivere tali ora- 
zioni, delle quali è questo il maggior bene , se non 
possano persuadere alcuno di quelli che ascoltano ? 

Dirai forse, che neppure a te era questo ascoso ; 
ma che volesti lasciare un esempio agli studiosi , 
come egli si convenga di fare le apologie nelle cause 
turpi, e negli argomenti arduia trattarsi. Ma quand’ 
ancora in addietro tu avessi ignorato, ora io stimo,’ 
che ti fia chiaro, che molto. più presto ‘alcuno sa- 
rebbe illeso, non essendosi neppure aperto bocca, 
di quello che se sia stato difeso di questa guisa. E 
quello ancora è manifesto., che essendo già in uno 
stato fatale gli studj della sapienza , e risguardandosi 
con avversione, a cagione di tali dicerie ancor mag- 
giormente si odieranno. Per la qual cosa se mi por- 
gerai orecchi, sopratutto non proporrai in avvenire 
argomenti turpi, e quando ne proponga , cerche- 
rai di dire tai cose, dalle quali nè tu appaja essere 
vizioso , nè corrompa coloro ché vogliano seguirti, 
ne procacci disprezzo e odio all’arte del dire. Nè 
maravigliarti , se essendo io più giovane, e in nulla 
appartenendoti , sì francamente ho intrapreso ad 
ammonirti ; imperciocchè io stimo , che il dare con- 
siglio intorno a queste cose sia opera non de’ più 
vecchi nè de’ più congiunti, ma di quelli che mol- 
tissimo e possono e vogliono giovare. 
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Del Panatenaico. 
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Qui sTA orazione ha per iscopo d’encomiare tutte le 
gesta d’A.tene (onde probabilmente il nome : benchè può 
dirsi ancora, ch’ella fosse così detta, perchè recitata all' 
occasione delle. feste appellate : grandi Panatenei) e la 
virtù de’ maggiori, e di mostrare, che. gli Ateniesi hanno 
recati maggiori beni alla Grecia , che gli Spartani. 

Comincia l’orafore dal .dire qual genere d’oraziani 
gli sia piaciuto nella gioventù, e di qual genere sia questa. 
Avanti d’entrare nell'argomento dice assai cose intorno 
a sè stesso, alla sua fortuna, e segnatamente alla sua 
professione : parla delle calunnie recentemente spacciate 
| contro dilui in una adunanza da' Sofisti, a’ quali rispon- 
de esponendo i suoi sentimenti : indi accostandosi di nuo- 
vo all’argomento reca i motivi pe’ quali ha intrapreso a 
trattarlo. Dice appresso, essere d’uopo fare confronto 
della città con quella degli Sparziati, e mostrarla mag- 
giore di essa e per potenza e per le gesta e pei beni recati 
Ca Greci, 


1, Atene da principio attese a stabilire i Greci, e a 
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combattere i barbari : Sparta a concquistare le città della 
Grecia, che sono nel Peloponneso. 2. Quanto Atene avari- 
zasse Sparta nella battaglia navale di Salamina, e quanto 
Temistocle Euribiade. 3. Paragona gli Ateniesi e i Lace- 
demoni nel tempo , che ebbero l'impero del mare : quanto 
più lungo in quelli che in questi, quanto più umano e 
onorevole a’ Greci. Si scusa Atene per quello che fece 
in tal tempo rispetto a’ giudizj, e si grava Lacedemone, 
dicendo, che i Lacedemoni aveano ucciso più cittadini 
non giudicati, che non ne avea tratti in giudizio Atene; 
dacchè era fondata. Rispetto all’esazion de’ tributi mo- 
strando , che le città gli aveano voloritariamente offerti, 
e che dando piccola porzionè de’ beni, salvati loro da 
Atene, erano stati non meno facoltosi de” Peloponnesj ; 
che non pagavano alcun tributo. Rispetto alle città ro- 
vinate dando a vedere, che Atene avea peccato contre 
piccole regioni, ignorate da’ Greci; Sparta centro le mag- 
giori città del Peloponneso, e le patrie di Nestore , Me- 
nelao, Agamennone. Si encomia a lungo Agamennone. 
Tornando al proposito contro coloro, che imputavano 
agli Ateniesi la calamità de’ Melj e Scionei , oppone i bar- 
bari trattamenti de' Lacedemoni verso i Messenj e gli 
Argivi e i Plateesi. Infine che altri delitti i Lacedemoni 
fecero soli, altri i primi. Condotta onorevole degli Ate- 


niesi verso i Persiani, vergognosa de’ Lacedemoni. Con- 
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fronto della forma dell'una repubblica coll’altra : non di 
quella che era di presente, e che fu dagli Ateniesi stabilita 
a cagion dell impero del mare, ma di quella de’ maggiori. 
Elogio de’ medesimi, e della forma di repubblica da essì 
stabilita. Che da’ medesimi si cacciarono i barbari dalle 
coste dell'Europa e dell'Asia, e vi si stabilirono le colonie 
Greche. Si racconta la supplica d’ Adrasto re degli Argivi 
ad Atene a’ tempi di Teseo, e l'autorità ch’ ella ebbe nell’ 
intima fatta a’ Tebani. Dopo aver detto, che le imprese 
de’ Lacedemoni non eonsistettero, che in sedizioni nella 
patria loro , nell’oppressione de’ suoi, e nel passare la 
vita loro guerreggiando per impadronirsi tra’ Greci, 
quanto più potevano, dello altrui; soggiugne, che Atene 
non cercò giammai, come nel governo della città , così 
nelle guerre; che l'approvazione de’ Greci. Che in tutte 
le guerre contro i barbari si diè a vedere la prima. Ri- 
corda di nuovo la guerra contro Serse, in cui gli Ate- 
niesi tanto avanzarono i Lacedemoni , quanto questi gli 
altri, e quella che si fece per la fondazione delle colonie , 
alla quale non ebbero alcuna parte i Doresi; in fine espo- 
ne le guerre contro i Traci, contro gli Sciti e le. Ama- 
zoni, contro Euristeo, e contro Dario. 
Racconta in qual modo uno, che era stato suo disce- 

polo, e che era gran partigiano de’ Lacedemoni, gli 


aveva obbiettato , che almeno non potea negarsi , essere 
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stati gli Sparziati gl’inventori e ì maestri delle migliori 
leggi. Risponde 1° questi instituti erano ancora a’ tempi — 
di Teseo, d'Ercole, ec. 2° Come possono esserne autori 
gli Spartani, che non sanno neppure le lettere ? 3° Ap- 
provano ed hanno in maggiore stima degli altri que’ fan- 
ciulli, che sono più scaltri a rubare. Replica dell'altro, 
che non ha inteso d’ encomiare, che la loro ginnaftica, 
la concordia, il valore marziale. Risposta, che ne usano 
a danno di chi non dovrebbono; e che se la concordia 
loro è da commendarsi, lo sarà pure quella de’ corsari. 
Rapporta che appresso seguì, e come egli venne in dub- 
bio, se dovesse levare o no le cose dette contro Sparta. 
Per risolversi raguna i suoi amici, tra' quali ancor que- 
gli che di sopra si oppose, ed era stato confutato. Leg- 
gesi l’orazione : si applaude; e il già dette indi espone.il 
suo parere , che è (dopo avere a lungo dichiarato e il con- 
siglio d’Isocrate nel fare confronto d’Atene e di Sparta , 
ici sembrare di riprendere gli Spartani, ma non ripren- 
derli in fatti, e dopo aver fatto un encomio de’ Lacede- 
moni ) che l’orazione si dia ‘alla luce. Termina coll’ esporre 
le vicende accadutegli nel compor la medesima. 

Isocrate stesso ci fa sapere, ch'egli cominciò questa 
orazione l’anno 94 di sua età s e che fu costretto d'in- 
terromperla per tré. anni. Dovette però essere finita e 


publicata verso l’anno 98 d’Isocrate, 339 avanti G. C. 
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Fssenpo io ancora più giovane, m' accinsi a scri- 
vere orazioni, non di favolosi argomenti, nè piene 
di menzogne e di prodigj; delle quali il volgo più 
| si diletta, che di quelle che si dicono intorno alla 
sua salvezza : nè quelle, che espongono le antiche. 
gesta e le guerre greche; sebbene io sapessi, che . 
elleno a ragione si commendano : nè di nuovo (94/700 /02! 
quelle, che pajono dire semplicemente, nè essere - 
partecipi d'alcun ornamento; le quali i più esperti 
‘ nelle forensi tenzoni esortano i giovani di meditare, 
se pure amano d'essere superiori a’ loto avversar] : 
ma, poste tutte queste da parte, mi adoperai ìin- 
torno a quelle, che consigliano ciocchè è più van- 
taggioso e alla città, e agli altri Greci; e che son 
piene di molti entimemi, e di non poche antitesi e 
parisosi (1), e dell’ altre forme che risplendono ne- 





(1) Entimema significa un argomento tratto da’ con- 
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gli scritti degli oratori, e forzano gli ascoltatori ad 
attestare con acclamazioni e strepito la maraviglia. 
Ma ora non più sono in alcuna guisa rivolto a 
queste. Conciossiacchè io stimo non convenire, nè 
ad anni novantaquattro, quanti io conto da che son 
nato, nè onninamente a quelli, che hanno già la 
canizie sul capo , il dire ancora di tal maniera; ma 
come tutti bensì sperino e vorriano, ma niuno di 
leggieri il possa , fuori di quelli, che vogliano affa- 
ticare, e molto applicarvi la mente. Io ho in sul prin- 
cipio dette queste cose, affinchè, se l’orazione, che 
ora è per recitarsi, parrà ad alcuno più debole di 
quelle, le quali furogo date fuori innanzi, non la 
paragoni colla varietà di quelle, ma ne giudichi 
dall’argomento, che ci è al presente piaciuto (2). 
Ora io ragionerò intorno alle gesta della città, e 
intorno alla virtù de’ maggiori; non dando da esse 
principio, ma dalle cose, che sono a me accadute. 
Conciossiacchè 10 estimo , che queste maggiormente 





trar]) , ed espresso brevemente e son interrogazione, come 
= Puoi tu essere cittadino , per cagion del quale andò 
la repubblica in bando ? = Antitesi è una contrapposi- 
zione di cose opposte, come = Tutto servilinente per la 
dominazione. = Parisosi è un’ uguaglianza di più mem- 
bri, come—= Una guerra sì grande fu sul finir dell’ inverno 
apparecchiata , alcominciar della primavera intrapresa, 
alla metà dell’ estate compiuta. = 


(2) O forse = ma ne giudichi dietro la maniera di scri- 
vere, da me approvata al presente. —= 
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incalzino. E in vero essendomi sempre studiato di 
vivere senza colpe, e senza dar noja a chicchessia, 
non trapassai alcun tempo da oscuri e malvagi so- 
fisti d’ essere calunniato ; da alcuni altri non d’ essere 
conosciuto. quale io sono, ma d'essere riputato 
quale da altri ascoltargno. Voglio adunque primie- 
tamente parlare intorno a-me stesso, e intorno ‘a 
quelli , che così sono verso di me animati, affinchè 
(se pure io possa ottenerlo) faccia cessar gli uni 
dalla maldicenza, e dimostri agli altri intorno a 
quali studj io elessi d’ occuparmi, Imperciocchè se 
potrò ragionando debitamerite abbracciare queste 
cose, spero che e pel tempo che mi rimane potrò 
vivere senza hnoja, e che quelli i quali sono presenti 
più attentamente ascolteranno l’orazione che sta 
per recitarsi. | 

4: E già.io non dubiterò di ragionare, nè della per- 
turbazione ora insorta nel mio spirito, nè dell’as- 
surdità, la quale al presente mì accade di ravvisare, 
nè se io faccia alcuna di quelle cose, che si conven- 
gono. Imperciocchè avendo io avuta parte a gran- 
dissimi beni, i quali tutti bramerebbero di ricevere, 
primieramente alla sanità quanto al corpo e quanto 
all’animo, nè questo con volgar sorte, ma gareg- 
giando intorno amendue questi beni con quelli, che 
in essi furono i più felici; appresso agli agi della 
vita per modo, che non ho giammai mancato d’al- 
cuna di quelle cose che sono moderate, e delle 
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quali un uomo, che abbia senno , sarebbe bramoso; 
parimente avendo ottenuto d’ essere non uno di co- 
loro, che sono risguardati con disprezzo, e posti in 
non cale, ma di quelli, intorno ai quali i più saggi 
e i più illustri fra’ Greci e facciano menzione, e par- 
lino con approvazione e con lode; avendo, io dico, 
ottenuto tutte queste cose, altre con eccesso, altre 
quanto basta, pure non son pago vivendo con esse; 
ma la vecchiezza mi è nojosa, e minuta, e querula 
per modo, che spesse volte già mi sono lagnato del 
mio ingegno, il quale niun altro ebbe a vile, ed ho 
compianta la mia sorte. Ora rispetto a questa niun' 
altra cosa ho a rinfacciarle, se non che nella filoso- 
fia ch'io prescelsi, m’avvennero alcune sventure e 
calunnie. Rispetto alla natura poi io conobbi, che 
ella era come quanto alle azioni più debole e in- 
ferma di quello che si conviene , così quanto al dire 
non compiuta nè in tutto felice; ma che intorno 
all’afferrare bensì la verità in qualsivoglia argo- 
mento ella più poteva di quegli stessi che profes- 
sano d’essere saggi; ma al contrario, intorno al 
ragionarne in un consesso di molti, ch’ ella era di 
tutte, per dirlo ingenuamente, la più inferiore. Im- 
perciocchè io fui manchevole d’amendue quelle 
, cose, le quali hanno appresso di noi sommo potere, 
di una voce idonea e di ardire, a quel segno che 
non so, se alcun altro de’ cittadini. Ora coloro, che 
non ebbero in sorte queste due cose, sono tenuti 
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in minor conto, riguardo all'essere stimati degni 
d’alcun maneggio, di quelli, che soro debitori di 
multe al pubblico erario. Imperciocchè questi pos- 
sono sperare di pagar la condanna, ma quelli non 
cambieranno giammai la natura (3). 

S$. Non peròa cagione di queste cose sconfortando 
l’animo , soffersi d’essere affatto oscuro e senza 
gloria; ma poichè m'era tolto di maneggiare le 
pubbliche cosè, mi ritrassi a filosofare ed a faticare 
e a scrivere quelle cose, che io avea pensate. Nè 
intrapresi a trattare di lievi cause, nè di privati 
contratti, nè di quelle cose, intorno alle quali altri 
van folleggiando; ma intorno agli affari dei Greci 
e delle repubbliche e dei re. Il perchè io riputai 
essere conveniente, che ne riportassi tanto maggior 
gloria e premj di quelli i quali si presentano dalla 
tribuna, quanto io ragionava di più grandi e di più 
illustri argomenti: delle quali cose niuna mi ac- 

+ cadde. Certo tutti sanno, che molti oratori per una 
parte ardiscono d’ arringare al popolo, nonintorno 
alle cose vantaggiose alla città, ma intorno a quelle 
che eglino sperano di carpire : che io per l’altra e i 
miei non solo più degli altri ci siamo astenuti dal 
pubblico danaro, ma che ancora ne’ bisogni della 





(3) Quando un cittadino era condannato ad un'am- 
menda , era incapace d’ogni pubblico maneggio , nè po- 
teva parlare al popolo, finchè non l'aveva pagata. 
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città ne abbiamo speso del nostro oltra le nostre 
forze. In oltre che quelli o si svillaneggiano nelle 
adunanze per le somme deposte appresso il mez- 
zano (4), o gridano contro gli alleati, o calunniano 
a caso qualunque altro : io al contrario che fui au 


lese 


tore di que’ ragionamenti, i quali esortano i Greci... 


alla concordia tra loro, ed alla spedizione contro i 
barbari, e consigliano 4 mandar tutti in comune 
una colonia in quella regione, che è tale e sì grande, 
che tutti quelli che ne hanno contezza si accordano 
nel dire, che da noi, se avessima senno e depones- 
simo la mania degli uni contro gli altri, presto 
senza travagli, e senza pericoli potrebbe occuparsi, 
e che facilmente conterrebbe tutti i nostri mendici. 
Delle quali imprese, se tutti ragunandosi insieme 
ne consultassero, vedrebbero, che non possono in 
alcuna parte trovarsene altre nè più belle, nè più 
grandi, nè più vantaggiose, | 

‘ Ora benchè le nostre mire sieno così lontane, ed 
10 mì sia proposta una meta tanto più onesta e glo- 


Pa 





(4) Questo è il senso che da Suida alla parola qui usata 
dall’oratore. Ma egli nota, ch’essa adoperavasi partico- 
larmente per esprimere le somme deposte appresso terza 
persona da due o più, che aveano fatto tra loro conven- 
| zioni turpi ed ingiuste, o dalle quali ne era per venir 
danno alla repubblica. Egli è ancora probabile, che il 
| greco vocabolo qui esprima, come per metafora, tutti 
gl’ingiusti guadagni , intorno a’ quali i cattivi oratori d' 
Atene aveano tra loro litigi. 


I 
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riosa; nulladimeno non ha il popolo giudicato in- 
torno a noi giustamente, ma in isconcio modo, è 
affatto fuor di ragione. Imperciocchè biasimando 
gli andamenti degli altri oratori; gli crea capi della 
città, e gli costituisce suoi signori: per lo contra- 
rio, lodando le mie orazioni, guarda di mal’oc- 
chio la mia persona, non per altro, che a cagione 
di quelle medesime, che commenda; cotanto sono 
sventurato con esso. Ma e che convien egli stupirsi 
di quelli, che son così per natura disposti verso ogni 
eccellenza, quando anche quelli, che pensano di 
sopravanzare, e mì seguono, e bramano d’imitar- 
mi, sona a me più nemici degl’ idioti? De? quali e 
chi potrebbero trovarsi peggiori? (Imperciocchè il 
dirò, sebbene sia per parere di dir cosa più aspra e 
dura di quello che alla mia età si convenga.) I quali 
.non potendo insegnare agli scolari alcuna parte af- 
fatto dell’eloquenza senza le cose da me dette, e ser- 
-vendosi per esempj delle mie orazioni, e quindi 
traendo il vitto, tanto ‘è lungi che me ne sappiano 
grado, che non vogliono neppure pormi in non 
cale, ma dir sempreintorno a me alcun male. Fin- 
chè adunque malmenavano le mie orazioni, leg- 
gendole co’ suoi quanto più puossi viziosamente, 
nè dividendole bene, e cincischiandole, e corrom- 
pendole in ogni guisa, nulla curandomi di quelle 
cose, che mi rapportavano, il portai in pace #ma 
poco innanzi a’ grandi Panatenei rimasi a cagion 
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d’ essi esacerbato. Imperciocchè faeendomisi incon» 
tro alcuni de’ miei amici dissero, come sedendo nel 
Liceo (5) tre o quattro gregarj sofisti, che e pro- 
fessano di saper tatto, e presto sono in qualunque 
luogo, aveano ragionato e degli altri poeti, e prine 
cipalmente delle poesie d’ Esiodo e d’ Omero; nulla 
dicendo del suo, ma recitando i versi di quelli, e 
mentovando le cose le più leggiadre dette da alcuni 
in addietro. Applaudendo dipoi alla loro ragunanza 
ì circostanti, che uno il più ardito tra essi avea in- 
trapreso di calunniarmi, dicendo, comeio disprezzo 
tutte queste siffatte cose, e che sovverto tutte le d+- 
scipline e tutti gl’ insegnamenti degli altri, e dico, 
che tutti delirano fuori di quelli, che ascoltano le 
mie dottrine. Dette le quali cose, che alcuni de’ 
presenti rimasero aspramente offesi contro di noi.. 
Quanto io fossi conturbato e dolente all’udire, 
che alcuni si erano persuasi, che quelli fossero ve- 
ramente i miei discorsi, non saprei dirlo. Imper- 
ciocchè io credea, che fosse così notorio, che io e 
facea guerra a’ millantatori, e solea parlare intor- 
no a me stesso moderatamente, o a dir più giusto 


f 





(5) Tutti sanno, che il Liceo era un luogo presso Atene 
ornato di portici e giardini, dovè Aristotele insegnava la 
filosofia. Ma l’Auger nota, che qui dee intendersi un 
pupblico edifizio in Atene, consecrato ad Apollo, ove si 
recavano molti filosofi e sofisti, e vi davano pubblica- 
mente lezioni. 
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meschinamente,cheniuno giammai ovunque dovesse 


trovarsi, il quale fosse per dar fede a coloro che di-. 


cessero, avere io usato di tali millantenie. Ma in 
vero non senza cagione ho io da principio deplo-. 
rata la mia cattiva fortuna, che sempre mi ha se- 
guito con costoro. Che in vero è dessa la cagione e 
delle menzogne, che intorno a me sì sono spacciate s 
e delle calunnie, e dell’invidia, e del non potere 10 
conseguir quella riputazione , della quale son degno, 
nè quella , che si confessa essermi dovuta, nè quella, 
che hanno intorno alla mia persona alcuni di quelli, 
che sono stati miei discepoli e famigliari, e che pie- 
namente mi conoscono. Ora egli non può farsi, che 
queste cose sieno altramente, ed è mestieri acque- 
tarsi a quello che è già accaduto. 

. Presentandosi poi al mio spirito molti discorsi, 
sono dubbioso, s'io m’ accinga adaccusare a vicenda . 
coloro, che son usi d’appormi-sempre alcuna cosa 
di falso, e che osano avanzare quello, che affatto 
non mi conviene. Ma s'egli si vedesse, ch'io pi- 
gliassi la facenda in sul serio, e che tenessi molti 
discorsi intorno ad uomini, i quali niuno reputa 
degni di discorso, a ragione parrei essere uno stolto. 
Laonde disprezzando io costoro come invidiosi, mì. 


.sforzerò di dimostrare agli altri, che non giusta- 


mente nè convenientemente hanno intorno a me 
tale opinione. E veramente e chi non giudiche- 
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rebbe, ch'io fossi caduto in grande stoltezza, s'io 
credessì, che coloro i quali per niun’ altra cagione 
hanno l’animo contro di me inasprito, se non per- 
chè egli sembra, ch'io abbia dette alcune cose con 
leggiadria , parlando io alla stessa guisa che innanzi, 
fossero per cessare dall’attristarsi per le cose dette, 
e non per sentirne maggior cordoglio; spezialmente 
se ancor vedrassi, che neppur ora essendo tale de- 
liro? Ma neppur quello mi consiglierà alcuno di 
fare, che neglette e rigettate queste cose, io im- 
prenda tosto a trattare l'argomento che mi proposi, 
volendo dimostrare, che la nostra città è stata ca- 
gione di maggiori beni ai Greci, che quella de’ La- 
cedemoni. Imperciocchè se il facessi, nè avendo 
dato fine alle cose già scritte, nè legando il princi» 
pio delle cose, che hanno a dirsi, colla fine di 
quelle che già si son dette, parrei somigliante a 
coloro, che senza consiglio , e fuor di proposito, e 
come a caso dicono tuttociò che loro viene: il che 
dee da me evitarsi. Per la qual cosa il miglior par- 
tito di tutti questi si è, il ragionare intorno a quelle 
cose, delle qnali io avea da prima pensato. Imper- 
ciocchè io stimo, che se esporrò imiscritto, e farò 
palese, quali sentimenti io abbia intorno all’ erudi- 
zione ed a’ poeti, eglino cesseranno dal fingere false 
imputazioni, e dal dire tutto ciò che vien loro alla 
bocca, 
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Adunque (6) io esorto quelli, che sono traspor- 
tati per questi studj, a non darsi troppo da fare, 
nè ad applicare la mente a tutte queste cose, di- 
cendo, che, quando ancora questi ammaestramenti 
non potessero recare alcun altro bene, ritraggono 
i giovani da molti altri vizj. Laonde io stimo , che 
pe giovani non possano trovarsi occupazioni nè 
più utili di queste nè più convenienti; ma quanto 
a’ vecchi, anzi quanto a quelli che già sono per» 
venuti ad età virile, io dico, che questi esercizj 
non sono adattati. E veramente io veggio , che al- 
cuni, i quali in queste dottrine sono.andati tant’ ol- 
tre, che potrebbero eziandio ammaestrarne gli al- 
tri, non usano opportunamente della scienza che 
hanno, e negli altri affari appartenenti alla vita 
sono più imprudenti de’ discepoli ; imperciocchè 
non oso dire dei fanti. E sono del medesimo avviso 
intorno ‘a quelli, i quali sono capaci di tenere ar- 
ringhe al popolo, e a quelli che hanno riputazione 
nello scrivere orazioni j e generalmente intorno a 





(6) Nel testo Greco non vi è Adunque, ma Pur non- 
dimeno ; la qual parola non lega in alcuna maniera con 
quello che precede. Questo mi farebbe pensare, che qui 
manchi qualche piccolo tratto. La qual conghiettura pare, 
che sia avvalorata dalle parole, che seguono poco ap- 
presso : Pertanto neppur questi penso essere forniti di 
quell’ abito , di cui ragiono. 
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tutti coloro ; i quali sono eccellenti nelle facoltà e 
nelle scienze. E certo io vidi di molti anche fra 
questi, i quali nè con bel modo governano i loro 
propr]) affari , nè possono tollerarsi nella conversa» 
zione, che hanno a vile la stima de’ loro concitta- 
dini, e che son pieni d’altri e molti e grandi difet- 
ti. Pertanto neppur questi penso essere forniti di 
quell’abito, di cui ragiono. Quali adunque ho 10 
per compiutamente instruiti, giacchè non mi ap- 
pago dell’arti, nè delle facoltà, e delle scienze ? 
Primieramente quelli, che sanno usar destramente 
delle avventure che alla giornata intervengono, ed 
hanno un giudicio che facilmente piegasi alle oc- 
casioni , e che sa cogliere il più delle volte quello 
che è vantaggioso. Appresso quelli che con decenza 
e con giustizia trattano sempre quelli che si acco- 
stano loro, e che come con placidezza e di leggieri 
sanno soffrire le noje e le‘asprezze degli altri, così 
danno a vedere sè stessi a quelli, che conversano 
con esso loro, i più cortesi e i piùmoderati. In oltre 
che signoreggiano sempre i piaceri, nè troppo si 
lasciano abbattere dalle disavventure, ma che sono 
virilmente animati in esse, e in una maniera degna 
di quella natura, alla quale abbiamo parte. In quar- 
to luogo ( ed è questa la cosa principale ) quelli , 
che non si lasciano corrompere dalle prospere vi- 
cende, nè sono dalle medesime tratti fuori di sè 
stessi, nè renduti orgogliosi e superbì; ma che per- 
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severano nella modestia dei saggi, nè più s'allegra- 


no dei beni che sopravvengono loro perfavore della 


fortuna, che per quelli che ebbero dapprima per 
loro natura e saviezza. Ora quelli che hanno le fa- 
coltà dell’animo perfezionate non solo rapporto ad 
uno di questi pregi, ma rapporto a tutti , questi io 
dico che sono e saggi uomini e perfetti e che pos- 
seggono tutte le virtù. E già intorno a quelli, che 
deggiono stimarsi rettamente instruiti, queste sono 
le cose, le quali m’accade di conoscere. 


tt: Quanto poi alla poesia d’Omero e degli altri io 


sono bramoso di parlarne ; poichè io stimo, che 
farò cessare costoro dal recitar nel Liceo i versi 
di questi esimj poeti, e dallo spacciare inezie in- 
torno ad essi. Ma io m’accorgo, che sontratto fuori 
della giusta misura prescritta agli esordj : e d'altra 
parte egli è d'uomo ch’abbia senno, non amare 
troppo la facoltà, ch’altri abbia di dire intorno al 
medesimo punto più cose degli altri, ma il serbare. 
misura in tutte le materie , delle quali egli giammai 
si accinga a favellare, siccome da me vuol farsi. 
Laonde intorno a’ poeti diremo altra volta, se la 
vecchiezza prima non mi rapisce ; ora io ho a dire 
di cose più importanti di queste. 
Conciossiacchè io deggio omai fare parole i in- 
torno a’ benefizj della città verso i Greci : non che 
non abbia già tessuti intorno ad essa più encomj, 
che tutti i poeti e gli oratori, ma non però della 
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stessa guisa che al presente ; imperciocchè allora ini 
orazioni intorno ad altri argomenti facea di lei 
menzione, ma ora avendo fatta lei stessa il tema 
del mio dire. Nè già ignoro di quali forze essendo, 
a quanto grand’opra io m’accinga; ma assai bene 
veggendolo, e avendo detto spesse volte, ch'egli è 
agevole l’accrescere col dire le piccole cose, ma 
che è malagevole alle gesta che sopravanzano e per 
grandezza e per dignità l’agguagliare le lodi. Put 
nondimeno non bisogna desistere dal carico intra- 
preso , ma convien compierlo, se pure ancora po- 
tremo aver tanto di vita. Principalmente molte cose 
stimolandomi a trattarlo : in primo luogo quelli, 
i quali sono usì d’accusare sfacciatamente la nostra 
città ; appresso coloro, che con buon animo bensì, 
ma con imperizia , nè giusta il merito, la commen- 
dano. In oltre ancor gli altri, i quali ardiscono di 
maggiormente commendarla, non umanamente , 
ma in modo, che molti si sollevano contro di essi; 
sopratutto in fine la mia presente età, la quale fu 
usa di ritrarne gli altri! Conciossiacchè io spero, 
che, seriuscirò nell'impresa, ne acquisterò maggior 
gloria di quella, che ho al presente; se all’incontro 
mi accaderà di non aggiughere in ragionando la 
grandezza dell'argomento, che ne otterrò molta 
escusazione da chi astolta. E già le cose, le quali 
lo e intorno a me e intorno agli altri, quasi prelu« 


13. 
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dio, volea premettere all’orazion mia, a quella gui- 
sa che i cori sogliono a’ loro canti , son queste. 

Adunque io reputo, che assai giovi a coloro, il 
quali vogliono encomiare qualche città con accura= 
tezza e giusta il merito, il fare parole non solo in- 
torno a quella, la quale si sono proposta, ma come 
risguardiamo ed esploriamo la porpora e l'oro fa- 
cendone con altre confronto, che ed abbiano si@ 
migliante occhio, e sieno stimate dello stesso prez* 
zo , così egli conviene riscontrare città con città, 
paragonando tra loro, non le piccole alle grandi, 
nè a quelle che in ogni tempo furono ad altre sug- 
gette, quelle che in ogni tempo furono use di co- 
mandare, nè quelle che hanno bisogno d’essera. 
salvate con quelle che possono salvare; ma quelle 
che ed ebbero una pari dominazione , e maneggia- 
rono i medesimi affari, ed usarono di somiglianti 
. prerogative e diritti; imperciocchè a questo modo 
sommamente conseguiranno la verità. Se adunqne 
altri dietro tale avviso ci risguardi, e ci paragoni 
non con qualsivoglia città a caso, ma con quella 
degli Sparziati (la quale molti lodano con misura, 
alcuni così l’esaltano, come abbiano ivi soggiore 
nato semidei ) , chiaramente vedrassi , che‘e per la 
potenza e per le gesta e pe’ benefizj verso i Greci 
più ci lasciammo addietro i medesimi, di quello 
che essi gli altri. 
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‘È già quanto agli antichi combattimenti, i quali 
si fecero per la salute de’ Greci, ne parleremo di- 


poi: ora faremo parole intorno agli Sparziati, co- 


minciando dal tempo in cui occuparono le città 
achee, e divisero cogli Argivi, e co’ Messenj la 
regione ; .imperciocchè quindi è conveniente il co- 


“| minciare a parlare intorno ad essi. Adunque egli 


sarà manifesto , che i nostri maggiori conserva- 
rono la concordia verso i Greci, e quella inimi- 


| cizia contro i barbari, che avevano ereditata dalle 


cose Trojane, e che furono in esse costanti. E pri- 
mieramente quanto alle isole cicladi, intorno alle 
quali furono molti contrasti al tempo della domi- 
nazione di Minosse in Creta, dopo averne cacciati 
i Carj, dai quali ultimamente erano state occupate, 
non soffrirono d’appropriarne a sè stessi le terre, 
ma vi mandarono ad abitare quelli fra” Greci, che 
più aveano bisogno di vitto. Appresso fabbricarono 
molte e grandi città nell’uno e nell'altro continente, 
e cacciarono i barbari dal mare, ed insegnarono a’ 


| Greci in qual maniera governando le patrie loro, e 


contro chi facendo la guerra, renderebbero grande 
la Grecia. Al contrario i Lacedemoni intorno a’ 
medesimi tempi tanto furono lontani dal compiere 
alcuna impresa somigliante a quelle de’ nostri, e 
dal far guerra contro i barbari , e dal beneticare 
i Greci, che non vollero neppure starsene in ri- 
poso ; ma benchè possedessero una città straniera , 
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e un territorio non solamente bastevole , ma ezian- 
dio quale niuna delle città Greche , tuttavia non 
furono paghi di questo ; ma avendo appreso dallo 
stesso evento, che giusta le leggi bensì le città e 
i territorj si stimavano essere di quelli, che gli 
avessero legittimamente acquistati, ma che nel fat- 
to erano di quelli, che con maggior valore eserci- 
tassero l’arte della guerra, e che fossero capaci di 
vincere in battaglia campale i nemici : avendo con- 
siderate tai cose, posta in non cale l’ agricoltura e 
le arti, e tutto il rimanente, non cessarono di as- 
salire, e maltrattare, e abbattere ad una ad una le 
città del Peloponneso, fuori quella degli Argivi. 
Accadde adunque per le imprese, le quali da noi 
si compierono, che e crebbe la Grecia, e divenne 
l’ Europa più potente dell’Asia ; in oltre che i Greci 
bisognosi presero città e terre, e i barbari che so- 
levano sempre insultare , e menare trionfi , furono 
eacciati della loro, nè più ebbero l’audacia che in 
addietro : al contrario per quelle le quali dagli Spar- 
ziati, che la loro città sola fossegrande, e che dalle 
altre si vedesse, che sola dominava a tutte le città 
del Peloponneso , e ne riscuotea grandi omaggi. 
Laonde egli è giusto per una parte il lodar quella 
città, che fu agli altri cagione di molti beni, per. 
l’altra quella riputare degna di biasimo, la quale 
recò a fine soltanto le imprese di suo vantaggio : e 
come stimare amici quelli, che trattano gli stranieri 
2 


4 
e 


12. 


93 D'ISOCRATE 


del pari che i suoi, così diffidarsi e temere di coloro, 
1 quali hanno bensì la maggior affezione verso loro 
propr], ma trattano gli estranei con animo avverso 
e nemico. Adunque l’una e l’altra città fecero a sè 
medesime tale cominciamento. 

Ma già ne tempi appresso , insorta la guerra Per- 
siana, avendo Serse, che allora regnava, raguna- 
te mille e dugento triremi , e d’esercito a piedi 
cinque milioni (7) d’ogni genere, e settecento mila 
di combattenti, e con tali forze avendo intrapresa 
una spedizione contro i Greci ; gli Spartani, benchè 
avessero il comando del Peloponneso, a quella bat- 


: taglia navale, che diè il tratto a tutta la guerra, 


contribuirono solamente dieci triremi : i nostri pa- 
dri, toltisi dalle loro sedi, e abbandonata la città, 
per non essere a que’ tempi cinta di mura, appre- 
starono più e migliori navi, e fornite di maggiori 
forze, che tutti quelli, i quali unitamente combat- 
tevano. E come quelli mandarono per comandante 
Euribiade , il quale se avesse recate a fine le cose 
che avea pensate, nulla avrebbe impedito , che non 
fosseroi Greci periti ; così i nostri spedirono Temi- 
stocle, il quale, per confessione comune, a tutti 
parve essere cagione e che la battaglia navale si 
facesse come conveniva, e di tutti gli altri felici 
successi in quel tempo. Della qual cosa eccone gran- 





(7) Vedi la nota (23) del Panegirico pag. 105. 
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dissimo argomento. Conciossiacchè quelli che avea- 
no con noi combattuto, tolto a' Lacedemoni il co- 
mando , lo trasferirono a’ nostri. Ora quali giudici 
potrebbe alcuno arrecare più idonei e più degni di 
fede , intorno alle cose che allora si fecero, di 
quelli, che intervennero agli stessi combattimenti ? 
o qual benefizio potrebbe altri apportare maggiore 
di questo, che potè salvare tutta la Grecia ? 

Dopo queste cose egli accadde, che l’una e l’al- 
tra divenissero arbitre dell'impero del mare : il 
qual impero, qual delle due ottenga, hanno in loro. 
balia pressochè tutte le città. In generale adunque 
io non commendo interamente nè l’una nè l’altra; 
imperciocchè in molte cose possono essere amen- 
due riprese. Nulladimen oanche in questo impegno 
gli avanzammo , non meno, che nelle imprese poc’ 
anzi mentovate. E veramente i nostri padri per- 
suasero gli alleati di formare una repubblica so- 


migliante a quella, nella quale essì erano sempre 


amandola vissuti. Ora egli è argomento di bene- 
volenza e d’amicizia, quando alcuni esortano gli 
altri ad usare di quelle cose , le quali hanno cre- 
dute vantaggiose a sè stessi. I Lacedemoni al con- 
trario non istabilirono una repubblica simile alla 
loro, nè a qualsivoglia di quelle , che giammai fu- 
rono in alcun altro luogo; ma deputarono dieci 
uomini soli a ciascuna città , 1 quali chi s'accinga 
ad accusare tre o quattro giorni di continuo, parrà, 


6 . 
avva in < to 
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che niuna parte abbia esposta dei loro delitti. Adun- 
que, in una moltitudine di tali e sì grandi cose, 
il voler ragionarne partitamente ad una ad una, ella 
sarebbe impresa da stolto : d'altra parte il dire in- 
torno a tutte poche cose, le quali una giusta inde- 
gnazione destassero in chi ascolta, essendo più gio- 
vane per avventura il potei. Ma al presente nulla 
m’occorre di somigliante; se non che da tutti si 
confessa, che cotanto essi avanzarono in rapacità e 
misfatti gli antenati, che non solo rovinarono sè 
stessi e gli amici e le patrie loro; ma diffamando 
appresso gli alleati anche i Lacedemoni, gli gitta- 
rono in tante e sì grandi disavventure, quali niuno 
giammai avrebbe pensato, che fossero loro per av- 
venire. Laonde quindi bensì principalmente potrà 
ognuno vedere, quanto con maggior umanità e mo- 
derazione noi c’intramettemmo degli affari; ma in 
secondo luogo anche da quello, che m’accingo a 
dire. Imperciocchè gli Spartani dieci anni-àppena 
furono alla testa delle cose : noi sessantacinque 
anni continui occupammo il comando. Ora tutti 
sanno, che le città, le quali soggiacciono ad altri, a 
quelli rimangono più lungo spazio di tempo fedeli, 
sotto ìi quali accade loro ‘di soffrire minori mali. 
Per questi adunque cadute amendué in odio, fu- 
rono gittate in guerre, e turbolenze. Nelle quali 
troverassi , che la nostra città , benchè fosse ad un 
tempo assalita e da’ Greci e da’ barbari, nulladi- 
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meno ebbe forze bastevoli , onde far fronte agli unì 
e agli altri per ben dieci anni; i Lacedemeni al 
contrario , benchè avessero ancora l’impero , e 
guerreggiassero per terra co’ soli Tebani, per avere 
perduta una sola battaglia , che furono spogliati di 
tutto quello che avevano, e provarono sciagure e 
calamità simili alle nostre. In oltre che la hostra 
città in meno d'anni si riscosse di quelli, ne’ quali 
era stata abbattuta ; gli Spartani all’opposto .che 
dopo quella sconfitta neppur in un tempo di molte 
volte maggiore poterono rialzarsi a quel grado , da 
cui decaddero, ed ancora al presente si trovano 
nella loro abbiezione. | 

Ma già egli convien dichiarare in qual modo gli 
uni e gli altri ci diportammo contro i barbari; per- 
ciocchè egli rimane ancor questo. Adunque sotto la 
nostra dominazione per una parte non fu loro le- 
cito nè con truppe di pedoni discendere entro il 
fiume Ali (8), nè con lunghi vascelli navigar di qua 
da Faselide (9); per l’altra sotto quella degli Spar- 
tani non solo si usurparono il potere di gire e navi- 
gare ovunque fosse loro in grado, ma si stabilirono 
anche despoti di molte città greche. 

Per la qual cosa e come non sarà egli giusto il 





‘ (8) Grosso fiume della Paflagonia. 


(g) Città della Panfilia , a’ tempi di Pormpeo asilo di 
masna dieri. 
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commendare e l’ onorare quella città, che fece col 


‘re convenzioni e. più onorevoli e più generose, e 


che fu cagione a’ barbari di moltissimi e grandis- 


‘simi mali, a’ Greci di uguali beni; in oltre che e 


tolse a’ nemici e diè a’ confederati come la costa ma- 
rittima dell’Asia, così molte altre regioni, e che 
fece cessar quelli dall’insultare, questi dall’essere 
bisognosi; di più che per la sua salute guerreggiò 
con maggior prodezza e valore di quella stessa, che 
avea nella guerra sì gran nome, e più presto, che 
questi medesimi, dissipò le sventure : e come, 
dico, non sarà giusto il commendarla e l’onorarla 
più di quella, che in tutte queste cose fu inferiore? 
E già intorno alle i prose condotte a fine dagli uni 
e dagli altri, ed a’ combattimenti che si fecero, 
parte con essi, parte contro di essi, avemmo a dir 
queste cose. 

Ora io stimo, che coloro, i quali sedano mal- 
volentieri questi discorsi, nulla bensì opporranno 
alle cose che si son dette, come non sieno vere; e 
che parimente noh avranno a dire altre imprese de’ 
Lacedemoni, colle quali dimostrino, ch’ eglino sono 
stati cagione a’ Greci di grandi beni. Pur nondi- 
meno sì accingeranno ad accusare la nostra città, 
come sempre son usi di fare, e ad esporre le cose 
più odiose, che ebbero luogo sotto l’impero del 
mare; e le accuse e i giudizj che qui si fecero in- 
torno agli alleati, e ci rinfaccieranno l’esazione de’ 
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tributi, e principalmente si fermeranno sulla cala- 
mità de’ Melj e degli Scionei, riputando con tali 
accuse di recare una macchia a’ benefizj della città, 
che ho poc'anzi annoverati. 


fx: Maioriguardoa tutte le cose, che giustamente 


si son dette contro la città, nè potrei contraddir 
loro, nè intraprenderò di farlo. Conciossiacchè io 
arrossirei, siccome già ancor dianzi ho detto, se 
riputando altri, che neppure gli Dei sieno senza 
colpe, io mi studiassi con ogni sforzo di persua- 
dere, che la nostra comune intorno ad alcuna cosa 
non: abbia giammai trascorso. Pur nondimeno io 
penso, che darò a vedere, che e la città degli Spar- 
tani intorno alle predette cose fu molto più acerba 
e crudele della nostra; e che quelli, che in grazia 
loro dicono male di-noi, sommamente vaneggiano , 
e sono cagione, che appresso di noi abbiano cattivo 
nome i-loro amici. E veramente giacchè pur ci ac- 
‘ cusano di quelle cosè, delle quali sono maggior- 
mente colpevoli i Lacedemoni, non mancheremo 
di poter affermare, che le cose a noi imputate sono 
rnaggior loro delitto. Così se ancor di presente ri- 
cordino i.giudizj, i quali sì fecero intorno agli 
alleati, chi è così inetto , il quale non sappia rispon- 
dere, che i Lacedemoni uccisero più Greci non 
giudicati, di quello che da noi ne furono citati e 
tratti in giudizio, dacchè Ja città è fondata? E so- 
miglianti cose potremo rispondere, se intraprende- 


è Pa 
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ranno a parlare intorno all’esazion de’ tributi; con- 
ciossiacchè dimostreremo, che i nostri fecero cose 
molto più vantaggiose, che i Lacedemoni, alle 
città che gli pagavano. E in vero primieramente 
non costretti da un nostro comando, ma di loro ele- 
zione si sommisero a pagarli, allorchè ci affidarono 
l’impero del mare. Appresso non gli contribuireno 
per la nostra salvezza, ma per la loro libertà e in- 
dipendenza, e per non cadere, rinnovata l’ oligar- 
chia, in mali sì gravi, quali erano stati quelli, che 
aveano sofferti sotto il governa dei Dieci, e sotto la 
dominazione de’ Lacedemoai. In oltre soddisfecero 
non di quelle cose, le quali avessero eglino salvate, 
ma di quelle che ebbero per mezzo di noi. Per le 
quali se avessero ancora il menomo discorso , ce ne 
sarebbero giustamente tenuti. Imperciocchè avendo 
noi ricevute le ‘città loro altre affatto distrutte, 
altre saccheggiate da’ barbari, le guidammo a tale, 
che dandoci piccola parte de’ proventi, avessero 
facultà per nulla minori a quelle de’ Peloponnesj, 
che non pagano alcun tributo. 


26 » Ma già quanto a quelli che furono dall’una e 


dall’altra città rovinati; ciocchè alcuni rinfacciane a 
noi soli; limito , che commisero cese molto 
più crudeli quelli, a lodaré i quali consumano tutta 
la lor vita. Imperciocchè a noi accadde di peccare 
contro isolucce di tale condizione e grandezza ,-che 
molti de’ Greci neppur le sanno; ma essi, avendo 


. 
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rovinate le maggiori città del Peloponneso, e quelle 
che per tutti i capi aveano la preminenza fra le 
città Greche, si appropiarono i loro beni. Le quali 
giusta cosa era , sebbene niun merito avessero avuto 
innanzi, che ricevessero grandissimi premj da'Greci 
per la spedizione contro Troja: in cui si diedero a 
vedere le prime, e somministrarono duci, che ave- 
vano non solo quelle virtù, alle quali comunicano 
anche persone vili e depravate , ma eziandio quelle, 
alle quali non saprebbe aver parte alcun malva- 
gio. Imperciocchè Messene somrsinistrò Nestore, 
il più saggio di tutti quelli, i quali furono a que’ 
tempi; Lacedemove Menelao , quello solo, che per 
la modestia fu riputato degno, che fosse e si chia- 
masse genero di Giove; in fine la città degli Argivi 
Agamennone, che avea non una virtù o due sol- 
tanto, ma tutte quelle, che può altri dire, e queste 
non mezzanamente, ma nel grado il più elevato. É 
veramente non troveremo uno solo fra tutti, il quale 
abbia maneggiate imprese nè più convenienti, nè 
più luminose, nè più grandi, nè a’ Greci più van- 


| taggiose, né degne di maggiori lodi. Alle quali cose 


annoverate così in sugcinto molti a ragione neghe- 
ran fede, ma poichè avrò intorno a ciascuna bre» 
vemente. parlato, tutti confesseranno, che.i io dico 
la verità, = 

A. questo luogo ic 10 non so “eo, ma sono dub- 
 bioso di quali discorsi io deggia usare andando 
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avanti, onde egli paja, ch'io mi sia consigliato con 
senno. E veramente io arrossirei, se, essendomi 
espressò in cotal guisa intorno al valore di Aga- 
‘mennone, non facessi menzione d’alcuna delle cose 
da lui fatte; e a que’ che ascoltano paressi somi- 
gliante a coloro, che spacciano millanterie, e di- 
cono tutto ciò che vien loro alla bocca. D'altra 
parte io veggio, che le cose dette fuori dell’arge- 
mento non sono lodate , ma pare che rechino con- 
fusione, e che molti bensì sono coloro che ne abu» 
sano, ma che assai più sono quelli, i quali le ri- 
prendono: laonde io temo, che a me pure non 
accada alcuna cosa di somigliante. Ad onta di tutto . 
questo però io eleggo di apprestar soccorso a quegli, 
che soggiacque alla medesima sorte, alla quale io 
e molt’altri, e a cui andò fallita quella gloria, la 
. quale era conveniente che ottenesse ; e che, essendo 
stato autore a que’ tempi di grandissimi beni, fu 
meno commendato di coloro, che nulla giammai 
fecero degno di laude. Imperciocchè che ad esso 
mancò? il quale ottenne sì alto onore, che se tutti 
uniti insieme ne cercassero un maggiore , non po- 
trebbero giammai rinvenirlo. Conciossiacchè solo 
fu stimato degno d'esser fatto condottiero di tutta 
la Grecia : se o da tutti eletto, o avendoselo egli 
procacciato non saprei dirlo; ma o nell’un modo o 
nell’ altro accadesse, non lasciò sopra sè medesimo . 
alcun eccesso di gloria a coloro, i quali furono 
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giammai in qualunque modo onorati. E avendo 
ricevuta tale potenza, non ha alcuna delle Greche 
città, alla quale recasse molestia; ma così fu lon- 
tano da questo, che anzitrovandosi alcune in guerre 
e in turbolenze e in molti altri mali, le liberò da’ 
medesimi. Appresso avendole tutte ridotte a con- 
cordia , come disprezzò le imprese superflue e por- 
tentose è che nulla altrui giovano, così ragunò un 
esercito, e lo menò contro i barbari. Della quale 
spedizione niuno troverassi averne compiuta o una 
più bella, o una più vantaggiosa a’ Greci, nè tra 
quelli 1 quali a quel tempo ebbero fama, nè tra 
quelli che nacquero dipoi. Ora benchè egli recasse 
a fine tali imprese, e le proponesse agli altri iu 
esempio, nulladimeno non ebbe quel nome, che 
gli si conveniva, a cagione di quelli, che più amano 
i prodigj, che i beneficj, e più le menzogne, che la 
verità; ma sebbene fosse tale , egli ebbe minor glo- 
ria di que’ medesimi, i quali neppure ardirono d’i- 
mitarlo. Nè solo dee commendarsi per queste cose, 
ma ancora per le seguenti, che fece intorno allo 
stesso tempo. Conciossiacchè giunse a tale gran- 
dezza d’animo, che non fu a lui abbastanza il pi- 
gliare soldati da’ privati, quanti ne volle da ciascu- 
na città; ma persuase i re stessi, che fanno nelle 
loro proprie città quello che loro è a grado, e che 
comandano altrui, ad essere a lui soggetti, e a se- 
guirlo contro chiunque fossero condotti, e a fare 
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quello che loro ordinasse, e a cambiare la regia loro 
vita in una vita militare : in oltre ad incontrare pe- 
ricoli, e a far guerra, non per la loro patria e 
regno, ma a parole bensì per Elena moglie di Me- 
nelao, nel fatto poi perchè la Grecia non soffrisse 
da’ barbari nè tali vicende nè simili, quali per l’ad- 
dietro accaddero a, cagione della presa di tutto il 
Peloponneso da Pelope, della città degli Argivi da 
Danao, e di Tebe da Cadmo (10). Delle quali chi 
altri troverassi, ghe abbia proveduto e impedito, 
che nulla più accadesse di somigliante, se non se la 
di lui perspîcacia e potenza? 


- 


Ma già quadle:che segue, è bensì minore delle 





(10) Pelope, figlio di Tantalo, re di Frigia, venuto. da 
queste contrade nella Grecia, ottenne colla famosa fraude 
in moglie Ippodamia , figlia d'Enomao, re d’Elide, e il 
suo regno : da esso ebbe la penisola del Peloponneso il 
suo nome, benchè non vi regnasse che in una piccola 
parte. Danao, figlio di Belo, e fratello d'Egitto , ammo- 
nito dall’oracolo a fuggire il pericolo, che gli sovrastava 
della vita da un figlio del fratello, venne in Grecia dall’ 
Egitto, o piuttosto dalla Fenicia, e cacciato Gelanore si 
costituì re d’Argo. Ho detto o piuttosto dalla Fenicia ; 
poichè-è stato provato dagli eruditi, che que’ vetusti eroi 
della Grecia hanno più presto a credersi venuti dalla Fe- 
nicia, che dall'Egitto ; benchè molti fra’ Greci abbiano 
amato meglio di riferire agli Egiziani l'origine loro, che 
a' Fenicj, per essere quella nazione in assai maggior con- 
to, che questa. Cadmo anch'esso, figlio d’Agenore, venne 
în Grecia non dall'Egitto, ma dalla Fenicia, e stabilitosi 

nella Beozia vi fondò Tebe. 
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cose dette innanzi, maggiore nondimeno di quelle, 
che spesso si encomiano , e assai più degno di laude. 
Imperciocchè essendosi radunato da tutte le città 
un esercito tanto numeroso, quanto era conve- 
niente che avessero molti, quelli nati dalla schiatta 
degli Dei, questi dagli stessi Iddj; benchè non fos- 
sero di quella guisa disposti che il popolo , nè aves- 
sero eguali sentimenti cogli altri, e si mostrassero 
pieni d'ira, e d'orgoglio, e d'invidia, e d’ambi- 
zione; nulladimeno gli contenne per diecì anni, 
non con grandi ‘stipendj nè con largizioni, colle 
quali cose ora tutti signoreggiano, ma e coll’avan- 
zar gli altri nella prudenza, e col potere sommi- 
nistrar a’ soldati il vitto dalle terre de’ nemici, e so- 
pratutto col sembrare, ch'egli meglio provvedesse 
alla salute degli altri, che essi alla loro propria. 
Pertanto il fine, che inmtpose a tutte queste imprese, 
non merita meno l'ammirazione. Imperciocchè egli 
vedrassi, che nulla fece disdicevole alle cose già 
dette, o indegno delle medesime; ma avendo in- 
trapresa la guerra a parole bensì contro una sola 
città, nel fatto non solo contro tutti quelli, che 
abitavano l’ Asia, ma ancora contro molte altre na- 
zioni di barbari, non affievolì, nè fece ritorno, pri- 
ma che avesse distrutta la città di colui, il quale 
avea ardito di commettere il fallo, e fatto cessare 
dall’insolentire i barbari. o. 
31. To nonignoro la copia delle cose esposte intorno 
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alla virtù d’ Agamennone, nè che quantunque sieno 
tante e sì grandi, ove altri le ponderi ad una aduna, 
. se nulla v' abbia da riprovarsi, niuno oserebbe di 
levarne alcuna; pur.nondimeno, ove sieno lette se- 
guitamente, che tutti le riprenderanno, siccome 
espresse con assai più parole di quello che conve- 
niva. Maio, se mi fosse sfuggito di trapassare i con- 
fini, arrossirei, che, avendo intrapreso a scrivere 
di quelle cose, delle quali niuno avea ardito innanzi, 
pur fossi così insensato. Ora benchè io meglio sa- 
pessi di que’ che ardiscono biasimarmi, che queste 
cose avrebbero incontrata la taccia di molti; pur 
nondimeno io stimai, che non così fosse grave, se 
ad alcuni sembrasse, che io avessi in questa parte 
trascurata una giusta misura , di quello che se, ra- 
gionando intorno ad un tal uomo, avessi tralascia- 
to alcuno di que’ pregi, che in esso furono, e mi 
apparteneva d' esporre. Credetti ancora , che dagli 
ascoltatori i più savj mi sarebbe attribuito a lode, se 
manifestamente sì scorgesse, che facendo io parole 
intorno alla virtù, più avea avuto a cuore di ragio- 
nar della medesima degnamente, che serbare la 
simmetria dell’orazione. E avendo io chiaramente 
veduto, che l’inopportunità nel dire mi renderebbe 
meno glorioso, il retto consiglio intorno alle azioni 
gioverebbe a quelli che erano lodati; posto da parte 
il mio vantaggio, elessi quello che era giusto. Ed 
egli troverassi, che non solo nelle cose dette al pre- 


35. 
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sente ho seguito questo principio , ma generalmente 
in tutte. Quindi ancora egli si vedrà, che tra’ miei 
scolari quelli più mi furono cari, che ebbero fama 
per la probità della vita, di que’ ch’ebbero lode 
nell’eloquenza. Nè so com'egli avvenga, che quanto 
alle cose dette da’ medesimi, benchè nulla vi avessi. 
posto, fuorchè d’ essere stato loro maestro, tutti me 
ne farebbero autore : quanto poi alle cose ben 
fatte, quand’anche a tutti fosse chiaro, ch’io le 
avessi promosse, niuno vi avrebbe, il quale non ne 
encomiasse ‘colui, che le avesse recate a compi- 
mento. 

Ma io non avvertiva dove sono trasportato, do- 
vendo pure alle cose già dette aggiugnere quelle 
che seguono, e trovandomi affatto lontano dall’ar- 
gomento. Certo null’altro rimane, se non se che 
chiedendo perdono della dimenticanza e della lun- 
ghezza, ch’esser sogliono in quelli della mia età, 
ritorni-a quel luogo, donde fui tratto a questa su- 
perfluità. Pertanto io stimo, ch’egli convenga il 
risguardare, ond’io sia uscito di cammino. 

Adunque risposi a coloro, che rinfacciano alla 
nostra città le calamità de’ Melj, e d’altre simili 
cittadelle { non già che sieno queste cose senza colpa, 
ma dando a vedere che coloro, i quali sono da essi 
favoriti, devastarono assai maggiori e più città di 
noi. E a questo proposito io favellai e dell'impero: 
d’Agamennone e di Menelao e di Nestore; nulla 
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per certo detto avendo di falso, ma avendo forse 
più a lungo ragionato di quello che conveniva. È 
questo feci io, avvisando di mostrare, che non era 
minor d’alcune il delitto di coloro, i quali ardi- 
rono di rovinare quelle città , che diedero alla luce 
ed allevarono tali uomini. Intorno a’ quali poòtreb- 
bero in oltre tenersi molti ed egregi discorsi; ma 
egli è per avventura folle consiglio il fermarsi ad un 
punto solo, come vi sia scarsezza in quello, che 
possa altri dire della durezza e crudeltà de’ Lace- 
moni, e non v' abbia anzi molta copia.*A’ quali non 
bastò il peccare contro tali città e tali uomini; ma 
ancora contro quelli, i quali si spinsero dagli stessi 
luoghi, e fecero in comune la spedizione, e furono 
a parte de’ medesimi conflitti. Io parlo degli Argivi 
e de’ Messenj; coneiossiacchè eglino agognarono 
d’involgere questi nelle medesime disavventure che 
quelli: e quanto a” Messenj, non prima cessarono 
di combattere contro di essi, che gli avessero cac- 
eiati dalle loro sedi, quanto agli Argivi perlo stesso 
fine fanno ancor di presente la guerra. 

Ma già io farei cosa assurda, se avendo dette tai 
eose, non facessi menzione di quello che fecero 
contro que’ di Platea. Nelle terre de’ quali accam- 
patisi gli Spartani insieme con noi e cogli altri 
alleati e schieratisi in faccia a’ nemici, e fatti sa- 
erifizj agli Dei su’ loro altari, non solo rendemmo 
liberi i Greci, che con noi erano; ma ancora quelli 
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che erano stati forzati ad essere co’ nemici (11). E 
queste cose facemmo ricevendo fra tutti i Beozj i 
soli Plateesi in ajuto : i quali non molto tempo ap- 
presso i Lacedemoni per far cosa grata a’ Tebani, 
presa la.città loro, tutti trucidarono, fuori di quelli 
che poterono salvarsi colla fuga. Intorno a tutti 
questi la nostra città in nulla fu somigliante a quelli. 
Conciossiacchè eghino ardirono di maltrattare in co- 
tal guisa i benefattori della Grecia , ei congiunti 
loro di sangue; i nostri e quelli de’ Messenj, che si 
erano salvatt, mandarono ad abitar in Naupatto, e 
1 Pliteesi, che si erano qui rifuggiti, fecero citta- 
dini, e posero a parte di tuttì.i loro beni. Il perchè, 
se niun’altra cosa io avessi a dire intorno all’ una e 
all’altra, da quelle, che ho già dette, agevol cosa - 
sarebbe l’ apprendere il contegno d’ entrambi, e 
quale delle due abbia devastate più e maggiori città. 

E qui io sento, che provo un’ affezione contraria 
a quelle, che ho dette poc'anzi. Conciossiacchè 


allora io caddi in disavvedimento e dimenticanza, 


ora chiaramente veggio, che nell’orazion mia non 
persevero in quella lenità, la quale io avea quando 





(11) Nella battaglia presso Platea, seguita poco appres- 
so quella di Salamina, fu tale il massacro, che di tre- 
cento mila barbari, che Serse, tornando in Persia, avea 
lasciati a Mardonio suo generale (il quale vi rimase uc- 
ciso ) appena, per testimonianza d’ Erodoto, ne scampa- 
rono due mila. . 
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l’ho cominciata , ma che intraprendo a dire di quelle 
cose, delle quali non era d’avviso di ragionare; più 
animato d’ardire di quello che io soglia essere per 
natura, e divenuto in alcune cose impotente a con- 
tenermi: io dico a cagion della folla delle cose, che 
mi si presentano a dire: Non per tanto giacchè pure 
m'avvenne di favellar liberamente, ed ho aperta 
bocca, e mi son messoa trattar questo punto, onde. 
nè bello sarebbe, nè possibile l’ommettere quelle 
azioni, colle quali può dimostrarsi, che la nostra 
città è più benemerita verso i Greci ‘di quella de' 
Lacedemoni, non convien tacere neppure intorno 
agli altri mali, non per anche bensì detti, ma pure 
avvenuti fra’ Greci, e convien'dimostrare, che come 


‘ i nostri tardi gl’ impararono , così i Lacedemoni al. 


tri commisero soli, altri primi. 
Adunqueaccusano moltissimi l’una e L'altra città, 

che protestando di combattere contpo i barbari in 
favore de’ Greci, non lasciarono, che le città fos- 
sero di loro diritto, nè che governasserp ciascuna 
la loro repubblica, come più era loro spediente; ma 
che, come fossero città prese in guerra, avendole 
tra loro divise, tutte le posero in ischfavitù: e fe» 
cero a guisa di quelli, che tolgono ì servi adaltri, e 
gli pongono da essi in libertà, ma gli constringono 
a servire a sè stessi. Ora che sieno state dette queste 
cose, e molte di più, e maggiormente acerbe di 
queste, non ne fummo noi la cagione; ma-quelli al 
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presente bensì a noi opposti in quello che dicono, 
in altri tempiin tutto ciò che facevano. E veramente 
niuno dimostrerà, che i nostri maggiori in tempi 
passati senza novero abbiano giammai intrapreso di 
assoggettare alcuna città o maggiore o minore; ma 
tutti sanno, che 1 Lacedemoni, dacchè entrarono 
nel Peloponneso, null’ altro Saro nè altro pensa- 
Trono, se non se principalmente come potessero co- 
mandare a tutti, e quando questo non venisse loro 
fatto, almeno a’ Peloponnesii. In oltre ancor quanto 
alle sedizioni e alle stragi e a” cambiamenti delle re- 
pubbliche, per una parte vedrassi, che eglino em- 
pierono tutte le città, poche eccettuate, di tali 
sciagure e morbi : per l’altra niuno ardirà dire, che 
la nostra città, prima della disfatta nell’ Elle- 
sponto (12), abbia fatto contro gli alleati alcuna 
cosa di somigliante. Ma dopo che i Lacedemoni di- 
venuti arbitri della Grecia, decaddero di nuovo 
dalla somma delle cose, in questi tempi, facendo 
le altre città sedizioni, due o.tre de’ nostri coman- 
danti (perciocchè non asconderò il vero) peccarono 
riguardo ad alcune di loro, sperando che, se imi- 
tato avessero ilcontegno degli Sparziati , avrebbero 
potuto più di leggieri tenerle in dovere. Pet la qual 
cosa come tutti giustamente fees qua ; 


è 





(12) Veggasi nel Panegirico la nota (27) pag. 114, e 
ai addietro la nota (15) pag. 92. 
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siccome que’ che furono ritrovatori e maestri di 
tali fatti; così a’ nostri, siccome a’ discepoli, in- 
gannati dalle promesse, e frustrati delle speranze, 
a ragione accorderemo perdono. Quanto a. quell’ 
ultimo, che fecero soli per sè stessi, e chi non.sa, 
che avendo entrambi comune odio contro 1-bar- 
bari e i re loro, noi per una parte, benchè ci tro- 
vassimo in molte guerre, e cadessimo talora in 
grandi sciagure, e.ne fosse di tratto in tratto sac- 
cheggiato il territorio, non volgemmo giammai lo 
sguardo all’amicizia ed alleanza de’ barbari; ma a 
cagione delle insidie tese da’ medesimi a’ Greci, vi- 
vemmo odiando maggiormente essi, che coloro i 
quali di presente:ci recavano mali? I Lacedemoni 
al contrario nè ricevendo alcun male, nè essendo 
per riceverne, nè temendone, vennero a tale ingor- 
digia, che non fu loro abbastanza l’avere il princi» 
pato di terra, ma così ancora bramarono-l impero 
del mare, che nello stesso tempo e spinsero a ribeb-.. 
larsi, prometterdo loro di fargli liberi, i nostri 
alleati, e al re parlarono d'amicizia e di alleanza, 
protestando, che gli avrebbero ceduti tutti gli abi- 
tatori dell’ Asia. Avendo appresso amendue data 
fede di queste cose, e avendo debellati noi, coloro 
per una parte cui aveano promesso di rendere li- 
beri, fecero schiavi più degl’iloti; e al re per l’altra 
diedero questo contraccambio , che persuasero il 
fratello di lui Ciro, che era più giovane, a disputare 
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con esso luidel regno : e ragunato un poderoso eser» 
cito in favore di Ciro , € stabilitone capitano Clearco 
contro di quello il mandarono. In questa spedizione 
| avendo eglino avuta avversa la sorte, ed essendosi 
scoperto che agognavano, a tutti in odio venuti, 
furono gittati in tal guerra e in tali turbolenze, 
quali sì meritavano colore, che aveano tradito e i 
Greci e i barbari. Intorno alle quali cose io non 
veggio, che sia mestieri più lungamente fermarsi : 
se non se che essendo stati sconfitti in una battaglia 
navale dalle forze del re, e dalla militare perizia dì 
Conone (13), fecero una pace tale, della quale niuno 
potrà giammai mostrarne altra, che sia stata nè più 
turpe, nè più obbrobriosa, nè che abbia avuto in 
maggior disprezzo i Greci, nè che sia più contraria 
alle cose dette'da alcuni intorno al'valore de’ Lace- 
demoni (14). I quali per una parte quando il re gli 





(13) E questa la famosa battaglia navale di Gnido, in 
cui Pisandro, ammiraglio spartano, essendo sconsiglia- 
tamente venuto alle mani con una flotta all'incirca di 
cento vele contro una di forse più che quattrocento sotto 
la condotta del valorose Conone, ebbe un’ intera scon- 
‘fitta, nella quale come lo stesso Pisandro perdè la vita, 
così fu fatto grande macello de’ suoi, e furono prese e 
condotte vie cinquanta galée ; preda bastante a decidere 
del destino di qualunque Greca repubblica. 


{14) Da Senofonte è chiamata pace d’Antalcida , dal 
nome d’uno scaltre spartano , inviato dalla sua repub- 
blica al gran re, onde promuoverla. Ella forma nella sto- 
ria dei Greci un’ epoca disonorevole e obbrobriosa. Tutte 
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costituì arbitri de’ Greci, intrapresero di togliere 
a lui il regno ed ogni fortuna : e quando dall’altra 
avendoli sconfitti in quella battaglia navale gli ebbe 


renduti meschini, non gli cedettero una picciola | 


porzione, ma tutti quelli che abitavano l'Asia; 
avendo scritto ne’ precisi termini, che usasse di 
loro come gli era in grado. Nè arrossitonò d’ac» 


cordare tali patti per uomini, coll’alleanza de’ quali 


ed aveano vinti noi, ed erano divenuti arbitri de’ 
Greci, ed aveano concepita speranza d’ oceupar 
tutta l’Asia, ma tali convenzioni ed eglino scrissero 
ne’ proprj templi, e forzarono a scriverle ne’ lor 
gli alleati. i 
E qui gli altri non brameranno, secondochè 
parmi, d'udire ulteriori fatti, e parrà loro dagli 
esposti d'avere abbastanza compresa, quale l’una e 
l’altra città sia stata verso i Greci. Ma io non sono 
dello stesso avviso, e penso, che il punto che ho 


alle mani richiegga molte altre prove, e sopratutto. 


di quelle, le quali diano a vedere la sciocchezza di 
coloro, che s’accingeranno a confutar quéste cose. 


le colonie dell’ Asia, che erano stato già l’ oggetto di tante 


e sì memorabili guerre, furono abbandonate per sempre 
al potere de’ barbari. Ogni repubblica grande o picciola, 
anzi pressochè ogni città fu dichiarata indipendente, e in 
diritto d’ usare di sue leggi; le antiche confederaziani fu- 
rono tolte ;.tutto fu disunito e disciolto : e la Grecia pro- 
vò il languore della pace senza godere i benefizj della si- 
curezza. Da -3 na 
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Le quali io stimo, che troverò di leggieri. Imper- 
ciocchè tra quelli che son usi d’approvare tutte le 
azioni de’ Lacedemoni, io estimo; che i migliori, 
e quelli che hanno più senno, loderanno bensì la 
repubblica degli Spartani, e avranno intorno alla 
medesima la stessa opinione, che ebbero dianzi; 
ma intorno alle cose fatte da essi verso i Greci, che 
si accorderanno alle cose da me annunziate. Quelli 
poi, i quali sono più abbietti non solo di questi, 
ma ancora del volgo, e che sebbene non furono 
giammai capaci di parlare tollerabilmente intorno 
ad alcuna cosa, pur non possono tacere intorno a' 
Lacedemoni; ma si attendono, che se porteranno al 
più alto segno le lodi de’ medesimi, acquisteranno 
la stessa gloria, che quelli, i quali hanno fama 
d'essere molto più facondi, e molto più eccellenti 
di loro; questi, io dico, poichè avranno sentito 
essere tutti 1 luoghi preoccupati, e non rimarer 
.loro che rispondere neppure ad una delle cose 


dette, stimo , che rivolgeranno il loro ragionare alle 


repubbliche, e paragonando le cose colà stabilite 
con quelle che qui lo sono, e spezialmente la mo- 
destia e l’ubbidienza di quelli colla trascuratezza 
de’ nostri, quindi formeranno l’encomio di Sparta. 
Ma se eglino si accingeranno a far questo, quelli 


che hanno senno dovranno giudicare che cadano in. 
inezie. Imperciocchè io ho proposto non di ragio- 


nare intorno alle repubbliche ; ma di mostrare, che 
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la nostra città molto più di quella de’ Lacedemoni 
è stata benemerita verso i Greci. Però se eglino con- 
futeranno in alcuna parte questa mia asserzione, 0 
esporranno altre pubbliche azioni, per le quali veg- 
gasi, ch'e’ sieno stati di noi migliori, a ragione ot+ 
terranno lode ; ma se intraprenderanno di ragibnare 
intorno a quelle cose, delle quali io non feci motto, 
giustamente a tutti parranno essere tratti di Senno.. 
Non per tanto giacchè io stimo, che eglino vor- i 
ran pure porre in înezzo il discorso sulla forma delle 
repubbliche, non mi sarà grave il ragionare ezian- 
dio intorno a queste. Conciossiacchè io porto opi- 
nione, che dimostrerò la nostra città per queste 
cose medesime più.eccellente, che per le dette sin 
qui. Niuno però estimi, ch’io sia per dire tai cose 
interno a quella repubblica, la quale costretti da 
necessità accettammo, ma intorno a quella de’ 
nostri maggiori. Non disprezzando la quale i nostri 
padri furon tratti a quella, che è al presente in vi- 
gore; ma rispetto all’ altre cose giudicando quella 
più eccellente, rispetto alla dominazione del mare 
riputarono, che questa fosse più vantaggiosa. Rice- 
vepdo la stessa, e usandovi la debita cura, furono 
in istato e di vendicare le insidie degli Spartani, e 
di abbattere coll’armi la forza di tutti i Peloponne- 
sii, che in quel tempo sommamente incalzava la 
città. Per la qual cosa niuno farà giustamente rim- 
proveri a coloro che la scelsero ; conciossiatchè non 
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furono ingannati nelle speranze, nè ignorarono al-. 
eumo nè dei mali nè dei beni, che sono nell’una e 
nell’ altra forma di governo. Al contrario ottima- 
mente sapevano, che il principato di terra per una 
© parte avea cura del buon ordine, e della modestia, 
edell’ubbidienza, e d’ altre simili cose; la potenza 
di mare per l’altra, che noningrandivasi dalle mede- 
sime’, ma dall’arti della marina, e dagli uomini ca- 
paci di maneggiare i remi, e che come hanno dissi» 
pati i loro proprj beni, così son usi a procacciarsi 
il vitto -dagli altrui. Introducendosi i quali nella 
città, egli non era oscuro, che e si disciorrebbe 
quella disciplina , che vi era nel precedente gover- 
no, e ben presto cangierebbe la benevolenza degli 
alleati, quando quelli, ai quali ‘avean date terre e 
città, si fossero veduti costretti a pagare imposi- . 
zioni e tributi, per avere onde dar la mercede a co- 
loro, i quali poc'anzi ho detti. Ma benchè mulla 
ignoragsero di tutto ciò, pur nondimeno riputa- 
rono, che ad una città di tale grandezza e gloria 
tornasse meglio , e si convenisse di soffrire piuttosto 
tutti i disagi, che l'impero de’ Lacedemoni. Ed av- 
visarono , che de’ due partiti, amendue men favo- 
revoli, i quali si presentavano, fosse meglio il fare 
essi cose aspre ad altri, che essi dagli altri soffrir- 
ne, e non giustamente. piuttosto comandar essi al- 
trui, che, schifando tal colpa, servire ignominiosa- 
mente a Sparta. E queste sono appunto quelle cose, 
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le quali sceglierebbero e vorrebbero tutti coloro 
che hanno senno, e che domandati ripudierebbero 
soltanto alcuni pochi, i quali si vantano d'’ esser 
saggi. E già eccovi le cagioni, per le quali cangia». 
rono in una repubblica da alcuni ripresa una che 
era da tutti encomiata, esposte alquanto forse a 
lungo, ma pure furono queste. 

Vengo ora a far parole intorno a quelle cose che 
proposi, e intorno a’ nostri maggiori, pigliando il 
principio da quel tempo, quando non s'erano an- 
cora profferiti i nomi nè di democrazia, nè d’oli- 
garchia, ma governavano e le nazioni barbare e 
tutte le città Greche monarchie. Ed io ho delibe- 
rato di rimontare sì alto, primieramente perchè io 
sono d’avviso, ch’egli si convenga a quelli che di- 
sputano del primo valore, tosto dal primo nascere 
dimostrarsi più eccellenti degli altri : appresso per- 
chè arrossiva, che avendo io anche oltre misura fa- 
vellato d’uomini ottimi bensì, ma che nulla mì ap- 
partenevano, intorno a’ maggiori, i quali gover- 
narono la città in bellissimi modi, non avessi fatta 
neppure la menoma menzione. 

E in vero tanto furopo migliori di quelli che eb- 
bero dinastie, quanto gli uomini i più cortesi e ì 
più savii avanzano le più crude fiere e piene della. 
maggiore barbarie. Conciossiacchè e qual eccesso 
d’empietà e di fierezza troveremo noi, il quale non 
sia stato commesso nell’altre città, e spezialmente 
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în quelle, che ed allora erano riputate, ed ora han- 
no fama d'essere le prime ? non moltissime ucci- 
| sioni di fratelli e di padri e di ospiti? non ma- 
celli di:madri e incesti e figli avuti da quelle, 
dalle quali èrano nati P non divorazioni di figli 
macchinate da' più intimi famigliari? non espul- 
sioni di quelli che aveano generati e cecità e an- 
negamenti ? non tale copia di malvagità , che non 
siasi giammai trovato in penuria alcuno dì quelli, 
i quali son usi tutti gli anni di recar sulle scene le 
sciagure di que’ tempi ? 

« Io ho esposte queste cose non volendo rimpro- 
verar quelli, nè solo per dimostrare, che da’ nostri 
nulla si fece di somigliante ; conciossiacchè questo 
“non sarebbe argomento di virtù, ma che non erano 
sîmili d'indole & que’ che furono i più scellerati. 
Ora egli convierie, che coloro, i quali intrapren- 
dono ad encomiar altri con degne lodi, non solo 
dimostrino che non furono malvagi, ma in oltre 
che iri tutte le virtù avanzarono e quelli che allora 
viveano, e que’ che vivono al presente : che è quel- 
lo appunto, che può dirsi de’ nostri maggiori. È 
veramente sì încorrottamente ed egregiamente am- 
ministrarono le cose e appartenenti alla repubblica 
e appartenenti a loro stessi, come si conveniva a 
quelli, che ed erano stati generati dagli Dei, e che 
aveano i primi e fondata la città e usato di leggi, 
e in ogni tempo esercitata come la pietà verso gli 
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Dei, così la giustizia verso gli uomini. Che erano 
non un misto di più razze, nè torme da estranio 
cielo venute, ma soli fra’ Greci dal suolo stesso 
che abitavano prodotti, ed aveano per altrice quella 
terra medesima , dalla quale erano nati, e simil- 
mente l’amavano , siccome ottimi figli sogliono i 
padri e le madri loro. In oltre che così erano cari 
agli Dei, che quello che sembra difficilissimo ad 
essere e rarissimo a trovarsi, che alcune delle 
case dominanti e reali durassero quattro o cinque 
generazioni, questo pure accadde ad essi soli, Im- 
perciocchè Erittonio, figlio di Vulcano e della Terra, 
da Gecrope, che era senza figli maschi , ricevette 
l'eredità e il regno. Avendo quindi preso l’uno e 
l’altra tutti quelli, che vennero dopo di lui, i quali 
non furono pochi , tramandaronole proprie dovizie 
e dominj a’ figli fino a Teseo. Intorno al quale 
molto estimerei il non avere in addietro giammai 
favellato nè della sua virtà, nè delle sue imprese. 
E per vero dire nell’orazione intorno alla ‘città 
molto più si converrebbe il ragionarne. Ma egli fu 
difficile, o piuttosto impossibile, il riservar quelle 
cose, che allora si offrivano, a questa occasione, 
o prevedere pur anche, ch’ella fosse per avvenire. 
Queste adunque lascieremo da parte, giacchè ne 
usammo a tempo opportuno, e faremo menzione 
d’un’azion sola, alla quale nè accadde che fosse 
detta innanzi, nè che fosse fatta, nè da alcun altro 
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fuorchè da Teseo , e che è grandissimo argomento 
della sua virtù e sapienza. | 

E veramente benchè egli avesse un grandissimo 
e sicurissimo regno, nel quale avea recate a fine 
molte ed illustri imprese e nella guerra e nel go- 
verno della città; pur nondimeno ebbe a vile tutte 
‘queste cose, e piuttosto elesse quella gloria da’ tra- 
vagli e da’ combattimenti, della quale si sarebbe 
fatta menzione in tutti i tempi, che l’ozio e la fe- 
licità, che di presente si era procacciata col regno. 
E questo fece egli non quando avanzato in età, gli 
erano già venute a noja le presenti delizie; ma es- 
sendo nel fiore degli anni, secondochè raccontasi, 
«affidò il governo della eittà al popolo, ed egli si ac- 
cinse a trapassare la vita incontrando cimenti e per 
la città e per gli altri Greci. 

«Ma intorno alla virtù di Teseo e al presente ne 
abbiama > per quanto era conceduto ; fatta men- 
.zione, e'in addietro non senza cura tutte ne espo- 
némmo le imprese. Intorno a quelli poi, che rice- 
vettero da lui il governo della città, non saprei quali 
encomj arrecare, i quali fossero degni della eccel- 
lenza delleloro menti. I quali benchè non avessero 
sperienza delle varie spezie di governì, pur nondi- 
meno non errarono nella scelta , e si appigliarono 
a quella, che da tutti si confessa essere non sola- 
mente la più sociale e la più giusta, ma ancora la 
più giovevole a tutti coloro , che ne usano, e la 
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più dolce. Imperciocchè stabilirono la dembérazià, 
non quella cheinconsideratamente governa, nè quel- 
la che stima libertà la licenza, felicità il potere di 
far quello, che a ciascuno aggrada; ma quella che 
tai cose riprende, e che usa dell’aristocrazia. 

La quale benchè sia di tanto vantaggio, pure il 
popolo non l’annovera tra’ governi, che dai censi; 
non già ignorando per sua stupidezza, ma perchè 

non fugiammai per nulla sollecito di queste cose(15). 

Quanto a me io dico, che le forme di governo sono 
tre sole, l’oligarchia , la democrazia, e la monarchia: 
e che di coloro, i quali in esse vivono, quelli che han- 
no in costume di affidare,il supremo comando, e le 
pubbliche cariche a’ più idonei cittadini, e a quelli, 


(15) Questo è il vero senso del passo presente, il quale 
non aveano rilevato finquì, a quello ch’io mi sappia , i 
traduttori d’ Isocrate. Per comprenderlo ancora maggior- 
mente convien sapere, che la repubblica d’ Atene stima- 
vasi un’aristocrazia ; perchè in essa non godevano del 
grado e de’ diritti di cittadini, se non quelli ch’entravano 
nel censo ( egli‘era un novero delle persone e dei beni): 
nè potevano entrarvi, se non quelli, che avessero una 
qualche ricchezza. Sappiamo da Diodoro, che Antipatro 
vi stabilì , che fossero esclusi dal diritto di suffragio sol- 
tanto quelli, i quali non avessero due mila dramme ( una 
dramma vale mezzalira italiana circa ); censo così tenue, 
che non escludeva che pochissimi, e niuno di que’ che 
avessero considerazione nella città. Diceadunque il nostro 
oratore, che gli Ateniesi non computavano l'aristocrazia 
che da questo censo, quando avrebbero dovuto compu- 
tarla dall’esser quella, che sceglie gli ottimi al governo 
della repubblica... L, 


SI. 
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î quali ottimamente, e con somma giustizia sono per 
governare gli affari; questi in qualsivoglia forma di 
governo, si.trovano in avventuroso stato e rispetto 
‘a aè-stessi, è rispetto agli altri. Al contrario quelli, 
che usano a queste cose de’ più malvagi, e de’ più 
audaci, e di coloro, i quali comenulla curano le cose 
giovevoli alla città, così son pronti a soffrir tutto per 
la loro rapacità ; e che vogliono, che le loro città 
sieno governate in una maniera conforme alla mal. 
vagità dei capi; io stimo che sieno sommamente 
dannosi e a ‘sè stessi e ai loro cittadini. Quelli in 
fine, che non fanno nè in questa guisa, nè in quel- 
la , che dissi innanzi, ma-quando sono nell’auge 
©onorano sopra tutti coloro, i quali parlano per adu- 
larli; quando al contrario si trovano in timori ri- 
corrono a’ migliori ed a’ più saggi; questi a vicen- 
da ora saranno in cattiva, ora in buona fortuna. 
Tale adunque è la natura ela forza de’ governi. Ed 
10 ben veggio per l'una parte, che le diverse forme 
de’ medesimi somministreranno ad altri molto più 
ampia materia di ragionare di quello che io abbia fat- 
to al presente; per l’altra non dee da me favellarsi in- 
torno a tuttè, ma solamente intorno a quella de’ no- 
stri maggiori. Imperciocchè io ho promesso di di- 
mostrar questa più egregia, e cagione di maggiori 
beni, che quella, la quale fu stabilita a Sparta. 
Non sarà poi l’orazion mia a quelli, che volen- 
tieri m’udranno ragionare dell’ ottimo governo, nè 


128 | D’ISOCRATE 


molesta nè inopportuna , ma acconcia e coerente 
alle cose dette innanzi : per lo contrario a quelli , 
che non godono delle cose dette con molto studio, 
e non amano che coloro, i quali nelle adunanze 
sopravanzano gli altri nel dire strapazzi, o se si 
astengano da tale mania, fanno encomj delle cose 
le più vili che sieno, o de’ più malvagi che giam- 
mai esistessero, estimo, ch’ella parrà assai più lun- 
ga di quello che si convenga. Ora nulla giammai 
calse di tali uditori nè a me, nè ad alcuno di colo- 
ro , i quali abbiano senno; ma di quelli, che ram» 
menteranno le cose, che già premisi a tutta l’ ora- 
zione, nè ripiglieranno la copia delle cose dette , 
quand’anche aggiunga a dieci mila versi, e ripu- 
teranno essere -in loro mano il leggerne e ponde- 
rarne quella porzione, che più sia loro in grado: 
sopratutto infine di quelli, i quali nulla più volen- 


tieri ascoltino, quanto quel ragionare, che esponga 


le virtù de’ prodi uomini, e i costumi della città 
egregiamente governata. Le quali cose, se alcuni 
volessero e potessero imitare, ed essi trapassereb- 
bero in grande gloria la vita, e renderebbero le 
patrie loro felici. E già eccovi quali io bramerei, che 
fossero ì miei ascoltatori; ma io temo , che tali 
essendo non ragionassi in una maniera assai infe- 
riore a quella, che meritano le cose, delle quali io 
deggio fare parole : pur nondimeno così come po- 
trò mi sforzerò di ragionare intorno ad esse. — 
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Che adunque più eccellentemente dell’altre sia 
stata a que’ tempi governata la nostra città, giusta- 
mente ne attribuiremo la lode a que’ re della me- 
desima, de’ quali ho poc'anzi parlato. Impercioc- 
chè essi furono, che formarono il popolo alla vir- 
tù, e alla giustizia, e a molta verecondia, e che 
insegnarono per mezzo di quelle cose, le quali s’af- 
faticarono di conseguire quello, che vedrassi ch'io 
ho detto, poichè essi l’ebbero dimostrato col fatto: 
cioè che ogni governo è l’anima della città , il quale 
ha in essa quella forza, che ha nel corpo la mente. 
E in vero è desso, che delibera intorno a tutti gli 
affari, che come conserva le prosperità, così al- 
lontana-le disavventure, ed è alle città cagione di 
tutti i beni, che oro cadlino: | 

Della qual cosa non dimenticossi già il popolo, 
a cagione del cambiamento (16), ma si volse mag- 
giormente a questo che alle altre cose, come sce- 
gliesse capi, i quali bramassero bensì la democra- 
zia, ma avessero gli stessi andamenti che quelli, i 
quali in addietro lo aveano governato; e che senza 
saperlo non istabilisse arbitri di tutte le pubbliche 
cose coloro, ai quali niuno ne commetterebbe nep- 
pure alcuna delle private. Nè soffrisse, che pones- 
sero mano negli affari della città quelli , che erano 





(16) Allorchè furono cacciati i re, e si abbracciò un go- 
verno popolare. 
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per comune confessione malvagi ; nè tolerasse la 
vwoce 0 di coloro, i quali, avendo con obbrobrj 
macchiati i loro corpi , volessero arrogarsi di det- 
tare agli altri, come dovrebbero governar la città, 
e in qual maniera potrebbero essere costumati, e 
migliorare la loro sorte ; o di quelli, che, avendo 
sciupato in vergognosi piaceri quello che ricevet- 
tero da’ loro padri, cercassero ne’ pubblici beni 
una risorsa alla privata loro indigenza; o di coloro 
in fine, i quali, bramosi sempre di tenere arringhe 
per lusingare, in molte noje ed angustie gittarono 
quelli, che porsero loro gli orecchi, I quali tutti 
ognuno estimerà, che deggiano allontanarsi dal re- 
care consiglio : e oltre a questi coloro , che affer- 
mano essere della città que’ beni che sono degli al- 
tri, e quelli che sono della città veramente ardisco- 
no di rubarli e disperderli ; e che fingono d'amare il 
popolo, ma in realtà fanno ch'egli sia da tutti odia» 
to; e che a parole bensì fanno sembiante di temer 
pe Greci, ma nel fatto gli travagliano e gli calun- 
niano, e così dispongono verso di noi gli animi 
loro , che alcune delle città, le quali sono in guer- 
ra, più volentieri e più presto introducano quelli 
che le agsediano, che i nostri soccorsi. 

Ma egli verrebbe meno scrivendo chi sì accin- 
gesse ad annoverare tutte le malvagità e scellera- 
tezze : le quali da quelli odiandosi e coloro che le 
avevano, facevano consiglieri e capi, non qualunque 
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a caso, ma i più assennati é i migliori, e quelli che 
erano ottimamente vivuti. E questi medesimi eleg- 
gevano in capitani, e se talora era mestieri gli man- 
davano ambasciatori, e affidavano loro tutte le pub- 
bliche cariche della città : riputando eglino che 
quelli che dalla tribuna e volevano e potevano pro- 
porte i migliori consigli , questi essendo ancora pres- 
so sè stessi, in tutti i luoghiein tuttele azioni avreb- 
bero la stessa mente : il che in fatti loro accadde. 
Imperciocchè a cagione d’avere stabilite queste co- 
se, in pochi giorni videro scritte le leggi, non in 
guisa somigliante a quelle che si sono fatte al pre- 
sente , nè piene di tale confusione e di tali contra- 
rietà,, cosicchè niente abbiano di forza nè quelle 
che sarebbero utili, nè quelle che nulla vagliono : 
ma primieramente pet una parte poche, per l’altra 
bastanti a coloro che ne doveano far uso, e facili 
a comprendersi } appresso giuste e vantaggiose e 
coerenti tra loro, e più sollecite delle pubbliche 
usanze che de’ contratti privati : quali appunto con- 
viene che sieno presso colero, che sono ben gover- 
vati. Intorno a que’ tempi ancora stabilirono magi- 
strati quelli, che erano stati eletti dalle loro tribù e 
comuni, non facendo le pubbliche cariche oggetti 
di contesa nè stimoli di desiderio, ma molto più 
somiglianti ad un ministero per l'una parte mo- 
lestoa chi era commesso, ma che per l’altra recava 
toro un qualche onore. Imperciocchè egli era me- 
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stieri che quelli , i quali erano scelti per governare, 
e ponessero in non cale i beni loro proprj, e si aste- 
nessero dai doni fatti a’ maestrati non meno che 
da’ voti sacri. Le quali osservanze ne’ costumi sta- 
biliti al presente e chi vorrebbe soffrirle ? E quelli 
che si erano diportati con esattezza , dopo essere 
stati mediocremente lodati, riceveano commissione 
per altra carica somigliante : quelli per lo contra» 
rio, che erano anche per poco usciti del retto cam- 
mino , cadevano in somma vergogna, e in grandis- 
simi supplizj. Per la qual cosa niuno de’ cittadini 
era animato, come al presente, verso le pubbliche 
dignità ; ma era più dolce lo sfuggirle di quello che 
l’amministrarle; e tutti estimavano, ch’essere giam- 
mai non vi potesse democrazia nè più vera nè a 
tutti più vantaggiosa di quella, che per una parte 
dava esenzione da tali affari al popolo , e dall’altra 
gli commetteva d’eleggere i magistrati, e lo faceva 
arbitro di punir quelli, che avessero commessi de- 
litti : che sono appunto quelle facoltà, che hanno 
ancora i più felici de’ tiranni. . 

Ma già che il popolo amasse meglio questo go- 
verno ch'io dico, eccone grandissimo argomento, 
Conciossiacchè egli è noto, che il. popolo ed op- 
pugnava e distruggea le altre forme di governo, 
che non gli piacevano ,.e che uccidea i capi delle 
medesime ; ma di questa usato avendo. non meno 
di mill’anni, vi perseverò dal tempo che la rice- 
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tette, fino all’età di Solone e alla dominazion di 
Pisistrato (17). Il quale fattosi capo del popolo, 
dopo avere travagliata assai la città, e discacciati i 
migliori de’ cittadini ,: siccome favoreggiatori del 
governo di pochi, infine disciolse il popolo, e co- 
stituì sè stesso tiranno. 

Ma alcuni per avventura diranno , ch'io fo cosa 
assurda (imperciocchè nulla vieta il calunniar l’o- 
razione) poichè ardisco di favellare, come le avessi 
partitamente vedute, di quelle cose, alle quali io 
non era presente, allorchè si facevano. Pur non- 
dimeno io estimo di non far nulla, che sia fuor di 
ragione. Conciossiacchè se io solo credessi e alle 
cose, che si dicono intorno a’ fatti vetusti, e agli 


‘scritti a noi tramandati da que’ tempi, a ragione 


sarei ripreso. Ma ora egli si vedrà, ch’altri molti 
forniti di senno fanno lo stesso. Senza che s’'io 


‘fossi ridotto a recar argomenti, potrei dimostrare, 


che tutti gli uomini più cognizioni hanno dall’udi- 
to che dalla vista, e più grardi e più belle sono 
quelle azioni che udirono dagli altri, di quelle alle 
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(17) Alcuni cronologi, da’ tempi di Teseo fino a Solone, 
non contano, che circa seicento ottant'anni. Solone fio- 
riva sul principio del sesto secolo avanti a Cristo. Pi- 
sistrato occupò la tirannide in Atene novant'anni ap- 
presso , e la trasmise al figlio Ipparco. A questo successe 
suo fratello Ippia, che fu espulso l’anno 510 innanzi a 
Cristo, e quindi ristabilita la democrazia. - 
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quali avvenne loro d’esser presenti. Ma nè è ben 
fatto il trascurare tali obbiezioni ( imperciocchè 
per avventura, se niuno vi contraddicesse, nuoce- 
rebbero alla verità), nè all’incontro fermarsi lungo 
tempo in contraddirvi ; e avendo soltanto fatto ve- 
dere quanto basta agli altri, perchè essi parlano 
fuor di ragione, tornare di nuovo all'argomento, . 
e trarlo a fine dal punto ove si è lasciato : siccome 
10 pure farò. 

E già abbastanza abbiamo dichiarato la costitu- 
zione del governo d’allora , e il tempo che tra- 
passammo usando del medesimo. Ci rimane ora 
d’esporre gli effetti ;, che ne wennero dall’essere 
saggiamente governati. Imperciocchè principal- 
mente da questi può comprendersi, che i nostri 
antenati ebbero una repubblica migliore di quella 
degli altri, e più moderata, e che usarono per capi 
e consiglieri di quelli, i quali si conviene a coloro 
che hanno senno. Ma neppur questi deggiono da 
me esporsi, prima che vi abbia premesse alcune 
poche cose. Imperciocchè se io, trascurando le 
taccie di coloro, i quali null’altro possono fuor- 
chè questo, m’accingerò a raccontare ordinata- 
mente e gli altri fatti della città e gl’instituti della 
guerra, de’ quali usando i nostri maggiori, e vin- 
sero 1 barbari e salirono in riputazione appresso i 
Greci, non potrà non accadere , che alcuni dica- 
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no, che io espongo le leggi, che stabilì Licurgo, e 
delle quali usano gli Spartani. 

Ora io confesso, che dirò molte cose colà stabi- 
lite; non perchè Licurgo n’abbia inventato o pen- 
sato alcuna il primo ; ma perchè, nella miglior 
guisa che potè, imitò il governo de’ nostri mag- 
giori, e stabilì appresso i suoì una democrazia mi- 
sta d’aristocrazia, quale fu appresso di noi;e volle, 
che i magistrati dovessero crearsi non a sorte, ma 
per elezione; e portò legge, che la scelta de’ senio- 
ri, i quali doveano essere alla testa di tutti gli af- 
fari, si facesse con quell’impegno, quale dicono 
‘ che usassero i nostri rispetto a quelli, che doveano 
ascendere nell’ Areopago ; e in oltre gl’investì della 
stessa autorità, la quale sapeva, che appresso di 
noi avea il senato. Che adunque egli colà stabilisse 
allo stesso modo, che erano anticamente le cose 
anche presso di noi, possono da molti intenderlo 
coloro , ‘i quali bramino di saperlo. Ma che nè pri- 
ma abbiano esercitata la perizia della guerra, nè 
meglio ne abbiano usato gli Sparziati de’ nostri, io 
stimo, che da’ combattimenti, e dalle guerre, e 
dalle cose che tutti accordano essere avvenute in 
que’ tempi , sì manifestamente il darò a vedere, che 
neppure i partigiani i più accecati de’ Lacedemoni 
potranno negare le cose, che son per dire : nè in- 
sieme quelli, che gli ammirano, e gl'invidiano , e 
bramano d’imitarli. 


b$. 
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E già farò principio al mio ragionare da quello, 
che non sarà per avventura ad alcuni giocondo ad 


‘ ascoltarsi, ma che non è inutile a dirsi. E vera- 


mente se altri dica , che queste due città furono. 
a Greci cagione di moltissimi beni e di grandis- 
simi mali dopo la spedizione di Serse, non potrà 
non parere, ch'egli dica il vero a coloro, i quali 
abbiano qualche contezza delle cose avvenute a que’ 
tempi. Imperciocchè combatterono , quanto è pos- 
sibile, ottimamente contro le forze di esso, ma re- 
cate a fine queste imprese , benchè fosse loro do- 
vere ancor quanto all’ avvenire di saggiamente con- 
dursi, pur nondimeno vennero a tale non dirò 
d’inconsiderazione, ma di stolidezza, che -per una 
parte a quello , che avea fatta loro la guerra, e che 
voleva affatto distruggere l’una e l’altra città, 
rendere schiavi gli altri Greci, a questo ( iu 
in loro mano il vincerlo facilmente e per terra e 
per mare) siccome a chi fosse stato benefattore, 
accordarono per sempre la pace : dall’altra invi- 
diandosia vicenda le proprie virtù, postesi tra loro 
in gelosie e in guerra, non prima cessarono dal per- 
dere e sè stesse scambievolmente, e gli altri Greci, 
che avessero fatto arbitro il comun nemico e di gitta- 
re la nostra città in estremi cimenti per mezzo delle 
forze.de’ Lacedemoni, e di nuovo la città loro per 
mezzo delle nostre. E cotanto essendo rimaste ad- 
dietro alla sagacità del barbaro , nè a quel tempo con. 
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«degnamente si dolsero per quello che soffrirono , nè 
come lor conveniva; e al presente le più grandi 
città della Grecia non arrossiscono di gareggiare 
con una non so quale spezie d'adulazione nell’au- 
mentare le di lui ricchezze. E in vero e le città 
degli Argivi e de’ Tebani soggiogarono per esso 
l'Egitto, acciocchè avendo grandissima potenza 
-potesse ben tendere agguati a’ Greci: e noi e gli 


Spartani, benchè insieme alleati, siamo più atient 
verso noi medesimi, che verso di quelli, contro i. 


quali facciamo amendue la guerra. Della qual cosa ‘ 


eccone non piccolo argomento. Imperciocchè non 


consultiamo in comune neppure intorno ad un solo 


affare : e separatamente gli uni e gli altri mandia- 
mo a lui ambasciatori ; sperando che a quali dei 
due si dimostrerà più benevolo, quelli saranno i 
padroni della signoria tra’ Greci : malamente veg- 
gendo dall’un canto, com’egli è usato di schernir 
. quelli che lo coltivano, e per l’altro che si sforza 
in ogni maniera di disciogliere i contrasti con quel- 
li, che gli si oppongono, e ne disprezzano la po- 
tenza. 


Io ho esposte queste cose non ignorando, che al- 


cuni ardiranno dire, ch'io ho fatti questi discorsi 
fuori dell’argomento ; ma io sono d’avviso di non 
avere giammai tenuti discorsi più acconc]j e più 
proprj di questi alle cose dette innanzi, nè dai 
quali più manifestamente si dimostri, che i nostri 


ci 
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maggiori in grandissimi affari furono più saggi di 
quelli , che amministrarono la nostra città, e quella 
degli Sparziati, dopo la guerra contro Serse. E in 
vero egli vedrassi, ch’elleno in que’ tempi e fecero 
la pace co’ barbari, e rovinarono sè stesse, e le al- 
tre città : al presente poi che e vogliono signoreg- 
giare i Greci, e mandano ambasciatori al re per 
la sua amicizia ed alleanza. Ora quelli che innanzi 
governarono la città niuna fecero di queste cose, 
ma tutto il contrario. Imperciocchè sì forte era loro 
fisso d’astenersi dalle città Greche, come lo è agli 
uomini religiosi dalle cose consecrate ne’ templi: e 
stimavano, che la guerra la più necessaria e la più 
giusta fosse primieramente quella, che con tutti 
gli uomini s’ intraprende contro la crudeltà delle 
fiere; appresso quella, che co’ Greci si fa contro 
i barbari, che e sono per natura nostri nemici, e 
in ogni tempo ci tesero insidie. Io ho fatto questo 
discorso, non avendolo io inventato, ma avendolo 
ragionando raccolto dalle cose che essi operarono. 
E in vero veggendo eglino, che le altre città era- 
no involte in molti mali e guerre e turbolenze, e 
che la loro sola era avventurosa sotto un saggio ge- 
verno, non riputarono convenirsi, che quelli, che 
ed aveano miglior. senno, e godevano di più pro- 
spera fortuna, trascurassero e permettessero , che 
città dello stesso sangue cadessero in rovina; ma 
che dovessero e pensare e adoperarsi, in qual modo 
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le togliessero tutte a’ presenti mali. E così avendo 
eglino pensato, come si sforzarono di togliere le 
discordie dalle città meno depravate con ambasciate, 
e con discorsi ; così a quelle, che più erano sedi- 
ziose, mandarono que’ cittadini, che appresso di 
essi più avevano d’autorità e di stima. I quali e le 
consigliarono ne’ presenti loro affari, ed essendosi 
abboccati e.con quelli, che per l’indigenza non po- 
tevano vivere nelle patrie loro , e con quelli , che 
peggiormente erano nati di coloro, a’ quali soglio- 
no comandare le leggi ( i quali assai volte rovinano 
le città), persuasero a’ medesimi e a militar seco 
loro, e a cercare una vita migliore della presente. 
E già molti essendo coloro, @he ciò voleano, e s’e- 
rano indotti a farlo, formarono d’essi eserciti, co’ 
quali avendo sconfitti e scacciati tutti que’ barbari, 
che ed aveano ‘occupate le isole, e abitavano le 
coste marittime dell’uno e dell'altro continente (18), 
vi posero ad abitare i più bisognosi dei Greci. Nè 
cessarono dal compiere tali imprese e darne ese 
pio agli altri, finchè ebbero udito, che gli Sparziati 





(18) Le coste marittime dell'Europa e dell’Asia. Vedi 
la nota (27) verso il fine dell’orazione a Filippo pag. 185. 
Anche nella presente orazione ( pag. 96) ha detto, che gli 
Ateniesi fabbricarono molte e grandi città nell’'uro e nell’ 
altro continente, cioè nell’ Europa e nell'Asia, : modo di 


favellare, che apertamente conferma quello che abbiamo 
detto alla citata nota (27). 
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aveano soggettate , siccome dissi , le città poste ne 
Peloponneso : dopo questo eglino furono forzati di 
rivolgere l’animo alle proprie cose. Quai beni ven- 
nero adunque dalla guerra per le conquiste (19) e le 
colonie ? ( perciocchè , siccome penso, molti sopra 
tutto domandano d’udir questo ). Per l’una parte 
che i Greci avessero maggior copia delle cose ap- 
partenenti al vitto, e più fossero concordi, essen- 
do stati liberati da una moltitudine di tanti e tali 
uomini : per l’altra che i barbari fossero cacciati 
dalle loro regioni, e che meno fossero di quello 
che in addietro orgogliosi ; in oltre che gli autori 
di tali imprese salissero ad alta fama, e che doppia 
si rendesse la Greci di quella, che era stata da 
prima. 

‘ Adunque un benefizio più grande e più generale 
a’ Greci, provenuto da’ nostri maggiori , non saprei 
trovarlo ; pur nondimeno uno che sia più proprio 
della cura intorno alla guerra, nè degno di minor 
gloria, e a tutti manifesto, avremo forse a dirlo. E 
veramente e chi non vide o non udì da’ tragici 
attori nelle feste di Bacco la disfatta, che vicin di 
Tebe ebbe Adrasto? Il quale volendo restituire il 





(19) La parola usata qui da Isocrate significa propria- 
mente, maneggi, che hanno in vista qualche guadagno. 
Non è facile da tradurre, e tormentava tanto Auger, che 
nella sua edizione greco "latina brama che non vi sia, e 
dice, che non serve che a sturbare il senso. 
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figlio d’Edipo e suo genero nel regno e perdette 
numerosissime truppe d’ Argivi, e vide tutti ì loro 
capi uccisi, ed egli salvatosi in una maniera igno- 
miniosa, poichè non potea nè ottener tregua nè 
dare sepoltura a’ morti, divenuto supplichevole 
della città, al tempo che ancora la governava Teseo, 
lo pregò di non soffrire, che tali uomini rimanes- 
sero insepolti, nè che si togliesse quell’antico co- 
stume e quella patria legge, nell’ osservazion della 
quale tutti gli uomini trapassano la vita, non come 
fermata da autorità umana, ma come prescritta da 
potere divino. Lequali cose avendo egli udite, senza 
frapporre alcun indugio; spedì ambasciatoria Tebe, 
i quali insinuassero loro di appigliarsi intorno alla 
restituzione de’ cadaveri a più umano consiglio, e di 
fare una risposta più soddisfacente di quella che 
aveano data innanzi: e ad essi mostrassero, come 
la città non permetterebbe loro di violar una legge 
comune a tutti i Greci. La quale ambasciata udita 
avendo quelli, che allora dominavano in Tebe, non 
deliberarono d’una maniera conforme’, nè all’opi- 
nione che hanno alcuni intorno ad essi, nè alla ri- 
soluzione che aveano pigliata innanzi; ma e misu- 
ratamente parlando intorno a sè stessi, € accusando 
quelli che gli aveano assaliti, concedettero alla città 
la restituzione de’ cadaveri. 

Nè alcuno stimi, che io non sappia, che dico qui 
cose contrarie a quelle, le quali si sa, che intorno a 
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questi medesimi avvenimenti io scrissi nell’ orazion 
Panegirica (20). Imperciocchè io stimo, che niuno 
di quelli, i quali sono capaci d'avere contezza di 
queste cose, sia pieno di tale stupidezza e mal’ ani- 
mo, che non mi commendi, e non reputi che io 
abbia avuto senno, che allora a quel modo, al pre- 
sente in questo ho ragionato intorno ad un tal fatto. 
Adunque intorno al medesimo io so, che e diritta= 
mente scrissi e con vantaggio, Quanto poi la nostra 
città in que’ tempi sovrastasse nella guerra (imper- 
ciocchè per dimostrar questo ho narrate le cose ac- 
cadute a Tebe) io stimo, che quell’azione a tutti il 
faccia chiaro, che e costrinse il re degli Argivi a 
divenir supplichevole della nostra città; e così di- 
spose que’ che dominavano in Tebe, che amassera 
meglio di stare alle proposizioni mandate dalla 
città, che alle leggi intimate dal nume. Delle quali 





(20) La differenza tra quello, che rispetto a’ Tebani ha 
detto Isocrate nel Panegirico pag. 90, e quello che dice 
nell’orazione presente, consiste in questo, che nel Pane- 
girico racconta, che gli Ateniesi coll’armi alla mano for- 
zarono i Tebani a restituire al re Adrasto que’ che erano 
caduti sul campo : nel Panatenaico dice, che i Tebani 
cedettero ad un’ambasciata d’Atene. La ragione della di- 
versità vuolsi che sia, che Isocrate scrivesse il Panate- 
naico, allorchè era per istrignersi o già erasì stretta lega 
co'Tebani, quando era già imminente la battaglia di Che- 
ronea. Pausania nelle cose Attiche ci avvisa, che questa 
storia era controversa, e che gli autori non si accorda- 
vano nelle circostanze. 
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cose la nostra città niuna avrebbe potuto compierne 
debitamente, se e per riputazione e per potenza non 
avesse di molto avanzate le altre. 

Ma avendo io a dire ancora molte e belle azioni 
de’ nostri maggiori, considero in qual maniera io 
debba ragionare intorno ad esse; imperciocchè 
queste più mi stanno a cuore dell’ altre. Concios- 
siacchè egli m’accade d'essere già nell’ ultima parte 
dell'argomento ch’io proposi, nella quale promisi 
di dimostrare, che i nostri maggiori più avanzarono 
gli Sparziati nelle guerre e nelle battaglie, che in 
tutt altre cose. Ora sarà il mio dire per molti fuori 
d'opinione, pur nondimeno per gli altri vero (21). 
E già, poc'anzi io era dubbioso, se prima dovessi 
raccontare le guerre e le battaglie degli Sparziati, o 
quelle de’ nostri : al presente io ho risoluto d’esporre 
innanzi quelle de’ primi, affinchè la parte del mio 
ragionare, che le risguarda, abbia fine nelle più 
belle e nelle più giuste. . 

Adunque dappeichè i Doresi (22), fatta spedi- 
zione nel Peloponneso, ebbero in tre parti divise 


le città e le terre, che aveano tolte a quelli, che 


giustamente le possedevano; quelli i quali aveano 





(21) Secondo un’altra lezione. = Ora sarà questa 
parte del mio dire per molti fuor d’opinione; ma nondi- 
meno vera del pari che l’altre. — 


(22) Vedi la nota (3) dell’Archidamo pag. 209. 
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avuto in sorte Argo e Messene, amministrarono le 
loro repubbliche, presso a poco, a quella guisa che 
gli altri Greci. Ma la terza porzione de’ medesimi, 
2 quali ora chiamiamo Lacedemoni, affermano 
quelli, che più accuratamente ricercano le cose 
loro, che da prima erano sediziosi, quanto niun 
altro de’ Greci. Appresso che, avendo vinto quelli 
che aveano l’animo più altiero della moltitudine , 
nulla deliberarono intorno ad essa, rispetto alle cose 
avvenute, della stessa guisa, che quelli, i quali com- 
pierono simili imprese. E in vero gli altri conce- 
dono, che abbiano domicilio nella medesima città 
anche quelli di contraria fazione, e che sieno a parte 
di tutto fuorchè del comando e degli onori; ma a. 
giudizio de’ savj spartani sono privi di senno coloro, 
che credono di poter convivere senza rischj con 
quelli, contro i quali commisero somme ingiurie. 
Ed eglino nulla fecero di somigliante, ma per una 
parte tra loro stessi stabilirono un’eguaglianza, e una 
democrazia , quale si convienea coloro, che vogliono 
serbare una perpetua concordia : dall’ altra misero 
ad abitare il popolo all’intorno, avendo avviliti ed 
oppressi i loro animi non meno di quelli degli 
schiavi. Fatte queste cose, di quel territorio del 
quale conveniva, che tutti ne avessero ugual parte, 
essi, benchè fossero pochi, ne presero non solo il 
migliore, ma ancora tanto, quanto non ne hanno 
alcuni fra’ Greci: e alla moltitudine ne distribui- 
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rono tal porzione del peggiore , che dopo avere affa- 
ticato con molti travagli ne riportano a stento il ne- 
cessario. Appresso divisa avendo la moltitudine 
loro, gli fecero abitare in un luogo il più angusto 
che mai potessero, piccioli e molti, a parole bensì 
chiamandoli come abitatori di città, ma nel fatto 
avendo minor potere di quello che presso di noi la 
plebe. E avendoli spogliati di tutti que’ diritti, cui 
doveano partecipare uomini liberi, addossavano 
loro grandissima parte de’ cimenti. Imperciocchè 
nelle spedizioni, le quali si facevano sotto la con- 
dotta del re, erano>forzati di schierarsi uomo per 
uomo al loro fianco. Alcuni ancora si sceglievano , 
i quali si schierassero davanti alla prima falange. E 
se facea bisogno , che in alcun luogo si mandassero 
soccorsi , acciocchè fossero di sostegno o a’ travagli 
o alla lunghezza del tempo, questi solevano mandare, 
1 quali esponessero la vita loro per gli altri. Ma che 
è egli d’ uopo l’estendersi più lungamente, raccon- 
tando tutte le soperchierie, che alla moltitudine 
furon fatte? anzi perchè piuttosto , dopo aver detto 
il massimo de’ mali, non dimettiamo il rimanente? 
Conciossiacchè di questi, che e da principio soffer- 
sero sì barbari trattamenti, e negli urgenti bisogni 
recano sì grandi servigi, è agli Efori (23) permesso 





(23) Gli Efori erano a Sparta un corpo di cinque per- 
sone, che si sceglievano ogni anno. Il loro nome in nostra 
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d’ucciderne, senza forma alcuna di giudizio, tanti 


quanti loro è in grado : laddove, appresso gli altri 
Greci, non è lecito il lordarsi di un tale omicidio, 


neppure rispetto a’ più malvagi degli schiavi (24). 





lingua significa Inspettori, ed è proprissimo a significare 
il loro uffizio, che era di vegliare, onde si mantenesse il 
dovuto equilibrio nelle diverse parti dello stato, e singo- 
larmente di reprimere il senato e i re, quando uscissero 
dei confini del loro potere. Si sa, che non si alzavano in 
piedi all’arrivo dei re, e che aveano il diritto in certe 
occasioni di farli porre in ceppi. 


(2/4) Auger pensa, che qui vi sia nel testo una lacuna. 

Egli si è assolutamente ingannato. Egli non ha veduto 
l’artifizio, col quale l’oratore si propone di tacciare le 
imprese e battaglie di Sparta a fronte di quelle d’ Atene. 
Qui l'oratore altro non vuole, che toccare le ingiustizie 
degli Spartani contro i suoi, e dire, che le loro guerre 
furono ingiuste , e che non ebbero altro in mira, che di 
rapire l'altrui. 

Più sotto l'oratore introduce un partigiano de’ Lace- 
demoni ( ciocchè non è, come nota lo stesso Auger, pro- 
babilmente che una finzione) per potere a tutto suo agio 
e tacciare e lodare a vicenda le instituzioni e le imprese 
militari de’ Lacedemoni. Là egli fa dire al partigiano degli 
Sparziati, che quando i medesimi non avessero altro, 
tutti dovean essere loro tenuti, petché aveano trovato 
ottime leggi ed instituti. Là egli risponde, che le ottime 
leggi e i migliori instituti erano stati trovati molti secoli 
innanzi agli Sparziati; che non è verosimile, che sieno 
stati trovati da que’, che non sanno neppur leggere; che 
taccia in generale le pratiche, in cui dagli Spartani eser- 
citavasi la gioventù, e spezialmente la ruba de’ fanciulli. 
Là dove fa rispondere al partigiano de’ Lacedemoni, che 
non avea inteso d’attribuir loro gl’instituti risguardanti 
la pietà e la giustizia, ma que’ che sono utili alla robu- 
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Io ho a lungo parlato de’ congiunti di sangue 
degli Spartani, e delle ingiustizie che contro di essi 
commisero (25), per domandare a quelli, che esal- 
tano tutte le loro azioni, se commendino ancor 





stezza, alla concordia ed unione, alla cura per la guerra: 
dove replica, che non ne aveano usato , che per rovinar 
quelli, che dovean da loro essere salvati, che se la loro 
concordia merita lode, dee pure lodarsi ancor quella de’ 
corsari. Là dov'egli ha luogo di dire, che, riletta l’ora- 
zione, gli era paruto d'aver parlato de’ Lacedemoni acer- 
bamente e senza consiglio. Là in fine, dove mettendo di 
nuovo in bocca del partigiano de' Lacedemoni le lodi de’ 
medesimi, magnificamente ne encomia le militari imprese 
e nel conquistare da prima il paese, ove si stabilirono, 
appresso, benchè in picciol numero, tutte le città del 
Peloponneso, eccettuato Argo, e per essere stati eletti 
capi nelle guerre contro i barbari. | 

Convien leggere tutto questo tratto , del quale non 
credo , che v’abbia ne' più celebri antichi oratori alcun 
passo , trattato con maggior avvedimento, con maggior 
finezza, con maggior arte. 

Auger cita in suo favore lo Scaligero , Vittorio , e il 
Volfio. Ma il primo ci fa sapere soltanto, che un certo 
Sofiano venuto di Grecia avea un Isocrate arricchito d’un 
passo ( una volta dice nel Panatenaico , vn'altra nel Pa- 
negirico ), che mancava negli altri esemplari. Vittorio e 
il Volfio dicono solamente, che correa voce, che Sofiano 
avesse un testo d’Isocrate, in cui v'era di più, che in 
quelli, ch’erano nelle mani di tutti. Nessuno ha detto, 
che vi sia una lacuna nel luogo in quistione. 


(25) Secondo un’altralezione, seguita dal Volfio e dall’ 
Auger. = lo ho a lungo esposte le ingiustizie e crudeltà 
degli Spartani contro i già detti. = La lezione da me 
adottata è primieramente quella di tutti i codici ( lad- 
dove l’altra non è che una congettura del Volfio ), ap- 
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queste, e se stimino belle ancor le battaglie fatte 
contro di essi. Quanto a me certo io avviso bensì, 
ch’elleno sieno state grandi e crudeli, e come ca- 
gione a’ vinti di molti mali, così a’ vincitori di 
molti guadagni; stimolati da’ quali costoro trapas- 
sano guerreggiando la vita: ma non già che sieno 
state oneste, nè laudevoli, nè convenienti a quelli 
che fanno professione di virtù, non di quella così 
nominata rispetto alle arti, e a molti altri simili og- 
getti, ma di quella, che risiede nell'animo degli 
uomini virtuosi e dabbene, insieme colla giustizia 
e colla pietà, intorno alla quale è tutto il mio ra- 
gionare. Questa disprezzando alcuni, lodano quelli, 
che più hanno commessi delitti, nè s’ accorgono, 
che palesano le loro proprie menti, pronte ad en- 
comiare eziandio quelli, che avessero bensì fatti 
assai più grandi acquisti di quello che bisogna, ma 
che avessero ardito d’uccidere i loro fratelli e gli 
amici e i concittadini, affine di rapire le loro so- 
stanze. E veramente tali fatti sono simili alle gesta 
degli Spartani; i quali chi commenda egli è mestie- 
ri che sia dello stesso avviso anche intorno alle 
azioni poc'anzi mentovate. Io per me mi maravi- 
glio, che v’abbia alcuno il quale non estimi; che 





presso sommamente coerente alle cose dette innanzi, 
e in ‘oltre più conforme al riserbo, col quale l’oratore 
parla contro i Lacedemoni, e all’ artifizio, con cui tratta 
tutto questo luogo. 
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le battaglie e le vittorie fuori del giusto sieno più 
vergognose e piene di maggior obbrobrio, che le 
sconfitte avvenute senza colpa; principalmente sa- 
pendosi, che forze grandi, ma inique, spesso sopra- 
vanzano uomini virtuosi e risoluti di combattere 
per la patria: i quali molto più giustamente lode- 
remmo, che quelli, i qualison pronti ad incontrare 
la morte per le altrui sostanze, e che rassomigliano 
a’ soldati mercenarj. Imperciocchè queste son l' o- 
pere d’uomini malvagi; ma che uomini ottimi ab- 
biano talora la peggio, combattendo contro coloro 
che voglion fare soperchierie, dirà forse altri, essere 
questa trascuranza degli Dei : ed io potrei valermi 
di questo ragionare anche intorno alla sciagura in- 
tervenuta agli Sparziati alle Termopile; la quale 
tutti coloro, che l’ascoltarono più commendano ed 
ammirano, che le battaglie e le vittorie riportate 
bensì contro 1 nemici, ma però contro quelli che 
non si dovea. Le quali osano alcuni di commen- 
dare, malamente veggendo, che nulla vi è nè di 
santo nè di bello sia in detti sia in fatti senza la 
giustizia. Delle quali cose nulla giammai ealse agli 
Sparziati. Imperciocchè a null’altro mirano, fuor- 
chè di qual maniera quanto più possono s’ impa- 
droniscano dello altrui. | 

I nostri al contrario nulla fra tutte le cose ebbero 
tanto a cuore, quanto d’ avere buon nome appresso 
1 Greci; conciossiaechè eglino stimavano , che niun 
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giudizio potesse esservi nè più giusto di quello, che 
fosse riconosciuto da tutta la Grecia. Ch'eglino 
fossero animati da tai sentimenti, il fecero chiaro, 
come nell’altre cose appartenenti al governo della 
città, così principalmente nelle seguenti azioni 
spettanti alla guerra. Imperciocchè tre essendo state, 
dalla Trojana in fuori, le guerre, che i Greci intra- 
presero contro 1barbari, in tutte queste prestarono 
la città loro come la prima. Una di queste fu la 
guerra di Serse, nella quale più essi avanzarono in 
tutte le battaglie 1 Lacedemoni, che i Lacedemoni 
gli altri. La seconda quella, che si fece per la fon- 
dazione delle colonie, alla quale niuno de’ Doresi 
venne per militare con noi, La nostra città al con- 
trario, essendo stata scelta per conducitrice di quelli, 
che non aveano il bisognevole, e degli altri che il 
vollero, così cangiò la faccia delle cose, che, essendo 
stati usi 1 barbari d’occupare le maggiori città 
Greche, ottenne, che i Greci potessero fare quello, 
che in addietro soffrivano. | 

Ma già intorno a queste due guerre abbastanza si 
è innanzi da noi favellato : intorno alla terza farò al 
presente parole, la quale avvenne essendo le Greche 
città di fresco fondate, e ubbidendo la nostra ancora 
ai re. Sotto i quali‘accaddero e moltissime guerre e 
grandissime battaglie , le quali tutte non saprei nè 
investigare nè esporre. Tralasciate adunque moltis- 
sime delle cose, chea que’ tempi si fecero, eche niun 
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motivo incalza al presente di rammentare, quanto 
più potrò brevissimamente tenterò di dichiarare e 
quelli che fecero spedizione contro la città, e le bat- 
taglie degne d’essere commemorate, e di dire 1 
nostri condottieri, in oltre i pretesti che adduce- 
vano i nemici, e le forze delle genti che gli segui- 
rono; imperciocchè egli sarà abbastanza il dir queste 
cose, a fronte di quelle, che dette abbiamo intorno 
agli avversar]. 

Adunque i Traci con Eumolpo, figlio di Nettuno, 
invasero le nostre terre, disputando egli con Eret- 
teo della città; perciocchè affermava, che Nettuno 
prima l’avea occupata di Minerva. Gli Sciti dipoi 
colle Amazoni, cui dicesi essere figlie di Marte, fe- 
cero una spedizione per Antiope, sorella d’ Ippo- 
lita (26). Imperciocchè ella avea trasgredite le leggi 
stabilite presso di loro, amato avendo Teseo, e 
avendolo quindi seguito, ed essendosi maritata con 


esso lui. Appresso i Peloponnesj con Euristeo, il 


quale non diè bensì ad Ercole la pena degli oltraggi 
a lui fatti; ma intrapresa avendo la guerra contro 
i nostri maggiori per ditrarne i figli (imperciocchè 
avean cercato presso di noì un asilo), soffrì quello 
che gli si conveniva. Conciossiacchè tanto fu lon- 





(26) Auger congettura, che debba leggersi = madre 
d' Ippolito = Nella versione francese egli ha adottata 
questa lezione , nella versione latina ha conservata quella 
del testo. 
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tano, che, com’egli erasi vantato, divenisse padrone 
de’ supplichevoli, che anzi essendo stato egli stesso 
sconfitto in battaglia e preso vivo da’ nostri, finì la 
vita divenuto supplichevole di quelli, de*quali era 
venuto in traccia. Dopo questo quelli, che erano 
stati spediti da Dario per devastare la Grecia, e 
che erano discesi in Maratona, essendo caduti in 
| più mali, e in maggiori sciagure di quelle, le quali 
aveano sperato di recare alla nostra città, si dile- 
guarono fuggendo da tutta la Grecia. Questi tutti 
che ho esposti, i quali non fecero le loro invasioni 
insieme, nè in un medesimo tempò, ma secondo- 
chè portarono o le circostanze, o l’utile di. ciascu- 
no, o le deliberazioni, alle quali sì appigliarono, 
1 nostri maggiori avendo vinti in battaglia, e di tutti 
avendo fiaccato l'orgoglio, non degenerarono da sè 
stessi dopo d’aver recate a fine sì grandi imprese, 
nè soggiacquero ‘alle medesime vicende, alle quali 
sogliono soggiacere coloro , i quali come a cagione 
del consigliarsi dirittamente e con senno, acquista- 
roro e grandi ricchezze e illustre gloria ; così, a 
cagione dell’ eccesso di queste cose, divenuti orgo- 
gliosi e tratti di senno, decaddero a peggiore e più 
meschina fortuna di quella, la quale aveano avuto 
innanzi. Ma sfuggito tutto ciò col governarsi saggia- 
mente, perseverarono ne’ costumi che aveano; più 
elevati per l’abito dell’ animo e pe’ loro pensieri, 
che per le battaglie già vinte: e più dagli altri am- 
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‘ mirati per questa costanza e modestia, che per la 


fortezza dimostrata ne’ pericoli e nelle battaglie. 
Imperciocchè tutti vedevano, che molti ancora di 


quelli, che avanzano gli altri nella malvagità , hanno 


il valore guerriero; ma che a quel valore il quale 
serve in tutto, ed ha forza di giovare a tutti, non 


hanno parte i malvagi, ma quelli solamente, che 
. sono e ben. nati e allevati ed instruiti ; le quali cose 
. appunto erano in quelli, che allora governavano la 


' 
. 


città, e furono cagione di tutti i beni già detti. 
E qui ben veggio, che gli altri sogliono por fine 


. alle loro orazioni colle gesta più insigni e più me- 
‘ morabili; ed io son d’avviso, che abbiano senno 
quelli. che così pensano e così fanno; pur nondi- 


meno egli mi accade di non dover seguire le mede- 


. sime tracce, e sono forzato a dir altre cose. Dirò la 


| cagione per cui fo questo,.poichè avrò fatte assai 


poche parole intorno ad esse. Adunque io ‘correg- 
gea l’ orazione scritta fino al termine, che si è reci- 


‘tato al presente, con tre o quattro de’ giovinetti, che 


sogliono sempre starmi al fianco. Poichè avendola 
noi scorsa ci sembrò, che egregiamente andasse, nè 
d'altro fosse mestieri, sé non se d’imporle fine, mi 
parve ben fatto di mandare per uno, che ed era 
stato mio discepolo, ed era vissuto nell’ oligarchia, 
e si era addetto a commendare i Lacedemoni, affin- 
chè se ci fosse sfuggita alcuna cosa che fosse falsa, 
egli veggendola ce la mostrasse. Essendo adunque 
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egli venuto, e letta avendo l’ orazione (impercioc= 
chè che fa egli bisogno l’intertenersi a dir le cose 
che vi si frapposero? ) non si recò a noja alcuna 
dell’ altre cose scritte, e tutte le esaltò con somme 
laudi, e intorno a ciascuna quello all’incirca disse 
che noi sentivamo; ma egli era palese, che non avea 
volentieri udite quelle, che si erano dette intorno 
a” Lacedemoni, Il che manifestò ben presto egli 
stesso. Conciossiacchè osò dire, che quand’ anche 
non avessero fatto alcun altro bene a’ Greci; nulla- 
dimeno tutti dovrebbero essere loro giustamente 
tenuti, perchè inventati avendo i migliori ordini di 
governo, ed essi ne aveano usato, e gli aveano pro- 
posti agli altri. 

Questo, detto così in succinto e con poche pa- 
role, fu cagione, ch'io e non ponessi fine all’ ora- 
zione ove avea stabilito, e stimassi cosa vergognosa 
e indegna, se avessi permesso , che in mia presenza 
alcuno de” miei discepoli avesse impunemente usato . 
di pravi e torti discorsi. Avendo io meco stesso 
pensato questo, gli domandai, se nulla avesse ri- 
guardo a’ circostanti , nè si vergognasse d’aver usato 
d’un discorso empio e falso e pieno di molte con- 
traddizioni. E ben conoscerai, soggiunsi, essere 
tale, se domanderai alcuno dei saggi, quali stimino 
essere le leggi le più eccellenti; e appresso quanto 
tempo sia, dacchè gli Sparziati hanno il loro sog- 


IL PANATENAICO. 155 


giorno nel Peloponneso. Imperciocchè niuno vi è 
per una parte, che fra le leggi stabilite non giu- 
dichi dovere anteporsi la pietà verso gli Dei, e la 
giustizia verso gli uomini, e il consiglio intorno alle 
altre cose: dall'altra dicono, che gli Sparziati occu» 
pano le presenti sedi non da più di settecent’anni. 
Le quali cose così essendo, se egli avviene che tu 
dica il vero, qualora affermi, che eglino sono stati 
gl’inventori delle migliori leggi, converrà che quelli, 
i quali furono molte generazioni innanzi che gli 
Sparziati stabilissero ivi il loro soggiorno, non sieno 
stati a parte delle medesime; nè quelli che combat- 
terono contro Troja, nè quelli che nacquero a’ tempi 
d’ Ercole e di Teseo , nè Minosse figlio di Giove, nè 
Radamanta, nè Eaco, nè alcun altro di quelli che 
al presente sono celebrati con inni per queste me- 
desime virtù, e che tutti falsamente abbiano quella 
gloria. Che se per l’ una parte tu vaneggi, ed è con- 
veniente per l’altra che quelli, i quali erano nati 
dagli Dei, e usassero delle medesime più degli altri, 
e le additassero ai posteri, non può non accadere, 
che tu non paja essere stolto a tutti coloro che t’ascol. 
tano sì inconsideratamente e illegittimamente com. 
mendar tutti quelli che t'avvenga, e approvar 
quelli i quali era giusto riprendere, come niuna 
avessi udita delle cose da me dette. Imperciocchè 
anche prima avresti delirato, ma non sarebbe pa- 
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ruto che tu contradicessi a te stesso. Ora avendo io 
prodotta l’orazion mia (27), che dà a vedere molti 
e atroci delitti de’ Lacedemoni esercitati e verso 1 
loro congiunti di sangue, e verso gli altri Greci, 
come ti era lecito il dire, che quelli, i quali sono 
rei di tali misfatti, furono gli autori de’ più belli 
instituti ? 

In oltre mi maravigliai ancora, ch'egli non ri- 
flettesse, che trovano le cose, le quali mancano 
nelle leggi e nell’arti e nell’altre cose tutte, non 
qualunque a caso, ma quelli che e sono più eccel- 
lenti per ingegno, e più possono imparare delle 
cose già ritrovate, e che hanno maggior volontà 
degli altri d’applicame le loro menti a cercarle : 
dalle quali cose i.Lacedemoni sono molto più lon- 
tani degli stessi barbari. E veramente egli vedrassi, 
che questi furono e discepoli e maestri di molti ri- 
trovati : quelli all’opposto così sono addietro nella 
più comune instruzione e dottrina, che non impa- 
rano neppur le lettere, le quali hanno tal forza, 
che. coloro che le conoscono, e ne usano retta- 
mente, acquistano ‘contezza: non solo delle cose 
che si son fatte a’ loro giorni, ma ancora di quelle 
che avvennero in tutti i tempi. Pur nondimeno tu 
hai:osato dire, che coloro i quali ignorano le me- 








- (27) Auger ha introdotta un’altralezione : Ora avendo 
tu lodata l’orazion mia. 
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desime furono gl’inventori de’ più eccellenti mse- 
gnamenti ; ben sapendo eziandio, che avvezzano i 
loro figli ad occuparsi in tali esercizj, pe’ quali 
sperano , ch’essi non già diverranno benefattori 
degli altri, ma che sommamente potranno danneg- 
giare i Greci. 

1 quali tutti, se io volessi esporre, recherei mol- 
ta noja ea me ea quelli che ascoltano j ma dicen- 
done uno solo, il quale è loro caro, e più loro sta a 
cuore di tutti gli altri, estimo, che avrò pienamente 
dichiarato ogni loro costume. Imperciocchè eglino 
ogni giorno, tosto dalla cuccia (28), mandano i fi- 
gli con quelli, che a ciascuno maggiormente aggra= 
da, a parole bensì alla caccia, ma in fatti alla ruba 
di que’ che abitano nelle campagne. Nella quale 
avviene, che coloro che vi sono presi e paghino 
danari e ricevano sferzate ; coloro al contrario che 
han fatto più mali, e che han saputo tenersi celati, 
tra’ fanciulli loro compagni abbiano maggior nome 
degli altri, e in processo di tempo, giunti ad essere 
uomini, se perseverano ne’ costumi, de’ quali es=- 
sendo fanciulli ebbero cura, sieno presso alle mag- 
giori cariche. E se altri dimostrerà una instituzione 
più da essi amata, e creduta meritevole di maggior 
lode, confesserò di non aver detto nulla, neppur 
intorno ad una sola cosa giammai. Ora quale di 





(28) Letticiuolo. 
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7 tutte queste cose è bella e splendida e non piut- 


“tosto degna d’ignominia? E come non convien egli 
che sieno riputati stolti quelli che lodano coloro, 
i quali si sono cotanto dilungati dalle leggi comu- . 
ni, e in niuna cosa delle medesime si sono accor- 
dati né coi Greci nè co’ barbari ? Imperciocchè questi 
reputano coloro, che malfanno e che rubano, più 


| malvagi degli schiavi: essì al-contrario stimano i mi- 
| gliori, e sopra tutti hanno in onore que’ fanciulli, 


che in tali fatti sono i primi. Ora e chi tra quelli 
che abbiano senno non isceglierebbe di morire piut- 
tosto, di quello che si sapesse, che fa esercizio della 
virtù per mezzo di tali instituti ? 

Avendo egli udite queste cose da me dette, non 
rispose con audacia neppur ad una di esse, nè di 
nuovo affatto si tacque;.ma : Tu hai parlato, diss’ 
égli a me volgendosi, quasi io approvi tutte le cose 
loro, e pensi, che tutte sieno rettamente ordinate. 
Ora io son d’avviso, che rispetto all’usanza de’ fan- 
ciulli, e a molte altre cose, a ragione riprenda loro, 
e ingiustamente accusi me. Imperciocchè io leg- 
gendo l’orazione, mi dolsi bensì a cagion delle cose 
dette contro a’ Lacedemoni ; ma nulla mi diè tanto 
cordoglio; quanto il non potere dir nulla contro 
alle medesime, essendo io stato usato in ogni altro 
tempo di commendarli. A tale angustia ridotto, 
dissi, come egli rimanea, che quand’anche per 
niun’altra cosa, per questa certo tutti saremmo 
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loro giustamente tenuti, che aveano usato d’ottimi 
instituti. E questo diss'io, non mirando nè alla 
pietà , nè alla giustizia, nè alla prudenza, le quali 
furono da te annoverate ; ma a’ ginnasj ivi stabiliti, 
e agli esercizj della robustezza, e alla concordia, e 
in somma alla cura rispetto alla guerra : le quali 
cose tutti diranno, e attesteranno, ch’ e’ ne fanno 
grandissimo uso. 

Avendomi egli risposte taì cose, m’acquetai; non 
perchè egli avesse disciolta alcuna delle accuse fatte, 
ma perchè ed avea tacciuta la più pungente tra tutte 
quelle, che s'erano fatte, non per imperizia, ma 
per senno, e rispetto alle altre le avea difese con 
più di modestia, di quello che fino allora di ardi- 
mento. Nulladimeno lasciando ancor quella, in- 
torrio a queste medesime protestai d’aver a fare più 
atroce invettiva, che intorno alla ruba de’ fanciulli. 
Conciossiacchè ( dissi ) con quell’instituto corrup- 
pero soltanto i loro figli, ma con questi, che tu poc’ 
anzi esponesti, rovinarono i Greci. Agevol cosa è 
poi il vedere, ch'ella fu di questa guisa. Impercioc= 
chè io penso, che tutti confesseranno, essere uo- 
mini sommamente malvagr, e di gravissima péna 
degni coloro, i quali di quelle cose, che furono 
inveritate per giovare , ne usano per nuocere, non 
contro i barbari, nè contro chi pecca, nè contro 
quelli, che invadono le proprie terre, ma contro 
quelli, che più intimamente loro appartengono, e 
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sono partecipi dello stesso sangue, siccome fecero 
gli Spartani. Al certo e come sarà egli giusto il dire, 
che quelli egregiamente usino degl’instituti mili- 
tari, i quali in ogni tempo s’ occuparono a perdere 
quelli, i quali era dovere, che fossero da loro sal- 
vati ? ! 

Ma a dir vero non tu solo ignori, quali abbiano 
saggiamente usato delle cose, ma quasi tutti i Greci. 
Conciossiacchè tostochè veggiono, o da altri ascol- 
tano, che alcuni studiosamente si occupano in al- 
cuna di quelle cose, le quali pajono esser belle, gli 
lodano e intorno ad essi fanno molte parole, non 
ancora veggendo quello che sia per seguire. Ora 
egli bisogna, che coloro, i quali vogliono giudicar 
rettamente intorno a questi tali, da prima. stieno 
in riposo, nè intorno ad essi portino alcuna sen- 
tenza : quando appresso sarà venuto quel tempo , 
nel quale gli vedranno e dire e operare e nelle pri- 
vate e nelle pubbliche cose, che allora attenta- 
mente osservino ciascuno di essi, e che per l’ una 
parte commendino ed onorino quelli, i quali le- 
gittimamente ed onestamente avranno usato delle 
cose, alle quali si sono rivolti, e per l’altra abbor- 
riscano e odiino quelli, che avranno commessi de- 
litti, e apportati mali, e si guardino contro le loro 
trame : ben riflettendo , che la natura delle cose 
nè ci giova nè ci fa danno, ma che l’uso, e le azio- 
ni degli uomini sono cagione di tutti i beni, e di 
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tutti i mali, che ci avvengono. E ben potrà ognuno 
| quindi comprenderlo. Imperciocchè le stesse cose 
in tutto, e in niun conto diverse, agli uni giovano, 
agli altri nuocciono. Ora che qualsivoglia cosa esi- 
stente abbia una natura a sè contraria, e non la 
stessa, egli è fuor di ragione.; ma che nulla accada 
di somigliante agli uomini virtuosi e dabbene, ed 
agl’ingiusti e malvagi, a niuno che abbia senno 
parrà sconveniente. | 

Questo stesso discorso vale eziandio della con- 
cordia. Imperciocchè essa pure non è di natura 
diversa dall’altre.cose. Ma noi troveremo, altre 
concordie essere state cagione di moltissimi beni, 
altre di grandissimi mali e sciagure : delle quali 
una dico essere quella degli Sparziati. E al certo 
dirassi il Yero, benchè parrà ad alcuni, che in gran 
maniera io dica paradossi. Imperciocchè col presi- 
dio d’essere concordi, avendo eglino inteso da 
quelli , che venivano di fuori , che i Greci facevano 
tra loro sedizioni , così operarono come se la loro 
professione fosse stata îl rubare : e quello, che era 
per le altre città il male più atroce, lo stimarono 
per sè stessi il maggior berte.«Onde fu în loro mano 
il trattare quelle città che erano în tale stato , come 
fu-loro in grado. Per la ‘qual cosa niuno a ragione 
gli commenderebbe per la concordia, rion più che 
i corsari, e coloro che s’uniscono per altri misfat- 
ti; imperciocchè ancor questi, essendo tra loro 
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concordi , perdono gli altri. Che se ad alcuni sem- 
bri, che io abbia fatta una comparazione indegna 
del loro nome, la tralascio, e parlo de’ Triballi , i 
quali tutti dicono per una parte, che sono concordi 
di quella guisa, che nol sono tutti gli altri uomini: 
dall’altra che perdono non solo ‘i confinanti , e i 
popoli loro vicini, ma ancora tutti quelli, a’ quali 
possano pervenire. Imitare i quali non si conviene 
a coloro, che fanno professione di probità ; ma as- 
sai più la forza della sapienza e della giustizia e 
dell’altre virtù. Imperciocchè queste. non sono di 
natura da beneficare sè stesse, ma perseverando in 
quelli a’ quali si accostano gli rendono felici e beati : 
i Lacedemoni al contrario come perdono tutti quel- 
li, a’ quali si appressano, così fanno loro proprj tutti 
1 beni degli altri. # 

Col dire tai cose, rintuzzai quello contro il quale 
io ragionava, uomo di molto valore, e perito in assai 
cose, e quanto al dire non meno esercitato di qual- 
sivoglia altro de miei discepoli. Pur nondimeno i 
giovinetti che furono presenti a tutto questo, non ‘ 
ebbero meco lo stesso avviso. Ma come per una 
parte lodarono me , siccome quegli che detto avea 
più giovenilmente di quello che si aspettavano , e 
che avea valorosamente combattuto , così disprez- 
zarono lui : non rettamente giudicando, ma essen- 
do in errore intorno ad ambidue noi. Imperciecchè 
egli per una parte partiva divenuto più prudente , 
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ed avendo la mente repressa, siccome conviene ai 
saggi, e penetrato dall'iscrizione di Delfo (29) con 
maggior conoscenza di sè stesso e dell’indole de’ 

e Lacedemoni. Io per l’altra desistetti, avendo forse 
felicemente disputato, ma però divenuto per questo 
stesso meno assennato e più gonfio, di quello che a 
quei della mia età si convenga, e pieno d’un’esul- 
tazion puerile. 

Da Ed egli è manifesto, che io era preso da tale tra- 
sporto. E in vero poichè io ebbi ricuperata la tran- 
quillità , nori prima tralasciai, che avessi dettato al 
servo quel discorso, il quale poc'anzi io avea bensì 
con piacere tenuto , ma che non molto appresso 
dovea dispiacermi. Imperciocchè tre o quattro gior- 
ni passati, rileggendo ed esaminando per ordine le 
stesse cose, quelle bensì, che io avea dette intorno 
alla città, non ebbi cagion di riprenderle ( imper- 
ciocchè tutto intorno ad essa avea io detto diritta- 
mente e giustamente) ; quelle poi che intorno a’ La- 
cedemoni mi diedero noja, e gravemente le sosten- 
ni. Imperciocchè parevami di non avere modera- 
mente ragionato intorno ad esse, nè a quella guisa 
che delle altre cose, ma trascuratamente, e assal acer- 





(29) L’iscrisione del tempio di Delfo, della quale qui 
parla l’oratore, è il celebre detto, conosci te stesso : il 
quale, secondochè Cicerone insegna , non si riferisce sol- 
tanto a sminuire l'orgoglio, ma ancora a scoprire i pro- 
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bamente, e affatto senza consiglio. Laonde più volte 
fui stimolato a levar quella parte dell’orazione, e a 
darla alle fiamme, ma cangiava proponimento, com- 
miserando la mia vecchiezza, e il travaglio, che avea 
impiegato, a comporla. | 

Stando io in questo affanno, e avendo assai volte 
cangiato consiglio, mi parve, che l'ottimo fosse, 
che chiamati que’ discepoli, che han qui la loro di- 
mora , deliberassi con loro, se l’orazione dovesse 
affatto sopprimersi, ovvero se dovesse farsene co- 
pia a coloro, a’ quali fosse in grado d’averla ; e che 
quale de’ due avvisi fosse loro piaciuto, quello si 
seguisse. Presa una tale deliberazione non trappo- 
nemmo alcun indugio , ma tosto si convocarono 
quelli, i quali io avea detti. Dopo avere esposta 
la cagione per la quale si erano adunati, si lesse 
l’orazione : ella fu commendata e applaudita, e ac- 
compagnata da tutti que’ prosperi successi, che so- 
gliono avere coloro , i quali felicemente riescono 
nelle epidittiche orazioni (30). 

Compiute tutte queste cose, gli altri ragiona- 


_——— __——_—__——_——Tr_r—_—É_—_——È ———- 





(30) Epidittiche orazioni, o dimostrative, son quelle, 
che si contrappongono alle giudiziali e deliberative , in 
quanto che queste erano destinate rispettivamente per 
lo Senato e pel Foro : quelle al contrario o non si recita- 
vano in alcuna guisa, o solamente in ragunanze private. 
Il genere epidittico abbracciava bensì principalmente un 
encomio, o un biasimo ; ma in oltre trattava molti altri 
argomenti, a cagion d'esempio, precetti della vita, esor- 
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vano tra loro, già è chiaro, che di quelle cose, le 
quali si erano lette. Ma colui, che da principio 
io avea mandato a pigliare per seco consigliarmi, 
quel lodatore de’ Lacedemoni, col quale più a 
lungo ragionai di quello che conveniva, avendo 
intimato silenzio, e a me rivoltosi, protestò di du- 
bitare , qual cosa di presente gli convenisse; im» 
perciocchè .nè volea negar fede alle cose da me 
dette, nè poteva crederle interamente. E ben mi 
maraviglio (soggiunse) o che cotanto ti sia doluto, 
ed aggravato, quanto tu dici, per le cose dette in- 
torno a’ Lacedemoni ; conciossiacchè nulla io veg- 
gio di tale scritto nelle medesime, che meriti que- 
sto : o che volendo usare di consiglieri intorno all’ 
orazione, abbia ragunati noi, i quali ben sai, che 
commendiamo qualunque cosa tu dica o faceia. Ora 
son usi quei, che hanno senno, di comunicare le 
cose, che stanno loro a cuore, principalmente bensì 
a que’ che son più saggi di loro, o se no a quelli al- 
meno, che sono per manifestare il loro avviso : delle 
quali cose tu hai fatto tutto il contrario. Di questi 
due consigli adunque io non approvo nè l’uno nè 
l’altro. 


Appresso egli parmi, che tu ci abbia convocati, 





tazioni, fatti d’arme illustri , prodigj della favola, argo- 
menti assurdi per ostentazione d’ingegno, ec. 

| Vedi il principio della presente orazione, e quello dell’ 
encomio d° Elena. 
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ed abbia fatta la lode della città, non semplice- 
mente , ne come ci hai esposto, ma per una parte 
volendo fare di noi esperimento, se abbiamo senno, 
e se rammentiamo le cose dette nelle lezioni, e sia- 
mo capaci di vedere di qual maniera è scritta l’ora- 
zione : per l’altra avendo intrapreso a lodare la tua 
città con savio consiglio, per fare cosa grata al cor- 
po de’ cittadini, e per avere buon nome appresso di 
quelli , i quali hanno verso.di noi benevolenza (31). 
Presa una tale deliberazione, stimasti, che se tu in- 
torno a lei sola avessi tessuta l’ orazione, ed avessi 
enunciate quelle cose favolose, che tutti vanno spac= 
ciando, sarebbe paruto, che le cose dette fossero 
somiglianti a quelle, che hanno scritte gli altri ; del 
che tu proveresti sommo rossore e pena : per lo 
contrario che se tu, poste quelle da parte, avessi 
esposti fatti da tutti accordati, e che furono a’ Greci 
cagione di molti beni, e gli avessi paragonati con 
quelli de’ Lacedemoni, e dall’una parte avessi lo- 
dati quelli de’ maggiori per l’altra biasimati quelli 
de’ già detti, che in tal guisa l’orazione sarebbe 
paruta assai più energica, e tu saresti rimasto nell’ 
argomento; la qual cosa i giusti estimatori più avreb- 
bero ammirata , che le cose scritte dagli altri (32). 





(31) Cioè verso di noi, che professiamo le lettere. 
(32) Auger qui traduce — La tua orazione sarebbe più 


, Interessante, senza che paresse, che tu ti dilungassi da’ 
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Egli mi sembra adunque, che tu da principio 
abbia così ordinate le cose, e che tale sia stato il 
. consiglio da te preso intorno ad esse. Ma siccome 
rammentavi, che avevi tu stesso lodata la città de- 
gli Spartani a quella guisa che niun’altro, temesti, 
che agli ascoltatori non paresse, che tu fossi somi- 
gliante a coloro, che dicono tutto quello, che vien 
loro alla bocca, e biasimassi ora quelli, i quali in 
addietro più degli altri lodasti. Fatti avendo questi 
riflessi, ponderasti, quali dovessi tu stabilire, che 
fossero gli uni e gli altri, cosicchè e paresse, che 
tu dicessi il vero intorno ad ambidue, ed avessi 
dall’un canto onde lodare i tuoi maggiori a tuo 
talento , dall'altro che tu paressi bensì accusare gli 
Sparziati a coloro, che son male prevenuti contro 
di essi, nulla però tu facessi di somigliante, ma 
che fossi ascoso nel commendarli. 

Tali cose da te cercandosi, agevol cosa ti fu il 
ritrovare ambigui discorsi, i quali nulla più favo- 
rissero quelli che lodavano di quelli che biasima- 
vano, ma potessero volgersi nell’una e nell’ altra 
parte, ed avessero molte dubbiezze. De’ quali che 
ne usino coloro, che contendono intorno a cone 
tratti e agli averi, è cosa turpe, nè piccolo segno 


IONI TTI TIT ZITTA AIA IE” ( 





tuoi principj, il che ti farebbe più onore presso alcuni, 
che tutto ciò , che giammai scrivesti di meglio. — La mia 
versione ( oltrechè è quella di tutti) è ancora assai chiara 
dal contesto. 
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di malvagità ; ma che se ne vaglia chi ragiona della 
natura, e delle opere degli uomini, ella è cosa bella 
e da saggio : il che appunto si fa nell’orazione , 
che si. è letta al presente. Nella quale tu facesti 
i tuoi antenati inchinati alla pace, e amanti dei 
Greci, e fautori dell’uguaglianza nelle repubbli- 
che : gli Sparziati al contrario superbi e dediti alla 


guerra e avidi dell’altrui, quali eglino sono da 


tutti tenuti. Tale adunque essendo l’indole degli 
uni e degli altri, quelli sono da tutti commendati, 
e pajono essere benevoli alla moltitudine ; questi 
da molti son veduti di mal occhio,-e avuti in ab- 
borrimento. Pur nondimeno ha ancora di quelli 3 
che gli laudano e gli ammirano e ardiscono dire, 
che hanno maggiori beni di que’ che ebbero i tuoi 
antenati.. Conciossiacchè l’alterigia partecipa alla 
maestà, cosa avuta in onore, e quelli che l'hanno 
a tutti pajono più grandiosi , che i difensori dell’ 
uguaglianza. Parimente coloro che sono dediti alla 
guerra avanzano d’assai quelti, che sono inchinati 
alla pace. Imperciocchè i secondi nè sono conqui» 
statori delle cose che non hanno, nè intrepidi di- 
fensori di quelle che hanno ; al contrario i primì 
possono l’uno e l’altro, e proeacciarsi quelle cose 
che agognano, e salvar quelle che hanno una volta 
occupate ; che è quello appunto che fanno queglì 
uomini, i quali hanno riputazione d’essere com- 
piuti. In fine quanto all’usurpazione dello altrui ., 
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hanno per loro avviso a dir cose anche più magni- 
fiche delle già dette. Imperciocchè quelli, i quali 
non istanno a’ contratti, o commettono frodi , o in- 
gannano con finti discorsi, non sono riputati giu- 
sti, ma rapaci; e quindi a cagion d’aver cattiva 
fama egli conviene, che in tutte le cose sieno di 
peggior condizione. Ma le conquiste degli Spar- 
tani, e quelle dei re, e quelle de’ tiranni sono da 
bramarsi, e tutti le bramano ; nè si vilipendono o 
sì detestano quelli, che hanno sì grandi signorie ; 
nè ha alcuno di tal’indole, il quale non bramasse 
d'ottenere dagli Dei una simile potenza , principal- 
mente bensì per sè stesso, o se no almeno pe’ suoi 
più congiunti. Laonde egli è chiaro, che tutti esti- 


miamo, che il sommo dei beni sia il soprastare agli ‘ 


altri. ; 

A me sembra adunque, che con tale scopo tu 
abbia formato il pensiero dell’orazione. Che se io 
riputassi, che tu fossi per astenerti dal far opposi» 
zione alle cose dette, e per lasciare senza censura 
il presente ragionare, non mi accingerei a parlare 
più oltre. Ma ora che io non abbia detto il mio pa- 
rere intorno a quello, per cui fui chiamato per 
consigliero, a quel'che mi credo, non ti importerà 
nulla ; imperciocchè quando ci adunasti, non mi 
parve, che tu fossi sollecito intorno a questo. Per 
lo contrario fui d’avviso, che ti fossi proposto di 
comporre un’orazione in nulla somigliante alle al- 
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tre, e chea coloro bensì, i quali neghittosamente 
leggono, semplice paresse, e facile a comprendersi ; 
ma a que’, che attentamente l’esaminassero , e fa- 
cessero forza, onde vedere quello, che è agli altri 
celato, apparisse recondita e ardua a capirsi, e ab- 
bondante di storia e di filosofia e piena d’ogni spe- 
zie di varietà e di fizione, non di quella, che-suole 
malvagiamente apportar danno a' cittadini, ma di 
quella, che è atta a giovare con piacevolezza, e a 
dilettar chi ascolta. Delle quali cose se io non ne 
/ esaminerò alcuna, dirai, ch’elleno stanno di quella 
TÀ L6- NS guisa, ch} axviserò intorno ad esse ; ma se addi- 
vis, ato terò la forza delle cose dette ed esparrò la tua men- 
te, dirai, che non m’accorgo, che tanto per me 
vedo atiov. orazione sì renderà più $fnobile, quanto la farò L.- ! 
più chiara, e più agevole ad intendersi da quei, 
| che la leggono (33). Imperciocchè dando io con- 
tezza a quei che non sanno, farò che l'orazione sia 
posta in abbandono, e gli priverò dell'onore, che 
ne verrebbe loro affaticandovi sopra, e dando briga 
a sé stessi. 





‘ (33) Il senso di questo periodo è stato malamente stra- 
volto dal Volfio e da’ posteriori traduttori d’Isocrate. 
Io credo, che la causa ne sia, che e questo periodo, e 
quello che segue, sono stati guasti da mano mal’esperta. 
La mutazione è piccolissima. Nel periodo presente è stato 
cambiato l’epiteto igreodile nel suo contrario : nel seguente 
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Ora io ben confesso, che la mia prudenza è di 
gran lunga inferiore alla tua; pur nondimeno come 
so questo, così quello pur anche m'è noto , che 
deliberando la vostra città intorno a’ più grandi 
affari, que’ che sono i più saggi talvolta pren- 
dono abbaglio circa quello che giova, e tra quelli 
che si reputano sciocchi, e si hanno a vile, av- 
viene talvolta, che alcuno a sorte abbia colto nel 
segno, e sia sembrato propor l’ottimo. Laonde nul- 
la è a maravigliarsi, se ancora circa quello di che 
al presente si tratta accadde alcuna cosa di somi- 


gliante. Ove tu bensì stimi , che se lunghissima-\ 
mente ragionerai con qual pensiero abbia tracciate | 
le cose appartenenti all’orazione, acquisterai som-. 
ma fama, Io al contrario son di parere, che tu fa-- 


rai ottimamente , se potrai con somma brevità far 
palese il consiglio, usando del quale l’hai com- 
posta, e agli altri tutti e a’ Lacedemoni, intorno 
a’ quali hai fatti molti discorsi, altri giusti e gravi, 
ed altri avanzati e molto acerbi. I quali se altri 
avesse mostrato loro, prima che io avessi ragionato 
de’ medesimi, non potrebbe non essere, che ti 
odiassero , e fossero inimichevolmente verso di te 
animati , siccome quegli , che avessi scritta con- 
tro di loro un’accusa. Ma ora io porto opinione, 
che la maggior parte degli Spartani si rimarranno 
in que’ costumi che ebbero in addietro, nè più vol. 
geranno l’animo alle cose qui scritte, che a quelle 


È 


172 D’ISOCRATE 


che sieno dette al di là delle colonne d'Ercole. 
Quelli poi che sono tra essi i più saggi, ed hanno 
alcune delle tue orazioni che ammirano, se piglie- 
ranno quella che si è letta, e si daran tempo di ri- 
trarsi presso sè stessi onde esaminarla, niuna igno- 
reranno delle dette cose; ma si accorgeranno e delle 
laudi esposte con dimostrazione intorno alla loro 
città, e disprezzeranno i biasimi in vano espressi 
quanto a’ fatti, ma però aspri e pungenti quanto alle 
parole ; e stimeranno , che le maldicenze che sono 
nel libro le frapponga l’invidia, i fatti poi e le bat- 
taglie, per le quali ed essi vanno altieri, e appresso 
gli altri hanno gran nome, che tu le abbia scritte, 
ed abbia fatto che si rammentino , raccogliendole 
tutte ad una ad una, e facendone confronto tra 
loro. E questo è pure cagione, che molti sien vo- 
gliosi di leggerle e-di ponderarle, non perchè bra- 
mino d'intendere le medesime, ma perchè voglio- 
no apprendere come tu ne abbia parlato. 
Scorrendo eglino e meditando queste cose, non 
obblieranno i prischi fatti, pe’ quali hai encomiati 
i loro antenati, ma anzi sovente ne ragioneranno 
fra loro. Primieramente come essendo Doresi , poi- 
chè videro le città loro dispregevoli , e piceiole, e 
mancanti d’assai cose, avendo le medesime a vile, 
portarono la guerra contro le primarie del Pelo- 
ponneso, contro Argo e Lacedemone e Messene. 
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E ottenuta avendo la vittoria cacciarono e dalle 
città e dalle terre i vinti, e avendo essi occupati 
tutti i loro possedimenti, gli hanno ancor di pre- 
sente. Non dimostrerà altri una maggior opera, 
nè più maravigliosa recata a fine in que’ tempi, nè 
un'impresa più avventurosa, nè più favorita da- 
gli Dei, la quale e liberò coloro che l’eseguirono 
dalla domestica indigenza, e gli fece arbitri dell’ 
altrui felicità. E queste cose compierono eglino con 
tutti quelli che con esso loro militarono : appresso 
divisero la regione cogli Argivi e co’ Messenj, ed 
eglino separatamente fermarono il lor soggiorno in 
Isparta. Nel qual tempo affermi, ch’eglino furono 
d’animo sì fiero, che non essendo allora più di 
due mila, non sì stimarono degni di vivere, se 


non fossero capaci di divenir despoti di tutte le. 


città del Peloponneso. E avendo stabilito questo, 
ed essendosi accinti a fare la guerra , non si abbat- 
terono -per trovarsi in molti mali e rischj, nè si 
fermarono, prima che se le avessero rendute tutte 
suggette, fuori quella degli Argivi. E già avendo 
ed ampissimo territorio, e grandissima potenza, e 
sì grande gloria, quale si conveniva a quelli , che 
aveano compiute sì luminose imprese, non meno 
però andarono fastosi, che fu un illustre vanto e 
proprio ad essi soli tra’ Greci il poter dire, che ad 


onta ch’eglino fussero di numero sì pochi, non 
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seguirono giammai alcuna delle città di dieci mila 
abitanti (34), nè furono ad esse suggetti, ma vis- 
sero sempre nella libertà, ed usando di proprie 
leggi. E nella guerra contro i barbari furono essi 
eletti condottieri di tutti i Greci : il qual onore 
essi ottennero non senza ragione, ma perchè aven- 
do date in que’ tempi più battaglie che tutti gli al- 
tri, sotto la guida del re, non ne perdettero alcuna, 
ma tutte le vinsero. Del quale argomento di for» 
tezza, di costanza, di concordia degli uni cogli 
altri niuno potrebbe apportarne uno maggiore, 
fuorchè soltanto quello ch'io sono per dire. Con- 
ciossiacchè tanta essendo la moltitudine delle Gre- 
che città, tra l'altre niuna se ne può nè dire nè 
trovare, la quale non sia caduta nelle sciagure 
usate alle città : in quella degli Sparziati niuno 
può dimostrare nè che si sieno fatte stragi contro 
Je leggi, nè rapine di beni, nè vergogne alle mogli 
od a' figli, in oltre nè cangiamenti di repubblica, 
nè troncamenti di debiti, nè divisioni di terre, nè 
alcun altro de’ più gravi mali. Le quali cose rac- 
cordando eglino,.non può non accadere, che di te 
pure non si rammentino , il quale le hai raccolte, 
e sì egregiamente esposte, e non te ne sieno grar- 
demente tenuti. 








(34) Cioè più ampie e più popolose. 
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Nè ho io intorno a te la stessa opinione al pre- 
sentéè , che ebbi in passato. Imperciocchè ne’ tem- 
pi addietro io ho ammirato il tuo ingegno, e l’or- 
dine della vita , e l’amor del travaglio, e sopratutto 
la verità della tua filosofia ; ma al presente io com- 
mendo ed esalto siccome compiuta la tua felicità. 
Imperciocchè egli a me sembra, che dall'una parte 
vivendo acquisterai una gloria, non maggiore di 
quella che meriti (pereiocchè questo è difficile ), 
ma però assai vicina ad essa, e più riconosciuta di 
quella che hai al presente : dall’altra che finita la 
| vita avrai parte all’immortalità, non a quella che 
hanpo gli Dei, ma a quella che apporta memoria 
appresso i posteri a coloro, i quali si rendettero il- 
lustri per qualche esimia impresa. Ed a ragioné 
conseguirai un tale onore, Conciossiacchè le hai en- 
comiate ambidue giustamente e convenientemente; 
l'una conforme alla stima del popolo, la quale da 
niuno degli uomini celebri fu disprezzata, ani bra» 
mando di conseguirla non non ha alcun cimento, 
a cui non sì esponessero ; l’altra poi conforme a’ 
ragionamenti di coloro, i quali si sforzano di col- 
pire nel vero : presso i quali alcuni amerebbero 
meglio aver nome, che appresso gli altri, ancorchè 
fossero il doppio di quelli che sono al presente. 

Ma già benchè io mi senta ora grandemente sti- 
molato a fare molti altri discorsi, e molte case ab- 
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bia a dire intorno a te, e intorno alle città, e in- 
torno all’orazione ; nulladimeno io le tralascerò , € 
farò palese il parer mio intorno a quelle , per lé 
quali dici d’avermi chiamato. Imperciocchè io ti 
consiglio a non dar l’orazione alle fiamme, nè a 
sopprimerla; ma correggendola, se in alcuna cosa 
manca, ed aggiugnendole tutte le dispute intorno 
ad essa avvenute, a concederla a chiunque piaccia 
di acquistarla : se pure ami di far cosa grata a’ più 
ragionevoli fra’ Greci, e a quelli che danno daddo- 
vero ‘opera alla filosofia , e non ne fanno solamente 
le sembianze : e se parimente vuoi rattristare co- 
loro , i quali per una parte più degli altri t'ammi- 
rano , e per l’altra lacerano le tue orazioni inpub- 
bliche adunanze, nelle quali avviene , che più sie- 
no quelli che dormono di quelli che ascoltano, : e 
i quali sperano, che se inganneranno questi cotali, 
le orazioni loro potranno gareggiare con quelle 
scritte da te; scioccamente non veggendo, che più 


. ti sono inferiori ,.che dalla gloria d’ Omero quelli , 


che si sono esercitati nella medesima spezie di poesia. 

Avendo egli dette tai cose, e chiesto a’ circostans 
ti di far palese il loro avviso intorno a quello, 
ond' erano, stati convocati, non fecerò strepito , 
come usi sono di fare a tutti coloro, i quali abbia- 
no parlato con grazia; ma gittarono uno strido , 
siccome a quello, il quale avea con sovrana eccel- 
lenza favellato, e ponendosi a lui d’intorno, il 
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commendarono, l’ammirarono, e l’esaltarono sic- 
come avventuroso e beato. E nulla ebbero che ag- 


giugnere, nè che levare alle dette cose, ma dichia- 


rarono e consigliarono concordemente, ch'io fa- 
cessi a quella maniera, ch'egli avea divisato. E già 
neppur io stavami in silenzio, ma laudava l'ingegno 
di lui e la cura. Del resto intorno alle cose da lui 
dette non feci motto , nè quanto egli si fosse avvi- 
cinato alle mie intenzioni, nè quanto ne avesse fal- 
lito ; ma lasciai, ch'egli rimanesse in quella opi- 
nione, la quale erasi egli stesso formata. 

E già intorno all’argomento, ch'io proposi, par- 
mi d’aver ragionato abbastanza; conciossiacchè il 
rammentare ad una ad una le cose dette non si 
conviene in tali orazioni. Ma io voglio ragionare 
intorno alle cose, che rispetto all’orazione privata- 
mente m’accaddero. Conciossiacchè io l’intrapresi 
di tanti anni nato, quanti da principio io dissi. E 
già ne avea scritta la metà, quando mi prese una 
malattia, non conveniente bensì a nominarsi, ma 
valevole a rapire in tre o quattro giorni, non sò- 
lamente i più vecchi, ma ancor molti di quelli, i 
quali sono nel fiore degli anni. In questa continuai 
lottando tre anni, trapassando ogni giorno con 
tale costanza, che e coloro che il vedevano, e 
quelli che da essi l’udivano, più per questa soffe- 
renza mi ammiravano, che per quelle cose, ché mi 
avean procacciata lode in addietro. E già benchè 
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io fossi abbattuto di forze e a cagione del male e a 
cagione della vecchiezza ; pur nondimeno alcuni 
di quelli che mi visitavano , e spesse volte aveano 
letto quella parte che era scritta dell’orazione, mi 
pregavano e mi consigliavano di non lasciarla di- 
mezzata ed imperfetta, ma d’affaticare per breve 
tempo, e d’applicar l’animo a quello che rima- 
nea. Nè ciò facevano a guisa di quelli, che parlane 
da scherzo, ma ed oltremodo lodando quello che 
era scritto, e dicendo tai cose, che se alcuno le 
avesse udite tra quelli, che nè ci sono famigliari, 
nè hanno per noi alcuna benevolenza, non può non 
essere, che non avessero riputato, che ed eglino 
mi davano la burla, ed io era sedotto, e che sarei 
stato affatto stolto, se avessi prestata fede alle cose 
che dicevano. Essendo adunque io così disposto , 
come alcuni per avventura hanno ardito dire, mi 
lasciai persuadere ( imperciocchè che fa egli biso- 
gno di lungo ragionare intorno al lavoro di quello 
che rimanea? ) in età, che non mi mancavano che 
tre anni a cento, e in tale stato, nel quale trovan- 
dosi altri, non solo non avrebbe intrapreso a scri- 
vere un’orazione, ma neppure avrebbe voluto udir- 
la mostrandola, e affaticando a comporla un altro. 
A qual fine adunque commemoro io queste cose? 
Non già riputando giusto l’ottenere escusazione per 
le cose dette; conciossiacchè parmi di non avere in- 
.torno ad esse ragionato di cotal guisa. Ma e vo- 
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lendo far palesi le cose a me avvenute, e commen- 
dare quegli ascoltatori, che approvano questa ora- 
zione , e che stimano essere più pregevoli e più 
filosofiche le orazioni, che istruiscono e danno 
precetti, di quelle che sono scritte per pompa o 
per tenzoni : e quelle, che hanno per iscopo la ve- 
rità di quelle, le quali cercano di smuovere dalle 
proprie opinioni chi ascolta ; e quelle che sgridano 


chi pecca ed ammoniscono, di quelle che parlano x: 


per lusingare e per piacere. Per l’opposto a colo- 
ro,i quali in queste cose sono di contrario avviso , 
volli dare consiglio : primieramente di non dar fede 
a’ loro proprj pensamenti , nè stimare, che sieno 
veri i giudizj portati da que’ che non fan nulla ; 
appresso di non pronunciare con precipitazione 
intorno a quelle cose che non sanno, ma d’aspet- 
tare, finchè possano accordarsi a quelli, che hanno 
molta esperienza intorno alle cose loro mostrate. 
Imperciocchè non può accadere, che quelli, che 
così dirigono le loro menti , sien da altri tenuti per 
mentecatti. 
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ARGOMENTO ED EPITOME 


Dell’Orazione contro i Sofisti. 


Sorista giusta la forza del vocabolo altro non signi- 
fica che Sapiente o Professore della Sapienza. Tale era 
il senso, in cui usavasi questo vocabolo presso i Greci 
più antichi, ed altro non erano allora i Sofisti , che pub- 
blici professori, che insegnavano a’ discepoli le scienze 
insieme e l’eloquenza. In processo di tempo, a cagione 
dell'abuso che fecero molti di tal professione, questo no- 
me più non si prese che in cattiva parte, significando o 
quelli che non si occupavano che in cavilli, o quelli che 
non filosofavano , o tenevano ragionamenti, che per gua- 
dagno, o per ostentazione. 

Contro di questi scrive Isocrate la presente Orazione. 
Divide egli.i Sofisti in tre classi : le due prime esiste- 
vano a’ suoi tempi, gli ultimi innanzi a lui. I primi si 
occupavano in dispute filosofiche : i secondi nel far ora- 
zioni intorno ad argomenti appartenenti alla repubblica 
o alla morale : gli ultimi in orazioni forensi. Accusa Iso- 
crate i primi 1° dalla falsa promessa di apprendere a 


conoscere le cose avvenire. 2° dalla contraddizione di 
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promettere di dare a’ discepoli la felicità, e non esigere 
che un tenue prezzo. 3° dalla ridicola condotta di pro- 
fessare per una parte di comunicare a’ discepoli la giusti- 
zia, e di volere dall'altra un mallevadore della mercede 
pattuita, e questo uno di quelli, che non fosse stato loro 
discepolo. 

Condanna del pari i secondi 1° dal non essere in al- 
cun modo solleciti della verità, ma solo di trarre a sé 
giovani colla grandezza delle promesse, e colla picco- 
lezza della mercede. 2° dall’assurda comparazione, colla 
quale dicevano di voler insegnare a’ discepoli l’arte del 
dire, come l’arte dello scrivere. 3° Prova l'assurdità di 
questa I comparazione dall'essere per una parte l’elo- 
‘quenza un'arte, in cui dee prodursi, lo scrivere dall’ al- 


tra un’arte, in cui dee eseguirsi; dal caso, in cui l’uno ap- 


presso l’altro dovesse a vicenda trattare lo stesso sug- 


getto ; dal consistere la più perfetta eloquenza nell’in- 
ventare, e nel dir quello, che non possono gli altri; in 
‘fine dal doversi nell'arte del dire serbare la convenienza 
e il decoro. 

Qui pone un episodio della vera instituzione oratoria 
e politica, della quale diee 1° ch’ella e perfeziona quelli, 
che hanno felice natura ,, e fa molto bene anche a quelli A 
che ne mancano. 2° che le idee, colle.quali si compon- 


gono tutte le orazioni, non sono difficili da impararsi, 
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ove si abbia un valente professore. 3° che la scelta e 
disposizione delle medesime, il conveniente, le sentenze, lo 
stile son l’opra d’una mente giudiziosa e virile. 4° Quali 
sieno le parti dello scolaio, quali del professore. 

Quanto alla terza classe di Sofisti, che aveano scritta 
l’arte delle orazioni forensi, gli riprende 1° dal titolo 
della medesima; poichè l'avevano chiamata l’arte del 
contendere. 2° dall'essere i precetti del dire comuni alle 
orazioni forensi con tutte l’altre. 3° dall’ essersi esibiti 
maestri di rigiri e di lucro. Conchiude dicendo, essere le 
orazioni intorno alle cose appartenenti alla repubblica, o 
a’ costumi, di grande utilità, onde formare i giovani alla 
giustizia ed alla virtù. 

Non si sa, in qual tempo l’autore scrivesse questa ora- 


zione. 
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S8 tutti coloro , 1 quali intraprendono l’incarico 
d’insegnare , amassero di dire il vero, nè facessero 
promesse maggiori di quelle , che possano man- 
tenere, non avrebbero cattivo nome appresso il vol- 
go. Ma ora quelli, che ardiscono di vantarsi assai 
inconsideratamente, hanno fatto , ch'egli paja, con- 
sigliarsi meglio coloro, i quali eleggono di darsi all’ 
ozio, che quelli, i quali sì applicano alla sapienza. 

E in vero e chi non odierebbe insieme ed avreb- 
be a vile, primieramente coloro, che si esercitano 
in dispute , i quali professano hensì di cercare la 
‘ verità , ma tosto da principio delle promesse s'ac- 
cingono a dire il falso ? Imperciocchè io stimo, es- 
sere a tutti manifesto , che l’antivedere le cose fu- 
ture, non compete alla nostra natura ; ma che di 
tanto siamo lontani da tale contezza , cha Omero, 
il quale ebbe opinione grandissima di sapienza , 
fece , che ancora gli Dei consultassero alcuna volta 
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intorno alle medesime : non già veggendo la loro 
mente, ma a noi mostrare volendo , che agli uo- 
mini è una questa delle cose impossibili. | 
Appresso vennero a tale di baldanza, che si sfor- 
zano di dare ad intendere a’ giovinetti , che se 
eglino vorranno essere da loro ammaestrati , e sa- 
pranno le cose, che per essi deggion farsi, e a ca- 
gione di tale scienza diverranno felici. Ed erigendo 
sè stessi in maestri ed arbitri di sì grandi beni, non 
si vergognano di domandar loro quattro o cinque 
mine (1). Che se pure eglino vendessero qualunque 
altra cosa ad un prezzo assai inferiore a quel che 
sì conviene, non esiterebbero punto di non pensar 
saggiamente : vendendo poi per sì poco tutta la vir- 
tù e la felicità, siccome abbiano senno, si stimano 
degni d'essere maestri degli altri. E da una parte 
dicono, che nulla hanno bisogno di beni di fortu- 
na, piccolo argento e piccol’oro chiamando le ric- 
chezze, e dall’altra avidi d’un tenue guadagno, a’ 
loro Leejoli solo non promettono di renderli im- 
mortali. e: 
Ma la cosa di tutte la più ridicola si è, che dall’ 
un canto diffidano di quelli, da cui debbono rice- 
vere, a’ quali son per dare la giustizia ; e dall’al- 
tro stipulano, che quello, che debbon dar loro î 


DI 





= 


(1) Cioè dugento , 0 dugento cinquanta lire; poichè 
ogni mina ne valeva cinquanta circa. 
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discepoli, sia deposto presso di quelli, de’ quali 


non furono giammai maestri : quanto alla sicurezza. 


bensì rettamente consigliandosi, ma facendo cose 
contrarie a quello che promettono. E veramente 
egli convien bene, che quelli, i quali insegnano al- 
tre cose, sieno solleciti e cauti intorno ai loro pro- 
prj emolumenti ; conciossiacchè nulla vieta, che 
quelli, i quali sono divenuti valenti in altre cose, 
non sieno i più onesti ne’ contratti : ma a quelli, 
che formano al pudore e alla virtù, e come non sarà 
ella cosa assurda, che non credano in particolar 
maniera a’ discepoli ? Che al certo quelli, che sono 
onesti e. probi e giusti verso gli altri, non pecche- 
ranno giammai contro quelli, pe’ quali divennero 
tali. 
Adunque perchè alcuni fra gl’idioti, notato aven- 
do tutto questo, veggiono, che coloro , i quali in- 
segnano la sapienza, e comunicano la felicità , son 
essi bisognosi in molte cose, e che co’ discepoli 
pattuiscono di poco, e che non iscorgono ne’ fatti 
quelle contraddizioni, che cotantq osservano in pa- 
roluzze : in oltre che, vantandosi di vede * le cose 
avvenire , “intorno alle presenti non son capaci nè 
egli conviene; e che più si sono coerenti , e in 1 mag- 
gior-numero di eose hanno felice successo quelli, 


che usano del naturale loro avvedimento, che quel- 


li, i quali si spacciano di possedere la scienza, a 
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ragione, secondochè a me sembra, gli disprezza- 
no, e stimano, essere tali dispute inezie e puerili- 
tà, non cura dell'animo. | i 
Nè solo vi è ragione di riprendere questi, ma 
ancor quelli, i quali promettono politici ragiona- 
menti. Imperciocchè questi pure e nulla sono sol- 
leciti della verità, e stimano ciò essere l’arte’, se 
colla picciolezza della mercede, e colla grandezza 
delle promesse si traggano dietro moltissimi, e rie- 
scano ad ottenere alcuna cosa da essi. E sono egli- 
no così insensati, e tali reputano essere gli altri, 
che peggio scrivendo essi orazioni, di quello che 
all'improvviso parlino alcuni non letterati ; nulla- 
dimeno si esibiscono di far tali dicitori i loro disce- 
poli, che nulla tralascino di ciò che è nelle cose. 
E di tale facoltà nulla attribuiscono nè agli sforzi, 
nè all’ingegno dello scolaro; mà dicono di dimo- 
trare l’arte del ragionare, come quella dello seri- 
vere. Non dichiarando, quale sia la natura dell'una 
e dell’altra ; ma persuadendosi, che per l'eccesso 
delle promesse el eglino sarebbero ammirati, e 
l’instituzione oratoria salirebbe in maggior grido ; 
malamente veggendo , che fanno grandi le arti, 
non quelli, che ardiscono di spacciar millanterie 
intorno ad esse , ma coloro, che sanno trovar tutto 
ciò, che è in ciascuna. Ed io per certo avrei în 
maggior pregio di molte ricchezze, che tanto po- 
tesse l’arte del dire, quanto questi dicono (imper- 
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ciocchè forse nè saremmolasciati i più addietro, nè 
in menoma parte godremmo de’ suoi frutti); ma 
poichè così non è, vorrei far tacere cotesti ciancia- 
tori. Conciossiacchè io veggio , che le maldicenze 
non solamente feriscono quelli che sono colpevoli, 
ma che ne rimangono offesi ancor tutti gli altri, 
che si occupano ne’ medesimi studj. 

Ma già io mi maraviglio al vedere, che sì sti- 
mino degni di scolari coloro, i quali non s’accor- 
gono , che apportano un’arte, in cui tutto è fisso 
e determinato, per esempio d’un’opera d’ingegno 
e d’invenzione. Imperciocchè e chi non sa, fuorì 
di costoro, che l’artifizio delle lettere è sempre il 
medesimo , nè ammette alcun cangiamento ; cosic- 
chè. ci serviamo sempre delle stesse lettere nelle 
stesse parole? Ma quello delle orazioni è tutto il 
contrario. E in vero ciò che è stato detto da un al- 
tro, non è in ugual maniera espediente a chi ra- 
glona appresso : dipoi quegli sembra essere il più 
eccellente nell’arte, il quale e dice secondo la di- 
gnità dell’assunto , e sa trovar cose; che in nulla so- 
miglino le altrui. Ma'eccovi il maggior argomento 
della dissomiglianza di queste due cose. Imper- 
ciocchè le orazioni non possono essere yeramente _ 
belle , se non serbino in ogni parte la convenienza... 
e il decoro; alle lettere nulla fa bisogno di tutto 
questo. Laonde coloro, che usano di tali compara- 
zioni, assai più giustamente pagherebbero , di quel- 
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lo che ricevano danaro ; che bisognosi eglino me- 
desimi di molta cura, intraprendono d’instruire 
altrui. 

Che se egli si conviene non solo accusar gli al- 
tri, ma palesare ancora il mio avviso, io stimo, che 
si accorderanno meco tutti quelli che hanno senno, 
che e molti di quelli, che si applicarono alle lettere 
ed alla filosofia, trapassarono privati la vita, ed altri 
al contrario, i quali non si accostarono giammai 
ad alcun de’ Sofisti, divennero prodi e nel dire, e 
nell’amministrar la repubblica. Imperciocchè l’ec- 
cellenza e nel ragionare, e nell’altre opere tutte, 
naturalmente si forma in coloro, che hanno felice 
ingegno, e che si sono renduti esperti coll’eserci- 


zìo e coll’uso. L’instituzione poi dall’un canto rende 


questi tali più forniti d’arte, e più ricchi di norme, 
onde governare la vita; conciossiacchè imparano 
d’afferrare con maggiore prontezza quelle cose, 
nelle quali anche ora quasi vagando a caso inciam- 
pano; ina dall’altro non fa valenti campioni, nè ar- 
tefici del dire quelli, che hanno difettosa natura : 
pur nondimeno gli caccia oltre a loro stessi, e fa 
che in molte cose divengano più prudenti. 

Ma egli mi cade in acconcio, giacchè son ve- 
nuto a questo suggetto, di ragionarne ancor più 
apertamente. Imperciocchè io dico, che le idee, 
giusta le quali e diciamo e componiamo tutti i di- 
sorsi, non sono assai difficili , onde acquistarne 
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contezza, per chi pongasi tra le mani, non di quelli 
che facilmente promettono, ma di quelli che le san- 
no. D'altra parte l'’anteporre, in ciascun punto, 
quelle che conviene, e meschiarle insieme, e or- 
dinarle con bel modo; in oltre il non ingannarsi 
nell’opportuno , e con sentenze acconciamente va- 
riare tutta l’orazione, e fare colle parole uno stile 
leggiadro e armonioso : tutte queste son cose, che 
ricercano gran cura, e che sono opra d’una mente 
virile e giudiziosa. Ed egli è d’uopo per una parte, 


«che lo scolaro, oltre l’avere una natura quale si 


conviene , ed impari le spezie delle ‘orazioni, e sì 
eserciti nell’uso di esse : dall’altra che il maestro e 
spieghi tutto colla maggiore possibile accuratezza, 
non tralasciando alcuna di quelle cose, che possono 
insegnarsi ; e quanto al rimanente che somministri 
di sè stesso un tale esempio , che quelli che son atti 
ad esprimerlo e ad imitarlo , tosto pajano più flori- 
damente e più leggiadramente dire degli altri. Le 
quali cose unendosi tutte insieme , giugneranno gli 
studiosi ad una consumata eccellenza ; ma se alcuna 
di esse loro manchi, egli è mestieri, che per quella 
parte sieno difettosi. 

I Sofisti adunque sorti poc'anzi, e che sono di re- 
cente caduti in albagia, sebbene al presente abbondi- 
no, veggio, che tutti si riducono a questi capi. Ci ri- 
‘mangono ora quelli, che furono innanzi a noi, e ardi- 
rorio di scrivere quelle, che si chiamano arti, i quali 
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non debbono dimettersi non ripresi. Questi pro- 
mettevano d’insegnare a contendere (2), avendo 
scelto un odiosissimo nome, l’usare del quale sa- 
rebbe convenuto a’ contrarj, e non a coloro, che si 
erano assunto d’insegnare tale dottrina. E quelle 
cose , che possono riguardo a ciò insegnarsi, nulla 
più possono giovare a’ ragionamenti forensi, che 
a tutti gli altri. Appresso tanto furono peggiori di 
que’ che si occupavano in dispute, quanto che que- 
sti spiegando tali orazioncelle , alle quali se alcuno 
‘s1 conformasse nelle azioni, tosto in tutte sarebbe 
malvagio, nulladimeno professavano rispetto ad 
esse la virtù e il pudore; ma costoro esortando a’ 
civili ragionamenti, trascurati tutti i beni, che sono 
In essi, si proferirono d'essere maestri di rigiri e 
di lucro. 

Sebbene ancor quelli, che sieno disposti ad ob- 
bedire a’ precetti contenuti nelle orazioni civili, 
molto più presto quanto alla bontà riceveranno 
giovamento , che quanto all’ eloquenza. Nè alcuno 
estimi, ch’io dica, che possa la giustizia comu- 
nicarsi. Imperciocchè io sono d’avviso, che niun’ 
arte affatto tale vi sia, la- quale in coloro, che 
sono male formati per natura alla virtù, possa 
ingenerare la costumatezza e la giustizia. Nondi- 
meno porto opinione, che sommamente vi appa- 





(2) Cioè a trattare cause forensi. 


Re 
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recchi, e vi eserciti questa cura de’ ragionamenti 
civili. 

Ma affinchè non paja, ch'io calunnj le promesse 
degli altri, e che io stesso più dica di quello che 
è, mi lusingo, che da quelle prove, dalle quali 
io rimasi persuaso così essere la cosa, fia di leg- 


gieri anche agli altri palese (3). 


-_- 





(3) Auger ha introdotto qui pure una nuova opinione. 
Egli pensa, che manchi una seconda parte, in cui pro- 
vavasi, che le orazioni morali giovano a rendere gli uo- 
minì virtuosi. Ma egli convien osservare, che il presente 
discorso ha principalmente in vista d’inculcar questa 
massima, che non bisogna far promesse false , che non 
bisogna dire che quello che è. Egli è però ad arte, che 
tutto questo discorso è brevissimo, e che l’oratore, coe- 
rente a sè stesso, lo chiude dicendo : Ma affinché non 
paja, ch'io stesso cada nel difetto , che riprendo in altri, 
non parlerò più oltre , credendo, che quelle ragioni, che 
hanno persuaso me , persuaderanno pure per sé stesse di 
leggieri anche altrui. Quindi io credo, che nulla manchi, 
e molto meno sono d’avviso, che questo discorso non 
sia ( come sospetta lo stesso Auger ) che un frammento 
‘. d’un’assai più lunga orazione. 
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ARGOMENTO ED EPITOME 
Del Plataico. 


Que’ di Platea, piccola piazza della Beozia al mezzodi 
di Tebe, e all’oriente d’Atene, erano illustri per aver 
combattuto cogli Ateniesi a Maratona, ed a Salamina, e 
per essersi particolarmente distinti nella battaglia di Pla- 
tea, data sul loro territorio, assai celebre per la morte di 
Mardonio, e pel massacro de’ Persiani. Ebbero sempre 
grande attaccamento per gli Ateniesi. Questo fu cagione, 
. Che, al tempo della guerra del Peloponneso, da’ Lacede- 
moni si devastasse la loro città, e fossero costretti a ri- 
. fuggirsi ad Atene. Qualche tempo dopo, fattasi la pace 
detta d'Antalcida, nella quale stabilivasi, che tutte le 
città Greche, grandi e piccole, doveano essere libere e 
indipendenti, tornarono a Platea ; ma tre anni innanzi la 
battaglia di Leuttra, essendone stati di nuovo in piena 
pace sotto var]. pretesti cacciati da’ Tebani ssi ricovea 
rarono una seconda volta ad Ateze, dalia quale furono 
non meno amorevolmente accolti s che la prima. | 

In questa occasione colla presente oraziorie (© faita 


veramente per essi, o composta da Isocrate per suo 
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diporto ) ricorrono agli Ateniesi, ond’essere restituiti 
alla patria. 

Nell’esordiggglicono, che se gli Ateniesi erano stati usi 
a porgere soccorso a quelli, che aveano ricevuto ingiu-, 
rie, e che erano affezionati ad essi, ciò dovean fare so- 
pratutto verso di essi, e per essere mai sempre stati i 
più affezionati verso di loro, e per avere ricevute le più 
atroci ingiurie. Adducono i motivi, pe’ quali e sono ob- 
bligati a trattare a lungo la loro causa, e gli Ateniesi 
deggiono ascoltarli con benevolenza. | 

Nella confermazione : Egli è chiaro, che i Tebani ci 
hanno spogliati della città e delle nostre terre. Diranno, 
che l’han fatto, perchè non abbiamo voluto recare ad 
essi le contribuzioni. Quanto seiocca una tale scusa. Re- 
plicheranno d’averlo fatto, perchè noi fgmmo uniti a’ 
Lacedemoni ; e pel comun bene dell'alleanza : 1° Se- 
guimmo i Lacedemoni forzati; molti altri similmente per 
necessità gli seguirono : dovranno avere con noi una me- 
desima sorte ? 2° Insistono sulle convenzioni, e mostra- 
no quanto sia a temere, che tale iniqua condotta non 
acquisti alleati a’ Lacedemoni, Si esalta l'umanità degli Ate- 
niesi, e si esagera la crudeltà de’ Tebani. Diranno forse 
parimente, che noi renduti alla nostra patria ci uniremo. 
di nuovo a’ Lacedemoni. Risposta. Noi due volte siamo 


stati espugnati a cagione della vostra amicizia : essi assai 
2 13 
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volte e anticamente e recentemente vi tradirono : al pre- 
sente però non dovete credere , che sieno per farlo , così 
portando le loro circostanze. Appresso q@md’anche fos- 
sero per farlo , a voi sarà come il più onorevole, così il 
più vantaggioso attenervi alle convenzioni e a’ giura- 
menti. Deplorano la calamità loro. Motivi pe’ quali gli: 
Ateniesi deggion soccorrerli. 

Questa orazione dee essere stata composta l’anno 374 


innanzi G. C;, 62 d’Isocrate. 
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D'ISOCRATE IL PLATAICO, 
ORAZIONE DE PLATEESI ESULI 


AGLI ATENIESI. 


S.renpo noi, o Ateniesi, che e siete soliti di 
soccorrere con pronto animo coloro, che soffrono 
ingiurie, ed avete somma riconoscenza a quelli, che 
vi hanno fatti benefizj, venghiamo a voi suppli- 
chevoli , affinchè non ci disprezziate, essendo stati 
espulsi in tempo di pace dalle nostre terre, e deva- 
stati da’ Tebani. E sebbene già molti sieno a voi 
ricorsi, ed abbiano ottenute tutte quelle cose, delle 
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quali avean bisogno; pur nondimeno stimiamo , 
che sommamente vi convenga il pigliare particolar 
cura della nostra città. Imperciocchè nè troverete 
alcuni, i quali sieno più ingiustamente di noi ca- 
duti in tali sciagure; nè che da più lungo spazio 
di tempo sieno stati alla vostra città maggiormente 
affezionati. In oltre venghiamo per supplicarvi di 
tai cose, nelle quali come non ha alcun pericolo, 
così se voi lascierete piegarvi, sarete da tutti ripu- 
tati i più incorrotti e i più giusti fra’ Greci. 

Adunque se noi vedessimo, che i Tebani soli fos- 
sero, eziandio con ogni sforzo, apparecchiati a per- 
suadervi, che non ci fecero alcuna ingiuria, po- 
tremmo in breve spedir l’orazione. Ora giacchè 
siamo venuti a tale di sventura, che non solo dob- 
biamo con questi avere conflitto, ma ancora contro 
3 più potenti degli oratori, i quali cesi col nostro 
sì son procacciati per avvocati, egli è mestieri ra- 
gionare più lungamente intorne a queste cose. 

Al certo egli è arduo il non dir meno di quel» 
lo ,, che noi abbiamo sofferto. E in vero quale ora- 
zione uguaglierebbe le nostre miserie ? 0 quale ora- 
tore sarebbe atto ad accusar degnamente i delitti 
de’ Tebani contro di noi? Nulladimeno però egli 
sì conviene, in quella guisa che possiamo, il cer- 
care di far palese la loro malvagità. E già la cosa 
che assai più d’ogni altra ci muove a sdegno si è, 
che così siamo lontani dall’essere riputati degni di 
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stare al pari cogli altri Greci, che essendovi la pace, 
ed essendosi stabilite te convenzioni (1), non solo 
mon siamo a parte della comun libertà , ma nep- 
pure siamo stimati meritevoli d’ ottenere una me- 
diocre schiavitù. sE 
Per la qual cosa vi preda, o Ateniesi, di 
ascoltare con benevolenza le cose, che siam per 
dire ; riflettendo, che fra tutte le calamità accadu- 
teci, questa sarebbe la più acerba, se a’ Tebani, 1 
quali furono sempre male animati verso di voi, 
foste stati cagione della libertà, e noi neppur sup- 
plichevoli potessimo ottenere quello, che otten- 
nero 1 più nemici. 
.E già intorno alle cose avvenute io non veggio 
h' egli bisogni il ragionarne a lungo; impercioc- 
chè e chi non sa, che e si sono tra loro divisi i no> 
stri campi e Îtan dato il sacco alla nostra città? Ma 
ci sforzeremo di porvi sotto gli occhi quelle cose, 
dicendo le quali sperano d’ingannarvi ; concios- 
siacchè alcune volte harino ardito dire , che si 
diportarono verso di noi in tal guisa, perchè non 
volevamo recar ad essi le contribuzioni (2). Ora 





(i ) Vedi la nota (14) del Panatenaico , pag. 117 del 
secondo volume. 

(2) Per contribuzioni qui deggiono forse intandeni 
quelle , che si facevano per una lega comune, e che do- 
veva esser libero recare a quella delle principali città, 
che più si volesse. Del resto il verbo del testo è qui su- 
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riflettete primieramente, s’egli sia giusto per cotali 
imputazioni l’esigere pene sì inique ed acerbe ; di- 
poi se a parer vostro si conveniva, che la città de’ 
Plateesi , indotta colla persuasione, e non costretta 
dalla forza, recasse le contribuzioni a’ Tebani. Io 
per certo estimo , che non vi sieno alcuni più te- 
merarj di coloro, che e disperdono le città proprie 
di ciascuno di noi, e costringono quelli, che non 
ne hanno alcun bisogno, a comunicare alle loro 
repubbliche. In oltre egli è palese, che non hanno 
tenuto verso di noi quel contegno, che verso gli 
altri; imperciocchè conveniva loro, dappoichè non 
potevano persuadere la nostra città, siccome i Te- 
spiesi e i Tl'anagrei, di forzarci soltanto a recar le 
contribuzioni in Tebe. Conciossiacchè in tal guisa 
non avremmo sofferto alcuno de’ mali estremi ; ora 
egli è chiaro , ch’ essi hanno operato, non volendo 
ottener questo , ma essendo avidi delle nostre terre. 
Ed io mi maraviglio , in quale de’ fatti passati mi- 
rando essi, o secondo qual diritto, che giammai 
fosse, giudicando, diranno, che ci prescrivono 
queste cose. Imperciocchè se risguarderanno gli 
usi della patria loro, vedranno, che non deggion 
essi comandare agli altri, ma piuttosto pagar essi 





scettibile d’altre interpretazioni, come zrterverire a’ loro 


generali congressi, far con essi le feste, o altra cosa si- 
mile. O 
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tributo agli Orcomenj (3) ; perciocchè così fu anti- 
camente. Che se stimano , che le convenzioni deg: 
giano aver forza, siccome egli è giusto, e come non 
confesseranno eglino di commettere ingiustizia € 
di violarle? Conciossiacchè elleno prescrivono , che 
le picciole città del pari e le grandi s’ abbiano le 
loro leggi. | 

Io credo, ch'e’ non avranno ardire d’insistere 
sfrontatamente su queste cose, ed a ciò volgeranno 
il loro parlare, che nella guerra ci collegammo co’ 
Lacedemoni, e che, rovinandoci, fecero quello, 
che tornava conto a tutta la lega. Ma io stabilisco, 
ch'egli si convenga, che niuna causa, e niun’ accusa 
più vaglia de’ giuramenti e delle convenzioni. È 
quand’ ancora egli fosse conveniente, che alcuni 
fossero puniti a cagione dell'alleanza co’ Lacede- 
moni, non a ragione avrebbero scelti fra tutti è 
Greci 1 Plateesi. Imperciocchè non volontariamen- 
te, ma forzati abbiamo servito ad essi. E vera- 
mente e chi crederebbe, che noi fossimo venuti a 
tale di stoltezza, che avessimo in maggior prezzo 
quelli, che aveano posta in ferri la nostra città, 
che quelli, i quali ci aveano fatti partecipi . della 





(3) Orcomeno era una delle principali città della Beo- 
zia. I Tebani, dice Diodoro di Sicilia, odiavano ab an- 
tico gli Orcomenj, perchè ne’ tempi eroici pagavano loro 
un tributo, dal quale furono liberati da Ercole. 
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loro (4) ? Al certo, secondochè io penso, egli era 
difficile il macchinar nuove cose , abitando noi per 
una parte una piccola città, e dall'altra avendo essi 
acquistata una sì grande potenza. In oltre essendosi 
messo da’ Lacedemoni nella nostra città un co- 
mandante ed una guarnigione, e trovandosi un sì 
grand’esercito in ‘Tespi, dal quale non solo non 
meno che da’ Tebani saremmo stati devastati, ma 
ancora più giustamente. Imperciocchè a questi non 
convenne, già fatta la pace, tener rancore per le 
cose in addietro avvenute : quellì, traditi in guerra, 
giustamente avrebbero dir noi presa grandissima ven- 
detta. 

«Estimo pure, che voi non ignoriate , che molti 
ancora degli altri Greci erano forzati a seguirli coi 
corpi, ma per la benevolenza che erano con voi. 
I quali qual animo convien egli aspettarsi che sieno 
per avere, allorchè intenderanno , che i Tebani 
hanno persuaso al popolo Ateniese, che non dee 
perdonarsi ad alcuno di quelli, i quali sono stati 
soggetti a’ Lacedemoni? E in vero egli vedrassi, 
che il ragionare di costoro ad altro non mira, fuor- 
chè a questo. Imperciocchè disperdettero la nostra 
città , non già avendole imputato una qualche par- 


_——————_- rm @5—@—@@€@@@@P@ 


(4) Gli Ateniesi non solo aveano dato un asilo a que’ 
di Platea, ma avean conceduti loro i diritti di cittadi- 
nanza e di maritaggio. 
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ticolar colpa, ma quella stessa , la quale del pari 
potranno addurre eziandio contro di quello. Intor- 
no alle quali cose egli convien fare molta conside- 
razione, e cercare, che la costoro tracotanza non 
riconcilj all'impero de’ Lacedemoni quelli, che in- 
nanzi l’odiavano, e non faccia, che stimino essere 
l’alleanza co’ medesimi la loro salvezza. 
Rammentate, che intraprendeste l’ultima guerra, 
non per la vostra libertà, nè per quella degli alleati 
( imperciocchè tutti l’avevate); ma a cagione di 
quelli, a’ quali era stato tolto il diritto di proprie 
leggi contro i giuramenti e le convenzioni. Ora 
ella sarà la cosa tra tutte la più acerba, se quelle 
città, le quali riputaste, che non dovessero servire 
a’ Lacedemoni, trascurerete ora, che sieno disperse 
da’ Tebani. I quali così sono lontani dall’ imitare la 
vostra umanità, che sarebbe stato meglio per noi sof- 
frire da questa città quello , che sembra la cosa la più 
crudele , l'essere fatti prigionieri di guerra , piut- 
tosto che ci toccasse d'essere a costoro confinanti. 
Imperciocchè quelli, i quali furono da voi presi in 
guerra , tosto furono liberati dal prefetto e dalla 
schiavitù di Sparta , ed ora godono di un pubblico 
consiglio e della libertà : al contrario quelli, che 
dimorano vicin di costoro, altri non meno servono 
di vili mancipj comprati a contanti, altri non pri- 
ma cesseranno d'essere maltrattati da essi, che gli 
abbiano ridotti come noi. E per una parte accusano 


10 
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i Lacedemoni, perciocchè occuparono la Cadmea, 
e stabilirono nelle città guarnigioni, ed eglino per 
l’altra, i quali non mandano presidj , ma che d’al- 
tri diroccano le mura, altri onninamente disper- 
dono, nulla stimano di commettere d’iniquo; e al 
tale sqno venuti d’impudenza e di malvagità , che 


| esigono, che tutti gli alleati abbiano cura della loro 


salvezza, mentre eglino costituiscono sè stessi ar- 
bitri dell’altrui schiavitù. Ora e chi non avrà in 
odio la prepotenza di costoro, i quali e pretendono 
di comandare a’ più deboli, e richieggono d’aver 
l’uguale a’ migliori ? e per l’una parte invidiano 
alla vostra città la terra data dagli Oropj, ed essi 
per l’altra usurpano a forza le regioni altrui ? e 
oltre le altre malvagità dicono, che hanno fatte 
queste cose pel comun bene della lega ? 

Ora egli conveniva, tenendosi. qui: il consiglio , 
e potendo la vostra città meglio consultare di quella 
de’ Tebani, che eglino qui venissero , non per di- 
fendere le cose fatte, ma, prima di fare .alcuna 
cosa di somigliante, per domandare il vostro av- 
viso. Ma al presente soli privatamente rapite aven- ' 
do le nostre sostanze, vengono per communicarne 
l'imputazione con tutti gli alleati. La quale voi, se 
avrete senno, eviterete. Imperciocchè ella è cosa 
molto più onesta, che costoro sieno forzati ad imi- 
tare la vostra probità, di quello che persuadano 
voi ad essere partecipi della loro scelleratezza, i 
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quali nulla pensano , come gli altri. È veramente 
io stimo essere a tutti manifesto , che egli conviene 
acoloro, i quali hanno senno, nella guerra per una 
parte il considerare, come in qualunque modo sie- 
no superiori a’ nemici : dall’altra, poichè si è fatta 
la pace, di non tenere maggior conto di nullaghe de’ 
giuramenti e delle convenzioni. Ma essi allora bensì 
in tutte le ambasciate faceano menzione della li- 
bertà e delle proprie leggi d’ognuno : al contrario 
dappoichè credettero d’avere sicurezza di fare tutto 
ciò ch’era loro in grado, posti in non cale tutti gli 
altri, ardiscono di parlare in favore de’ privati 
loro guadagni, e delle loro proprie violenze : e 
dicono, che l’avere i Tebani la nostra città è van- 
taggioso agli alleati. Malamente veggendo, che a co- 
loro che usurpano fuori del giusto, nulla giammai 
apportò giovamento ; e che al contrario molti di 
coloro , che iniquamente agognarono i beni altrui, 
furono giustamente gittati in gravissimi cimenti in- 
torno a’ loro propri. 

Ma già non potranno dire neppur questo, chè 
‘ eglino si mantengono costantemente fedeli a quel- 
li, co’ quali si collegarono : quanto a noi, ch'egli 
è a temere, che, dopo avere ricuperate le nostre 
terre , non ci volgiamo al partito de’ Lacedemoni. 
Imperciocchè troverete, che noi due volte siamo 
stati espugnati a cagione della vostra amicizia : 
questi all'incontro spesso tradirono la vostra città. - 


IL PLATAICO. 203 


E già quanto a’ tradimenti antichi troppo lungo sa» 
rebbe annoverarli; ma al tempo della guerra Corin- 
tiaca (5) , suscitata a cagione della costoro traco- 
tanza, avendo i Lacedemoni portate le armi contro 
di essi, ed essendo stati da voi salvati, tanto è lon- 
tano, che ve ne dessero alcun contraccambio , che 
anzi, poichè aveste terminata la guerra , abbando- 
nando voi, entrarono in lega co’ Lacedemoni. È 
quei di Chio bensì , e di Mitilene, e di Bisanzio si 
serbarono costantij ma essi, sebbene dimorino in 
una tale città , non osarono neppure di mostrarsi 
neutrali; e vennero a tale di viltà e malvagità e 
stolidezza, che diedero giuramento di seguirli cone. 
tro di voi, che gli avevate salvati. Per la quale con- 
dotta pagarono agli Dei questa pena, che essendo 
stata presa la Cadmea, furono costretti a far qui 
ricorso. Onde ancora diedero sommamente a ‘ve- 
dere la loro perfidia. Conciossiacchè essendo stati 
di nuovo salvati dalle vostre armi, e restituiti alle 
loro terre, neppur un istante vi rimasero fedeli; ma 
tosto mandarono ambasciatori a Lacedemone, mo- 
strandosi pronti a servire, e a nulla cangiare di 
quelle cose, che aveano con esso loro accordate, 
Ma che è egli d’ugpo di ragionare più lungamente? 





(5) Senofonte nel libro terzo della storia Greca parla 
di questa guerra, nella quale que’ di Corinto erano colle- 
gati con altri Greci contro i Lacedemoni. 
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Imperciocchè se da’ Lacedemoni non si fosse pre» 
scritto loro, che concedessero il ritorno agli esuli, 
e che cacciassero i facinorosi, nulla avrebbe impe- 
dito , che essi, con quelli da’ quali erano stati in- 
. giuriati (6), non portassero l’armi contro di voi, a’ 
quali erano cotanto tenuti. 

E questi, che ed a’ nostri tempi sono stati tali 
verso cotesta città, ed anticamente furono traditori 
di tutta la Grecia (7); e nondimeno per delitti sì 
gravi e sì volontarj giunsero ad ottenere il perdo= 
no ; avvisano, che voi non dobbiate accordarne al- 
cuno a noi per quelle cose, alle quali fummo for- 
zati? Ma ardiscono, essendo Tebani , di rimpro- 
verare altri d’aver seguiti i Lacedemoni, i quali 
tutti sappiamo , che lunghissimo spazio servirono 
a’ medesimi , e più prontamente combatterono per 
l'impero di essi, che per la loro propria salvezza. 
Imperciocchè e quale lasciarono delle invasioni 
fatte contro questa contrada? ‘0 verso di chi furono 
tanto irritati e nemici, quanto verso di voi? Nella 





(6) Cogli stessi Lacedemoni , co’ quali i Tebani non si 
accordarono, perchè non vollero acconsentire al ritorno 
degli esuli, ed all’ espulsione de' facinorosi. 


(7) Allorchè Serse invase la Grecia , i Tebani e tutte le. 
città della Beozia, fuori di Tespi e Platea, invece di col- 
legarsi cogli Ateniesi e co’ Lacedemoni, mandarono am- 
basciatori a Serse, onde attestargli il loro buon animo 
per la sua causa, eda pregarlo della sua amicizia. 
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guerra Decelica (8) non furono eglino cagione di 
più mali, che gli altri i quali facevano scorrerie ? 
Ed essendo voi stati battuti, non furono i soli de- 
gli alleati, che diedero voto, come si conveniva di 
menare schiava questa città , e abbandonare a’ pa- 
scoli queste terre, siccome il campo Criseo (9) ? 
Per la qual cosa se 1 Lacedemoni fossero stati dello 
stesso avviso, che i Tebani (10) , nulla avrebbe 
tolto, che voi, 1 quali eravate stati cagione di sal- 
vezza a tutti 1 Greci, e foste da’ Greci posti in ferri, 
e cadeste in somme sciagure. Ora quale sì.grande 
benefizio potrebbero recare, o quale sarebbe baste- 





(8) Veggasi la nota (7) dell'Orazione Sociale , pag. 291. 


(9) I campi Crisei posti al mezzo giorno di Delfo, che 
aveano intorno a leghe otto di lunghezza, e di larghezza 
quaftro, erano anticamente stati abitati e coltivati da un 
popolo assai dovizioso e potente. Ma perchèi Crisesi prima 
levarono una grossa imposizione sui pellegrini sì Greci, 
che barbari, i quali visitavano il tempio d’ Apolline : cosa 
vietatà da un decreto degli Anfizioni :: appresso giun- 
sero a commettere l’empio sacrilegio di saccheggiare la 
città e il tempio di Delfo; consultato l’Oracolo dagli An- 
fizioni ebbero comando di tosto muover guerra a’ Cri- 
sesi, di perseguitarli fino agli ultimi estremi , di demolire 
le loro città, di desolare le loro terre , e dopo averle con- 
secrate ad Apollo, Diana, Latona, e Minerva, d'impe- 
dire, che fossero quindi innanzi mai più coltivate a be- 
nefizio dell’uomo. Il che incontrò bensì molte difficoltà , 
e richiese degli anni non pochi, ma finalmente fu esegui- 
to. Secondo Strabone dovrebbero dirsi campi Crissei. 


(10) Vedila stessa nota(7)dell’Orazione Sociale pag. agi. 
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vole a cancellare l’odio , il quale da queste cose 
giustamente nasce contro di essi ? Laonde niuna 
escusazione rimane loro dopo aver commessi sì gra» 
vi falli : e a coloro, che vogliano difenderli, questo 
solo resta a dire, che al presente la Beozia combatte 
per le vostre terre : d’altra parte che se la rompeste 
con essi, fareste cosa dannosa agli alleati; impe- 
rocchè ne verrebbe un grande sbilancio, se lacittà 
loro si collegasse con quella de’ Lacedemoni. Ma io 
stimo, che nè giovi agli alleati, che i più deboli 
servano a’ più potenti ( perciocchè non per altro 
facemmo ne’ tempi passati la guerra), nè che i Te- 
bani sieno per giugnere a tale di mania, che, ri- 
traendosi dalla vostra alleanza , dieno la città loro 
a” Lacedemoni. Non che io abbia fidanza ne’ loro 
andamenti; ma perchè veggio, che conoscono, che 
luna o l’altra di queste due cose dee loro necessa- 
riamente accadere : o che rimanendo, sieno truci- 
dati, e soffrano mali somiglianti a quelli, ch’eglino 
fecero agli altri, © rifuggendosi altrove, che diven- 
gano bisognosi, e che sieno privi d’ogni speranza. 
Imperciocchè sono per essi in prospero stato le 
cose, che risguardano i cittadini ? de’ quali altri 
ammazzarono, d'altri avendoli cacciati dalla città 
rapirono le sostanze ? o quelle che risguardano gli 
altri Beozj ? de’ quali non solamente intrapren- 
dono ingiustamente il comando, ma di questi di- 
roccarono le mura , di quelli rubarono eziandio le 
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terre ? Ma già non sarà lecito ad essi neppure il 
fare ritorno nella vostra città, la quale tutti sa» 
pranno , essersi da loro sì spesso tradita. Per la qual 
cosa egli Ron può essere, che , intraprendendo ini- 
micizie contro di voi per una città straniera, così 
stoltamente e patentemente vogliano perdere la lo- 
To: ma saranno assai più ritenuti in tutte loro azio- 
ni, e tanto maggiormente coltiveranno l'amicizia 
verso di voi, quanto più temeranno per sè stessi. 
E già vi diedero a vedere, com'egli si convenga 
di usare col loro carattere, in quello, che fecero 
riguardo ad Oropo (11). Imperciocchè tostochè 
sperarono , che fosse in loro mano il fare ciò che 
più era loro in grado, non come alleati vi tratta- 
rono, ma ardirono di farvi oltraggi siccome a’ più 
nemici. Appresso dappoichè voi in pena di questo 
decretaste di escluderli dalla confederazione, depo- 
nendo l’alterigia, vennero a voi più abbietti di quel- 
lo che siamo noi al presente. Per la qual cosa se al- 
cuni degli oratori vi faranno spauracchi, dicendo, 
che vi è pericolo, che i Tebani non si cangino e si 
pongano dalla parte de’ Lacedernoni, non convien 
loro prestar fede. Conciossiacchè sono oppressi da 
tali distrette, che molto più volentieri soffriranno 





(11) Picciolo borgo sui confini dell’Attica e della Beo- 
zia, che fu lungo tempo Igino: di guerra tra gli Ateniesi 
e i Tebani. 


/ 
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il vostro impero, di quello che l’alleanza de’ Lace- 
demoni. 

Che se ancora fossero per fare tutto il contrario, 
neppure in tal caso stimo, esservi conveniente di 
più tener conto della città dei Tebani, che de’ giu-. 
ramenti e dei patti : rammentando primieramente, 
ch’ egli è costume della vostra patria il temere non 
i pericoli , ma l’ignominia e l’infamia ; appresso 


.ch’egli accade , che rimangano superiori nelle 


guerre, non quelli, che abbattono le città colla 
forza, ma quelli, da’ quali più incorrottamente e 

più umanamente si governa la Grecia. Le quali cose 
potrebbero. con molti esempj illustrarsi, ma rispet- 
to a quelli, che furono a’ nostri giorni, chi avvi. 
il quale gl’ignori? che e i Lacedemoni sconfissero 
le vostre forze, le quali sembravano essere invin- 


‘cibili, benchè per l’una parte avessero in sul prin- 


cipio pochi soccorsi nella guerra per mare, ma 
dall’altra avendo a cagione di tale concetto a sè 
tratt 1 Greci ? Voi di bel nuovo che rapiste loro 
l'impero, scagliandovi bensì da una città non mu- 
rata, e cheera assai debole, ma avendo nella vo- 
stra alleanza il giusto. E che di queste cose non 
fosse cagione il re, gli ultimi tempi manifesta- 
tamente il dimostrarono. Imperciocchè dandosi 
brighe al medesimo Serse (12) ed essendo fuori di 





- 


(12) Dee leggersi Artaserse, e non Serse ; poichè que- 
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speranza le vostre cose, e d’altra parte servendo 
quasi tutte le città a’ Lacedemoni ; nulladimeno 
cotanto foste loro superiori guerreggiando , che 
eglino videro di buon grado ristabilita la pace. 
Per la qual cosa niuno di voi tema d'aver fatti 
nascere pericoli con. giustizia ;‘nè stimi, che sieno 
per mancare d’alleati coloro , i quali sieno pronti 
a soccorrere tutti quelli, che abbiano sofferte in- 
giurie, e non i soli Tebani. Contro i quali se ora, 
darete sentenza, farete che molti bramino la vostra 
amicizia. Conciossiacchè se per le convenzioni vi 
mostrerete d'essere ugualmente disposti a far la 
guerra contro chiunque, e chi'vi saranno, i quali 
vengano a tale di stolidezza, che esser vogliano 
piuttosto con quelli, i quali rendono schiava la 
Grecia, che con voi, i quali per la loro libertà 
combattete ? In altra guisa, con quai detti, se di 
nuovo insorga la guerra, vi accingerete a spronare 
i Greci, se, allegando la libertà., avrete date a de- 
vastar a’ Tebani quelle città, che sarà loro stato in 
grado? E come non parrà egli, che facciate cose 
contrarie a voi stessi, se per una parte non impe- 





gli, e non questi regnava nel tempo, di cui qui si parla. 
Anche nell’orazione a Filippo, e nel Panatenaico ( dice il 
Volfio ) racconta, che i Greci fecero lega con Serse : nel 
che ( soggiugne lo stesso ) mi rapporto all'autore. lo pen- 
so, che ciò deggia intendersi d’ Artaserse, della sconvoltà 
situazione del regno del quale si ragiona nel Panegirico. 


2 ; 14 
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direte i Tebani , i quali rompono le convenzioni e 
i giuramenti, e per l’altra protesterete di fare con- 
tro i Lacedemoni per queste cose stesse la guerra ? 
e se avendo rinunziato alle vostre medesime con- 
quiste per brama di rendere gràndissiina l'alleanza, 
permetterete , che costoro ed abbiano l'altrui e fac- 
ciano tai cose, per le quali tutt vi avranno in pég- 
giore concetto. 

Ma la cosa fra tutte la più assurda sarà, se sa- 
rete risoluti di soccorrere coloro, i quali aderi- 
rono sempre a’ Lacedemoni, ovecomandino loro al- 
cuna cosa opposta alle convenzioni, e permetterete, 
che noi, i quali per lunghissimo tempo fummo co- 
stantemente uniti a voi, e nell'ultima guerra sol- 
tanto fummo forzati a seguire i Lacedemoni , sia- 
mo per questa cagione i più miseri di tutti gli uo- 
mini. Imperciocchè e chi trovar potrebbe altri più 
sventurati di noi, i quali in un giorno solo essendo 
stati spogliati e della città e delle terre e di tutto 
ciò che possedevamo , bisognosi del pari di tutte le 
cose le più necessarie, siamo stati renduti vaga- 
bondi e mendici, dubbiosi da qual parte ci rivol- 
giamo ? E in vero espulsi dalle nostre case , abbat- 
tuti, e vagabondi ci aggiriamo per la Grecia, sen- 


‘tendo affanno di qualunque soggiorno. Concios- 


siacchè , se incontriamo degli sventurati, ci ram- 
marichiamo , veggendoci astretti, oltre a’ nostri 
mali, di comunicare eziandio a quei d'altri : se ven- 
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ghiamo ad alcuni avventurosi , siamo in una situa- 
zione ancor più acerba ; non invidiando la loro 
opulenza , ma piuttosto ne’ beni di sì congiunti 
scorgendo le nostre proprie sciagure. Per le quali 
noi niun giorno trapassiamo senza lagrime; ma 
occupiamo tutto il tempo a piangere la patria, e 
a deplorare il cambiamento avvenuto. E in vero 
qual animo stimate voi che abbiamo, veggendo, che 
ì nostri stessi genitori nella loro vecchiezza sono 
meschinamente nudriti, e i figli non con quelle 
speranze educati, colle quali gli avevam generati; 
ma che molti. a miseri patti servono, altri vanno at- 
torno offrendo l’opera loro per la mercede, altri 
in fine si procacciano , come ognuno può, il vitto 
in una maniera non degna nè de? fatti de’ maggiori, 
nè della loro età, nè della nostra elevatezza ? Ma 
la cosa tra tutte la più tormentosa si è il vedere tra 
loro disgiunti non solo cittadini da cittadini, ma le 
mogli da’ mariti, e i figli dalle madri, e le prosapie 
e famiglie del tutto disperse e distrutte. La qual 
cosa a cagione dell’indigenza accadde a molti de’ 
nostri cittadini; perciocchè il vitto comune perduto 
fece , che ciascuno di noi avesse private speranze. 

Ma già io stimo, che voi non ignoriate neppure 
le altre vergogne a cagione della mendicità è dell’ 
esiglio avvenute. Le quali nella nostra mente più 
acerbamente ci travagliano degli altri mali ; ma 
nel ragionare le tralasciamo , arrossendo d' anno- 
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verare assai minutamente le nostre stesse sventure. 
Alle quali voi pure riflettendo stimiamo giusto, che 
abbiate di noi qualche cura; poichè non vi siamo 
estrani, ma e per affezione tutti congiunti, e per 
parentela gran parte di noi. E in vero pel conceduto 
diritto de’ maritaggi noi siamo nati dalle vostre cit- 
tadine : laonde non è a voi lecito il trascurare quelle 
cose, per le quali siamo venuti a pregarvi. Imper- 
ciocchè sarebbe cosa la più crudele, se avendoci 
in addietro compartita la vostra stessa patria, ora 
non vi paresse neppure di doverci restituire la no- 
stra. In oltre egli non è giusto , che ciascuno di 
quelli , che sono contro nigion sventurati trovi 
pietà anche solo, e che un'intera città , così ini- 
quamente ‘devastata, non ottenga neppure il me- 
nomo senso di compassione. Spezialmente essendo 
ella ricorsa a voi, a’ quali, per aver in addietro avuta 
pietà de’ supplichevoli, nulla giammai accadde nè 
d’ indegno nè di vergognoso. 

. E im vero essendo gli Argivi venuti a’ vostri mag- 
giori, ed avendoli supplicati di potere ricoglier quel- 
li, ch'erano morti sotto Cadmea, perchè lasciarono 
piegarsi, e forzarono i Tebani a pigliare più discrete 
risoluzioni, non solamente essi in que’ tempi ne 
acquistarono fama, ma lasciarono ancora alla città 
una gloria immortale. La quale egli non è giusto 
che da voi si getti. Imperciocchè ella è cosa vergo- 
gnosa , che vi gloriate pe’ fatti de’ maggiori, e che 
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ad un tempo diate a vedere, che fate il contrario 
di quello, che essi fecero, riguardo a’ suppliche- 
voli. E appresso noi venghiamo per supplicarvi 
per cose assai maggiori e più giuste. Conciossiac- 
chè quelli vi supplicarono avendo investita coll’ar- 
mi la patria altrui, noi avendo già perduta la no- 
stra : quelli vi invitarono al sotterramento de’ tra- 
passati , noi alla salvezza di que’ che sono rimasti. 
Ora egli non è male uguale, nè somigliante , il 
vietare a’ morti la tomba, e il privare quelli che 
vivono della patria, e di tutti gli altri beni. Ma 
quanto a quella, è cosa più ignominiosa a coloro 
che la vietano , che a quelli che ne rimangono pri- 
vi: laddove che quegli, il quale non ha alcun asi- 
lo, ed è rimasto senza città, soffra ciascun giorno 
nuovi mali , e sia forzato a porre in non cale an- 
che i suoi, non potendo recar loro soccorso, che 
è egli mestieri il dire, quanto questo avanzi le al- 
tre sciagure ? | 

‘Su tali motivi tutti vi supplichiamo a restituirci 
la nostra città e le nostre terre ; per l’una parte 
richiamando a memoria a’ più attempati, quanto 
sia misero, che quelli di tale età sieno veduti 
sventurati , e bisognosi delle cose giornaliere ; per 
l’altra pregando e scongiurando 1 più giovam a 
porgere ajuto.a’ loro eguali, e a non trascurar 
quelli, i quali hanno sofferti anche più mali dì 
quelli, che abbiamo detti, Dovete poi fra’ Greci a 
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noi soli, essendoci stata distrutta la patria, questa 
mercede. Imperciocchè dicono, che, avendo i 
vostri padri nella guerra Persiana abbandonata 
questa terra , 1 soli nostri maggiori, tra quelli che 
abitano fuori del Peloponneso, essendosi fatti loro. 
campagni ne’ cimenti , salvarono insieme con essì 
Ja città ; laonde giustamente riceveremmo quel be- 
nefizio stesso , il quale da noi i primi vi o com- 
partito. 

E quand’ancora aveste stabilito di nulla pio 
gliarvi pensiero delle nostre persone ; nulladime- 
no non vi sarebbe conveniente il soffrire, che ri- 
manesse devastata quella terra , nella quale gran- 
dissimi monumenti furono lasciati e del vostro 
valore, e di quello degli altri, che insieme con voi 
| combatterono. Imperciocchè gli altri trofei furo- 

no d'una città contro una città, ma quelli furono 
innalzati per tutta la Grecia coritro tutta la. po- 
tenza dell’ Asia. J quali a ragione i Tebani si stu- 
diano d’involare dagli occhi; conciossiacchè le 
memorie delle cose, che allora accaddero, son 
loro di vergogna ; ma a voi si conviene di con- 
servarle; poiche per questi fatti foste eletti con- 
dottieri dei Greci. In oltre egli è giusto il ricor- 
dare e gli Dei e gli Eroi, che tengono que’ luoghi , nè 
permettere, che sieno aboliti gli onori di quelli, 
a’ quali avendo voi immolato incontraste quel con- 
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‘flitto, che sottrasse alla schiavitù e loro stessi e 
tutti si altri Greci (13). 

Egli conviene ancora, che s abbia alcun riguar- 
do a’ maggiori, e che non pongasi in'non cale la 
pietà ad essi dovuta. Ponderate quale sarebbe il 
loro animo ( se pur quelli del mondo di là han- 
no alcun senso delle cose, che qui avvengono ) 
all’intendere, che, essendo voi gli arbitri delle 
cose, quelli, 1 quali npn isdegnarano di servire 
a’ barbari, sono stabiliti signori degli altri Greci, 
e che noi, i quali combattemmo con voi per la 
comune libertà, soli tra’ Greci siamo stati distrut- 
ti : in oltre che i sepolcri di quei, che combatte- 
rono, non più si onorano co’ pii uffizj per man- 
canza di chi gli presti (14), e che i Tebani, i quali 
fecero il contrario , si sono impadroniti di quelle 
terre. Rammentate ancora, che faceste gravissima 
accusa a’ Lacedemoni, perciocchè favoreggiando i 
Tebani, traditori de’ Greci, a voi benefattori de’ 
medesimi, recarono ruina (15). Non permettete 





(13) Sconfitto Mardonio appresso Platea; i Persiani 
furono discacciati da tutta la Grecia. 


(14) Dopo la battaglia di Platea, i Plateesi facevano 
ogni anno l'anniversario di quelli, che vi erano stati uc- 
cisì. 


(15) Vi è forse qui errore nel testo , e convien dire : D 
lammentale ancora , che faeeste gravissima accusa d’ 
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adunque, che la stessa imputazione si rivolga ora 
contro la vostra città, nè più possa in voi la tra- 
cotanza di costoro, che la riputazione, la quale 
avete al presente. E già benchè molte cose vt fos- 
sero ancora a dire, le quali sarebbero atte a sti» 
molarvi ad avere maggiormente cura della nostra 
salvezza, pure non posso in breve orazione tutte 
abbracciarle. Ma egli si conviene, che voi stessi 
risguardando ancora le cose che abbiamo trala- 
sciate, e rammentando sopratutto i giuramenti e 
i patti, appresso la nostra benevolenza, e l’ini- 
micizia di costoro, decretiate intorno a noi il 
giusto. 











Lacedemoni , perciocché favoreggiando î Tebani, che 
tradirono i Greci, a noi, che ne eravamo benemeriti re- 
carono ruina. 
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ARGOMENTO ED EPITOME 


Dell’ Orazione intorno alla Permutazione. 





Avra Isocrate e coll’instruire grandissimo numero de’ 
più nobili giovani di tutte le parti della Grecia, e collo 
scrivere orazioni, non solo acquistata la ‘più alta fama, 
ma ancora accumulate le pìù grandi ricchezze. L'una 
e l’altra come gli apportarono grande inimicizia e in- 
vidia, principalmente per parte de’ Sofisti, razza d’uo- 
minì ignorante, avida, e maldicente; così furono cagio- . 
ne, cheegli, essendo già in età molto avanzata, dovesse 
soccombere nel giudizio di Permutazione. Imperciocchè 
un certo Lisimaco avendo da’ magistrati avuto ordine 
di fabbricare a proprie spese triremi, e dandogli la legge 
facoltà d’esimersi da ciò coll’indicare altro cittadino più 
ricco di lui, e col provar questo in giudizio (che è quello 
appunto, che chiamavasi giudizio di Permuta; perciocchè 
poteva l’accusato liberarsi dal peso ingiunto , eleggendo 
di cambiare coll’accusato i beni) Lisimaco indicò Iso- 


crate, e citatolo in giudizio lo vinse. 
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Colpito Isocrate non tanto dal grave dispendio, a cui 
dovette soggiacere, quanto dal procedere de’ suoi cit- 
tadini, i quali parea, che avessero aderito alle calunnie 
di Lisimaco e de’ Sofisti, che spacciavano, come Iso= 
erate avea accumulate sì grandi ricchezze con orazioni 
forensi, nelle quali colla forza del dire vinceva le cause. 
migliori, e palliava le più mal fondate, e che con un falso 
metodo d’insegnare avea corrotta la gioventù, s’accinse, 
essendo già in età d’ottantadue anni, a scrivere quest’ 
orazione , che fosse in faccia al pubblico uno scudo 
contro gli sforzi della maldicenza, ed un elogio de’ suoi 
meriti. 

Nell’ esordio reca le cause e il progetto dell’ orazio- 
ne : indi con lunga insinuazione prepara gli animi degli 
uditori ammonendoli d’assai cose, ma spezialmente met- 
tendo sott'occhio le maligne intenzioni di Lisimago , e 
mostrando con molte ragioni, che dee porgersi egual-. 
mente l’orecchio e a chi si difende, e a chi accusa. 

Indi finge di far Jeggere l’Accusa di Lisimaco, da cui 
rileva, che costui gli avea imputato e di aver corrotti i 
giovani insegnando loro di vincere le cause ancor quan- 
do avevano torto, e che per la grande moltitudine e no- 
biltà d’essi avea accumulate somme ricchezze. 

Appresso accingendosi a difendersi prova 1° che le 


sue orazioni non hanno apportato danno ad alcuno ; 
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perchè se fosse altrimenti , nella presente occasione sì. 
sarebbero palesati. 2° che non ha mai frequentati i tri- 
bunali. 3° che quelli 1 quali componevano orazioni giu- 
diziali per altri, pattuita la mercede, non erano giudi- 
cati degni di discepoli, e che egli per confessione dell’av- 
versario ne avea avuti moltissimi. 4° quale sia il ge- 
‘nere d’orazioni, in cui si è occupato , e quanto utile e 
alla sua patria e a tutta la Grecia dice di voler dimo- 
strarlo , recando passi delle medesime ; vi premette in 
quante spezie d’ orazioni si sieno esercitati i Greci ora- 
tori fuori delle forensi. 5° reca quel tratto del Pane- 
gerico , in cui aveva provato, che la Grecia più dovea 
ad Atene per le guerre intraprese , che per altri bene- 
fizj, e in cuì facendone, rapporto alle medesime, con- 
fronto con Lacedemone l’antepone ad essa. 6° dopo di 
aver detto , che è d’oratore amante della repubblica non 
solo encomiare gli esempj illustri de’ tempi passati; ma 
ancora correggere gli abusi presenti, dice d’aver fatto 
ancor questo nell’Orazione Sociale, e in prova reca quel 
tratto dì questa orazione, in cui fa vedere , che è più van- 
taggiosa la pace della guerra, la giustizia dell’ingiusti- 
zia , la cura delle cose proprie dell’avidità delle altrui : 
il che lo porta a deplorare i disordini presenti e a pro- 
porne i rimedj. 7° Per mostrare che tutte le sue ora- 


zioni spronano alla virtù, fa menzione altresì dell’ora- 
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zione scritta a Nicocle, esponendo con quale consiglio 
sia scritta, a che consigli quel re, qual mite governo del 
popolo proponga. 8° mostra qual divario vi sia tra i ca- 
lunniatori e i veri Sofisti; quanto questi fossero avuti in 
istima da’ maggiori, e quanto quelli avuti in odio e pu- 
niti. Deplora l’ingiusto concetto , che si ha di essi al 
presente, e quanti mali hanno recato alla città. Pon 
fine immaginando d'essere davanti a’ giudici, che deg- 
giano dare i voti, e dice, che essendo altri usi di con- 
durre supplichevoli i figli e gli amici, egli non vuole, 
che perorino per lui, che le sue orazioni. 

Questa Orazione, come abbiamo detto, fu scritta da 


Isocrate in età di 82 anni, 355 avanti G. C. 
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et]. eo. è vt otte te tate 0 


D’ISOCRATE ORAZIONE 


INTORNO 


ALLA PERMUTAZIONE. 


PREZZI 


Se l’Orazione , la quale sta per recitarsi, fosse so- 
migliante a quelle che si scrivono per le cause fo- 
rensì, O per ostentazione , nulla sarebbe stato me- 
stieri nella medesima di preambolo. Ma al presente 
a cagione della novità e della differenza , è neces- 
sario l’esporre prima di tutto le ragioni, per le 
quali mi proposi di scriverla così dissomigliante 
dall’altre; imperciocchè , queste non dichiarate, a 
molti per avventura parer potrebbe assurda. . 

— Adunque benchè io sapessi, che alcuni de’ So- 
fisti sparlano del mio genere d’eloquenza, e di- 
cono, ch'egli si occcupa intorno allo scrivere cause 
giudiziali ( facendo presso a poco a quella guisa, 
che se alcuno ardisse di chiamar facitor di bambole 
Fidia, che il simulacro fece di Minerva, oppur di- 
cesse, che Zeusi e Parrasio hanno la stessa arte, 
che coloro, i quali dipingono tavolette) ; nulla- 
dimeno non ho giammai questa loro detrazion 
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vendicata, stimando per l’una parte, che le. loro‘ 
ciancie non avessero alcuna forza; per l’altra ch’io 
avessi a tutti chiaramente dimostrato, che io mi 
era proposto e di dire e di scrivere non di privati 
contratti, ma di tali e sì grandi argomenti, quali 
niuno intraprenderebbe, fuorchè o i miei discepo- 
li, o quelli a’ quali piacesse d’imitarli. Quindi fino 
da tempi ben lontani dalla mia presente età mi lu- 
singai, che a cagione di tale professione, e per la 
mia lontananza da ogni altro affare, avrei goduto 
della buona grazia di tutti i privati, Al presente, 
che già mi sovrasta la fine della wita, essendo av- 
venuta la permutazione intorno alla soprantenden- 
za delle triremi, ed essendosi agitata lite rispetto 
alla medesima , vidi, che ancora alcuni di questi 
non così erano verso di me animati, siccome io 
avea sperato ; ma che altri erano ingannati di mol- 
to intorno alle mie occupazioni e cure, e che erano 
portati a prestar fede a coloro, i quali spacciassero 
intorno a me qualche sconcia imputazione : al- 
tri che sapevano bensì evidentemente a quali cose 
m'applico, ma che nulladimeno m’invidiavano, e 
che erano verso di me disposti della stessa guisa 
che i Sofisti, e godevano di quelli, i quali hanno 
di me una sinistra opinione. E ben diedero chia- 
ramente a divedere, tale essere il loro apimo. Im- 
| perciocchè sebben l’avversario rispetto dlle cose, 
intorno alle quali era il giudizio nulla mi oppo- 
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 nesse di ragionevole, e calunniasse la natura delle 
‘ mie orazioni, ed assai cose false vantasse intor- 

no alla ricchezza, e alla moltitudine de’ discepoli; 
pur nondimeno giudidarono , che mio fosse quel 
carico. 

Adunque per una parte così sostenni ì dispendj, 
come si conviene a chi nè troppo lascia turbarsi 
da tai cose, nè è affatto prodigo e indolente ‘ri- 
guardo alle sue sostanze; ma dall’altra avendo 
scoperto, siccome io dissi , che più erano di quello 
che io riputava coloro, i quali non rettamente giu- 
‘dicavano intorno alla mia persona, andava tra me 
pensando , in qual maniera facessi chiaro e ad essi 
e a’ posteri e quali sieno i costumi che ho, e quale 
la vita che meno , e quali gli studj, ne’ quali m'in-. 
tertengo : e nè permettessi di soggiacere intorno a 
queste cose non giudicato ad iniqua sentenza, nè 
d'essere, siccome ora, esposto a coloro, che so- 
gliono dir male. Considerando adunque trovai, 
che in niun’altra guisa avrei potuto conseguirlo , 
se non se scrivendo un’orazione, la quale fosse 
come un’immagine dell’animo mio, e di tutta la 
maia vita. Imperciocchè io sperai , che per mezzo 
di essa le cose mie sarebbero conosciute d’una ma- 
niera assai più bella, che pe” monumenti di bronzo. | 
Ora io vedea, che, se mi fossi rivolto a lodare me 
stesso , nè avrei potuto abbracciar tutte quelle co- 

se, intorno alle quali mi era proposto di ragionare, 


PA 
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nè senza invidia e con favore dire intorno ad esse. 
Al contrario se supponessi non so quale tenzone, 
e d’essere chiamato a cimento, e che colui, il quale 
erasi fatto scrivere, e mi dava briga, fosse un ca- 
lunniatore ; e che egli per una parte usasse di 
quelle imputazioni , le quali erano state dette nella 
Permutazione , ed io stesso per l’altra facessi pa- 
role sotto sembianza di difesa, che in tal maniera 
mi si aprirebbe ampissimo campo di ragionare in- 
torno a tutte quelle cose, chio volessi. 

Avendo io pensate tai cose, serissi questa ora- 
zione, non già più nel fiore dell’età, ma nato d' 
anni due e ottanta. Per la qual cosa egli conviene 
accordarmi perdono, se ella parrà più languida di 
quelle, che da me furono in addietro date in luce; 
perciocchè ella non era nè facile nè semplice, ma 
richiedea molto studio ed arte. E la ragione si è, 
che dellecose scritte, alcune bensì sono convenienti 
a dirsi ne’ giudizj; ma altre.non convengono per 
nulla a tali tenzoni, ma son tratte liberamente da’ 
fonti della filosofia, e mostrano la forza di quella. 
V’ha pur anche alcuna cosa tale, che giovar possa 
udendola a’ giovani, che sono portati agli studi e alle 
discipline. Molte n’ha ancora di quelle, che scrissi 
una volta, inserite a quelle che sì son dette al pre- 
sente , non senza considerazione, nè fuor di luogo, 
ma acconciamente all'argomento. Ora ella non era 
assai piccola impresa , il vedere ad un colpo d’oc- 
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chio una sì estesa orazione, e fare, che tante parti, 
e sì le une dalle altre lontane, convenissero insie- 
me , e le seguenti fossero collegate colle antece- 
denti, e tutte fossero tra loro concordi. Ad onta 
di tutto ciò non deposi, sebbene di sì grande età, 
questa orazione prima che l'avessi compiuta, espres- 
sa al certo con molta verità, quanto al rimanente 
poi tale, quale parrà essere a chi l’ ascolta. 

Ma egli conviene, che coloro i quali dovranno 
recitarla , in primo luogo la facciano ascoltare co- 
me un’orazion mista, e scritta intorno a tutti gli 
argomenti accennati ; appresso che rivolgano l’at- 
tenzione più ancora alle cose che debbon dirsi, 
che a quelle che già si son dette; in fine che non 
sia da essi pronunciata tutta ad un tratto a prima 
fronte, ma una parte tale, che non possa recar 
noja a’ presenti. Se osserverete questi avvisi, po- 
trete maggiormente vedere, se diciamo alcuna co- 
sa, la quale sia degna di noi stessi. E già eccovi 
le cose, le quali bisognava premettere. Ora leggete 
la difesa, che si finge bensì scritta per lo giudizio, 
ma che ha per suo scopo di dichiarare intorno a me 
la verità, e d'instruire quelli che l’ignorano , e di 
fare che gl’invidiosi sieno ancora maggiormente 
da un tal morbo tormentati ; imperciocchè non po- 
trei pigliar d’essi maggior vendetta. | 

Io stimo , che sieno i più malvagi tra tutti, e 
meritevoli del più grave castigo coloro, i quali ar- 

2 15 


226 = ORAZIONE 


discono d’accusare gli altri di quelle colpe, delle 
quali sono rei eglino stessi. Ciò che fece Lisima- 
co. Imperciocchè dicendo egli stesso cose scritte, 
più fece parole intorno a’ miei scritti, che intor- 
no a qualsivoglia altra cosa (1); operando della 
medesima guisa che colui, il quale inseguisse un 
altro in giudizio per sacrilegio, e si vedesse, ch’ 
egli stesso ha nelle mani le offerte da lui rapite 
agli Dei. E ben molto io apprezzerei, ch'egli mi 
riputasse così eloquente, come tra voi disse ; im- 
perciocchè egli non avrebbe giammai intrapreso 
di darmi briga. Ora egli dice bensì, ch’io vaglio 
a rendere una causa più -debole la più forte, ma 
insieme così mi disprezza, che dicendo esso il 
falso, spera facilmente di vincer me, che ‘dico il 
mero. Così poi tutto crudelmente m'accadde , che 
corfutando gli altri colle orazioni le calunnie , 
quanto a me Lisimaco calunniò sopratutto le stesse 
orazioni ; affinchè se si avviserà, ch’io sia stato po- 
geroso nel dire, appaja colpevole delle arti da lui 
dette nella mia eloquenza : al contrario se parlerò 
in una magpiera inferiore a quella., ch’esso vi ha 
‘fatto aspettare , stimiate la mia causa essere la peg- 
giore. Per la qual cosa io vi prego , che nè crediate 





(1) Appresso i Greci era una taccia, od ancora un de- 
litto il recare nel foro orazioni scritte ; ‘perciocchè stima- 
"vasi, che racchiudessero artifizj e inganni, onde palbare 
-la verità, | 


) 
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in alcuna parte, nè neghiate quelle cose, che da 
lui si sono dette, avanti che abbiate ascoltate an- 
cor quelle, che si diranno da me; considerando , 
che nulla sarebbe stato mestieri il dare a’ rei luogo 
alla difesa, se si fosse potuto dal ragionare dell’ac- 
cusatore solo definire, chi abbia ragione. Ora 
s’egli parli da accusatore, o da maldicente, niuno 
de’ presenti può ignorarlo ; all'opposto s'egli usi 
di veri argomenti, non è agevole a’ giudici il co- 
noscerlo da quelle cose, che il primo ha dette, ma 
dee riputarsi una sorte , se dal ragionare dell'uno e 
dell’altro possa rilevarsi il giusto. 

Nè mi maraviglio di quelli, i quali consumano 
più tempo nell’accusare gl’ingannatori , che nel 
difendere sè stessi, nè di quelli, i quali dicono, che 
grandissimo male è la calunnia. E veramente qual 
cosa vi sarebbe più perniziosa di questa, la quale 
fa che coloro, i quali dicono il falso abbiano buon . 
nome, e quelli , i quali nulla commisero d’ingiusto, 
pajano malvagi, e quelli che giudicano commetta- 
no spergiuro ? in somma che fa che la verità sì di- 
legui, e instillando un falso concetto negli animi 
di chi ascolta, iniquamente perde qualunque le oc- 
corra de’ cittadini? Nel che egli conviene aver cu- - 
ra, che nulla a voi accada di somigliante; nè che 
sì RA che cadiate voi stessi in quelle colpe, 
delle quali ripigliereste altrui. Ed io stimo, che voi 
non ignoriate, che la città assai volte si pentì ap- 
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presso de’ giudizj fatti con ira, e non con prove, 
per modo che non lungo tempo dopo bramò di pi- 
gliar vendetta de’ calunniatori, e vide con piacere 
prosperati piucchè in addietro coloro , ch’ erano 
rimasti oppressi. 
Delle quali cose egli conviene che rammentan- 
dovi, non crediate inconsideratamente a’ detti de- 
gli accusatori, nè con sollevazione ed asprezza ascol- 
tiate quelli, che si difendono. Imperciocchè ella sa- 
rebbe cosa vergognosa , che nell’altre cose foste ri- 
putati d'essere i più compassionevoli, e i più uma- 
ni tra tutti i Greci, e che poi si vedesse, che ne’ . 
giudizj, che qui sì fanno, operate tutto al contrario 
d’una tale opinione. E che appresso altri, qualora 
giudicano della vita di un uomo, rigettino una parte 
dei voti in favore de’ rei (2); e appresso di voi quel- 
li, che son posti a cimento, non abbiano neppure 
condizioni uguali a coloro, che calunniosamente 
gli accusano. In oltre che giuriate bensì ogni anno 
di ascoltare in ugual maniera quelli che accusano, 
e quei che difendono, e che poi ve ne dilunghiate 
per modo , che approviate in quei che accusano 
qualunque cosa esca loro di bocca , e di quelli, i 
quali s’accingono à confutarli, non degniate nep- 





(2) Il Volfio dice, che non sì rammenta d'aver letto in 
qual paese vi fosse quest'uso. Nella città d’ Atene tutto il 
vantaggio che avevano i rei si era, ch’erano rimandati 


liberi, quando i suffragj erano uguali. 
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pure talora d’ascoltare la voce. E che riputiate, che 
non sieno da abitarsi quelle città, nelle quali alcuni 
cittadini si perdono non giudicati ; e non veggiate 
che questo fanno coloro, che non prestano pari 
benevolenza a quelli, che contendono in giudizio. 
Ma la cosa fra tutte la più iniqua si è, che alcuno, 
quando esso è chiamato in giudizio, reputi giusto 
Y'accusare i calunniatorij e quando egli stesso dee 
giudicare un altro, non abbia intorno ‘alla stessa 
cosa il medesimo sentimento. Certo egli conviene, 
che quelli, iquali hanno senno, sieno tai giudici verso 
gli altri, quali vorrebbono che gli altri fossero verso 
loro stessi : riflettendo, che a cagion di quelli , che 
ardiscono d’accusare calunniando, egli è ìncerto , 
se alcuno d’essi, posto in cimento, non abbia ad 
essere forzato a dir quelle cose stesse , che io dico 
al presente, a coloro che saranno per dare sentenza 
intorno a lui ; imperciocchè col vivere onestamente, 
non può con sicurezza persuadersi , che sarà lecito 
senza timore d’abitar la città. E veramente coloro, 
che si sono proposto di porre in non cale le pro- 
prie loro sostanze, e di tendere insidie alle altruì, 
non si astengono da’ cittadini, che vivono savia- 
mente , e a voi traggono quelli, che hanno fatto 
un qualche misfatto; ma dopo aver dimostrata la 
loro potenza in quelli, che nulla han commesso 
d’ingiusto , ricevono maggiori somme da quelli , 
che commisero apertamente delitti. 


230 ORAZIONE 


Or queste cose per l'appunto avendo Lisimaco 
seco stesso pensate, mi ha posto in questo cimento, 
riputando il presente giudizio contro di me a sè 
medesimo un traffico vantaggioso dagli altri; ed 
aspettando, che s’egli nel ragionare avesse vinto 
me, cui dice essere maestro degli altri, la forza di 
lui a tutti parrebbe invincibile. Ed egli spera, che 
potrà agevolmente conseguirlo. Conciossiacchè egli 
vede, che voi assai prestamente abbracciate le im- 
putazioni e le calunnie; e ch'io non potrò intor 
no a queste cose condegnamente alla mia fama di- 
fendermi ed a cagione della vecchiezza, ed a ca- 
gione dell’inesperienza in tali tenzoni. Impercioc- 
chè io così vissi nel tempo passato, che niuno, 
sia nell’oligarchia., sia nella democrazia (3), nè 
di contumelia nè d’ingiustizia mì abbia giammai 
accusato ; nè ha alcun magistrato od arbitro, il 
quale si sappia essere stato giudice intorno alle 
cose da me fatte. E veramente io ebbi sempre ri- 
guardo, per l’una parte di non fare quanto a me 
ingiuria ad alcuno : per l’altra se alcuna a me ne 
fosse fatta da altri, di non pigliarne vendetta ap- 
presso i tribunali, ma di sciogliere le contro- 
versie co loro amici. Delle quali cose niuna gio- 





(3) Sia ne’ tempi, ne' quali la repubblica Ateniese sussi- 
steva, sia in quelli, ne’ quali Atene, soggiogata dagli Spar- 
tanì, dovette ubbidire ai Trenta, o ai Dieci. 
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vommi ; ma benchè io sia fino a questa età vissuta 
în una maniera irreprensibile, sono stato posto in 
tale cimento , quale se io avessi contro tutti com- 
messe ingiustizie. Pur nondimeno non del tutto 
rimasi abbattuto a cagione della grandezza della 
condanna ; ma se vorrete con benevolenza ascol- 
tarmi , io ho ferma speranza, che e quelli, i quali 
sono ingannati intorno al mio tenore di vita, e 
sono ‘inchinati a prestar fede a coloro, che spac- 
cino intorno a me qualche calunnia, cangieranno 
tosto di-sentimento , e quelli che mi stimano tale, 
quale veramente io sono , si confermeranno mag- 
giormente nella loro opinione. Ma affinchè io non 
vi sia molesto oltre al dovere dicendo troppe cose 
avanti all’ argomento , lasciate omai queste da par- 
te, mi studierò d’instruirvi di quelle, intorno alle 
quali siete per dare î voti. E già leggi l'Accusa. 


ACCUSA. 


Coll’accusa adunque sì sforza l’accusatore d’im- 
putarmi, che corrompo i giovani, insegnando loro 
a dire, ed anche fuori del giusto a rimaner vinci- 
tori ne’ giudiziali conflitti. Nel resto poi del suo 
ragionare egli mi fa tale, quale niuno giammai fu, 
nè di quelli che frequentarono il foro, nè di quelli, 
i quali furono i più versati nell’eloquenza. Imper- 
ciocchè egli dice , che io ho avuti per discepoli non 
solo dei privati , ma ancora e degli oratori, e de’ ca- 





23 ORAZIONE 


pitani, e dei re, e dei tiranni (4); e che grandis- 
sime somme e già ebbi da loro, ed ho ancora al 
presente. Ed egli ha ideata di tal guisa l'accusa , 
perciocchè egli per una parte reputa, da quelle 
cose, le quali spaccia intorno a me e delle ricchezze 
e della moltitudine degli scolari, che potrà eccitare 
invidia contro di me appresso tutti gli ascoltatori, 
e per l’altra che da’ rigiri, ch’egli mi ha imputati 
intorno a’ giudizj, potrà contro di me eccitarvi a 
odio e indegnazione : da’ quali affetti quando son 
presi i giudici, sono più acerbi verso 1 rei. 

Ma io stimo, che di leggieri vi farò chiaro, che 
e quelle cose esagerò oltre il dovere, e in queste 
interamente mentì. Ed io vi prego, che non abbiate 
l'animo rivolto a’ discorsi, i quali avete intorno a 
me uditi in addietro da coloro, i quali han volu- 
to sparlare di me e calunniarmi, nè crediate a 
cose dette senza esame e senza prove, e che non 
usiate delle opinionì., che v’hanno ingiustamente 
insinuate ; ma che mi giudichiate esser tale, quale 
parrà ch'io sia dall'accusa e difesa presenti. Im- 
perciocchè così facendo e voi sarete riputati giu- 
dicar saviamente e giusta le leggi , ed io otterrò 
tutti 1 miei diritti. 





(4) Oratori ; come Demostene e Iperide. Capitani ; 
come Timoteo, figlio di Conone. Re ; come Nicocle, fi- 
glio d’Evagora. Tiranni; come Clearco, e un altro Ti- 
motea, amendue, siccome penso,.del Ponto. Casì il Volfio. 
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E già che niuno de? cittadini sia stato danneggia- 

to nè dalla mia eloquenza , nè da’ miei scritti, 10 
stimo , che il presente pericolo ne sia grandissimo 
argomento. Imperciocchè se io avessi fatto ad al-. 
cuno ingiuria , ancorchè fosse stato cheto in ogni 
altro tempo, non però avrebbe trascurata la pre- 
sente occasione; ma sarebbe venuto ad accusarmi, 
o a dir contro di me testimonio falso. Conciossiac- 
chè se colui, che da me non udì giammai nulla 
d’oltraggioso, pur nondimeno m'ha gittato in tale 
cimento; quanto maggiormente coloro, i quali aves- 
sero sofferto del male, si sforzerebbero di pigliarne 
da me al presente vendetta ? E per certo egli non è 
nè coerente nè possibile , che io abbia offesi molti, 
e che essi, da me gittati in disavventure, stieno in 
silenzio , nè abbiano ardire d’accusarmi, ma sieno 
nel mio presente cimento. più placidi di coloro, 
che da me non ricevettero alcun affronto , potendo 
essi, col divolgare le ingiurie loro da me fatte, 
prenderne sommo supplicio. Ma in vero eghi ve- 
drassi, che niuno, nè in addietro, nè al presente, 
m'ha giammai rinfacciata alcuna cosa di somi- 
gliante. Laonde quand’anche io concedessi all’ac- 
cusatore e confessassi d'essere il più eloquente , e 
scrittor tale d’orazioni atte a pregiudicare, quale 
non fu alcun altro, molto più a ragione sarei te- 
nuto per virtuoso, di quello che fossi punito. Im- 
perciocchè il divenir più eccellente degli altri ne' 
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discorsi o ne’ fatti, a ragione può essere attribuito 
alla fortuna ; ma l’avere onestamente e moderata- 
mente usato delle mie facoltà, giustamente do- 
vrebbe da tutti commendarsi, come mio merito. 
Ora sebbene io potessi dire di me stesso tai cose, 
pur nondimeno egli vedrassi, che neppure di que- 
ta guisa occupato mi sono in tali orazioni. E ciò 
conoscerete dalla mia professione e instituto di vi- 
ta, da cui è lecito conoscere il vero molto più che 
da’ calunniatori. E veramente io estimo, che niuno 
ignori, come tutti gli uomini son usi di praticare 
que’ luoghi, onde hanno eletto di procacciarsi il 
vitto. Quindi può ognuno vedere, se coloro i quali 
vivono delle vostre liti, e de’ rigiri intorno ad esse, 
non dimorano pressochè soltanto nel foro. Al con- 
trario me niuno vide giammai nè nei consigli , nè 
nei tribunali, nè appresso i giudici, nè appresso 
gli arbitri; ma così m’astenni da tutti questi luoghi, 
come niun altro de cittadini. In oltre voi troverete, 
che quelli non sono capaci di guadagnare , che da 
voi soli, e che, se navigassero altrove, manche- 
rebbero delle cose necessarie al vitto giornaliero ; 
ma quanto a mele ricchezze ; delle quali costui ha 
favellato , per la maggior parte mi son tutte venute 
dall’esterno. Appresso 5’ accostano a costoro quelli, 
i quali o sono essi in imbarazzi , o vogliono dar 
briga altrui; a me poi quelli, che hanno il mag- 
gior ozio fra tutti i Greci. Udiste ancora dall’ac- 
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cusatore , che disse, ch’io ricevetti ‘dal re di que” 
di Salamina molti e grandi doni. Ora a chi di voi 
parrà credibile, che Nicocle me gli desse per im- 
parare di trattar cause, il quale giudicava intorno 
‘alle controversie degli altri come signore ? Il per- 
chè dalle cose dette da lui stesso egli può agevol- 
mente comprendersi, ch'io sono ben lontano da- 
gl’intrichi, che risguardano gli affari forensi. 

Ma già ancor quello è a tutti manifesto, che mol- 
tissimi sono coloro, i quali compongono orazioni 
per quelli, che contendono ne’ giudizj. Eppure 
benchè costoro sieno tanti, non però vedrassi, ché 
alcuno di loro giammai siasi riputato degno d’avere 
discepoli. Al contrario io più n’ebbi, come l’ac- 
cusatore stesso dice, di tutti quelli che professano 
lo studio dell’eloquenza. Ora e come sarà egli ra- 
gionevole lo stimare, che coloro, i quali hanno 
professioni tra loro sì lontane e diverse, sieno oc- 
cupati nelle medesime cose ? E benchè io potrei 
addurre molte differenze tra la mia vita, e quella 
di coloro che si occupano ne’ giudizj ; stimo nulla- 
dimeno , che voi prestissimo possiate esser tolti a 
questa opinione, se vi sia mostrato, ch'io non ho 
avuti discepoli di quelle cose, delle quali disse l'ac- 
cusatore, e che non sono valente in.quelle orazioni, 
le quali riguardano le controversie civili. Concios- 
siacchè io mi persuado , che voi, confutata l’impu- 
tazione, ch’iò ebbi innanzi, cercherete di pigliare 
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intorno a me diversa opinione , e bramerete di 
ascoltare intorno a quali altre orazioni occupan- 
domi io, abbia conseguito sì gran nome. Ora s’egli 
sia per giovarmi il dire la verità, io nol so; imper- 
ciocchè ardua cosa è l’indovinare le vostre menti: 
nulladimeno io stimo , ch'egli si convenga il par- 
lare francamente appresso di voi. E veramente io 
arrossirei degli scolari, se avendo detto tante volte, 
ch'io avrei avuto piacere, che tutti i cittadini sa- 
pessero e la vita ch'io meno, e le orazioni che scri- 
vo, al presente non le palesassi loro, ma paresse 
ch'io volessi celarle. Come adunque siate per ascol- 
tar il vero, così porgetemi attenzione. 

E primieramente egli convien sapere, che le spe- 
zie delle orazioni non son meno di quelle de’ poe- 
mi. Conciossiacchè altri trapassarono la vita loro 
nell’investigare le schiatte de’ Semidei; altri spe- 
cularono intorno a’ poeti; a questi piacque di rac- 
cogliere le azioni fatte in guerra ; a quelli d’eserci- 
tarsi nelle domande e nelle risposte, i quali però 
sono chiamati contraddicenti. Ma picciola opera 
non sarebbe, se io annoverar volessi tutte le forme 
d’orazioni; laonde fatta menzione di quella che mi 
appartiene , tralascierò le altre. Imperciocchè ha 
alcuni, i quali non sono bensì imperiti delle anzi- 
dette, ma a scrivere si volsero orazioni, non in- 
torno a’ liti private, ma intorno alla Grecia, e po- 
litiche e panegiriche, le quali tutti confesseranno 
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più essere somiglianti a’ componimenti fatti con 
armonia e con ritmo , che alle orazioni giudiziali. 
E in vero elleno hanno maggior pompa di stile, 
somigliante a quella che ne’ poemi sì usa, ed espon- 
gono più varie azioni, ed usano d’entimemi più 
elevati e più nuovi; in oltre ancora d’altre più il- 
lustri figure, e in maggior copia, sono tutte sparse 
e adorne. Delle quali cose tutti coloro che ascol- 
tano non’ meno godono, che de’ componimenti 
fatti con metro. !E molti vogliono divenirne disce- 
poli, stimando, che quelli, i quali in queste sono i 
più eccellenti, sieno molto più saggi, e migliori, e 
più in grado di giovare altrui, di coloro, che trat- 
tano bene le cause. Conciossiacchè sanno, che que- 
sti per l’amor delle contese sono divenuti esperti 
nelle controversie giudiziali; quelli dall’amor della 
sapienza e facondia di quelle orazioni , che poc'anzi 
io dicea, trassero la lor facoltà. E coloro, che sono 
stimati buoni causidici, che sono tollerabili sola- 
mente quel giorno, in cui trattano la causa ; ma 
questi in tutte le adunanze, e in ogni tempo sono 
onorati, ed hanno grande riputazione. In oltre che 
quelli, se sieno due o tre volte veduti ne’ tribunali; 
sono quindi malvoluti e diffamati ; questi al contra- 
rio con quanto più numerosi ceti e più spesso s’adu- 
nano, tanto più sono ammirati. Ancora che quelli, 
ì quali sono valenti nel trattar cause, sono ben lon- 
‘tani da quelle orazioni ; laddove i già detti quando 
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piacesse loro , presto sarebbero in grado di riuscire 
anche in queste. Quindi essi ponderate tai cose e 
giudicando tal professione assai migliore, vogliono 
essere a parte di questa dottrina : della quale nep- 
pur io parvi essere privo, anzi ella m’ottenne una 
fama molto più graziosa ed illustre. 

E già intorno a questa mia o facoltà o filosofia 0 
esercitazione, che dir la vogliate, avete intesa la 
pura e semplice verità. Ma intorno a me io voglio 
stabilire una legge più severa, che intorno agli al- 
tri, e tener un linguaggio più ardito, di quello che 
paja alla mia età conveniente. Conciossiacchè io do- 
mando, che non solo, se userò di nocivi discorsi, 
non mi concediate alcun perdono; ma che, se non 
ne terrò tali, quali -niun altro, mi condanniate a' 
più gravi castighi. Nè farei sì ardita profferta , se 
non fossi per dimostrarvi ciò , e per rendere age- 
vole il giudicarne. Imperciocchè così è la cosa. Io 
bellissima stimo, e giustissima essere quella difesa , 
la quale dà a divedere, quanto più si può, a’ giu- 
dici intorno a quali cose sieno per dare i voti, e fa 
che non errino col pensiero, nè sieno dubbiosi quali 
dicano il vero. 

Adunque se la nostra controversia fosse, ch'io 
avessi peccato in qualche azione, egli non sarebbe 
possibile, che la vi scorgeste porre sotto gli occhi; 
ma farebbe mestieri, che voi conghietturando dalle 
cose dette, cercaste di definire, com’egli accadde, 
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che la cosa seguisse nel fatto. Ma ora essendo io 
accusato intorno alle orazioni, io credo, che in 
una maniera assai più chiara possa rappresentarvi 
la verità. Conciossiacchè io vi mostrerò le mede- 
sime orazioni, e quelle che da me si sono recitate, 
e quelle che scritte, per modo che, non opinando, 
ma chiaramente veggendo quali sieno, diate i suf- 
fragi intorno ad esse. Ma a recitarle tutte intere 
non vi è modo (imperciocchè il tempo che ci è 
è dato è breve); laonde a quella guisa che delle 
. frutte suol farsi, cercherò di darne di ciascuna un 
saggio; poichè così udendone una picciola parte, 
di leggieri conoscerete il mio costume, ed appren- 
derete la natura di tutte le mie orazioni. Ora io 
prego quelli, i quali più volte hanno letti que’ 
tratti, che sono per recitarsi, a non richiedere da 
me di presente cose nuove, nè a giudicarmi per 
questo molesto, che dica quelle, che già da lungo 
tempo furono più volte ripetute presso di voi. 
Conciossiacchè , se le dicessi facendo un’orazione 
dimostrativa, giustamente avrei -questo biasimo ; 
ma ora essendo ‘chiamato ‘in giudizio e posto a 
cimento , sono forzato d’usare in tal modo delle 
medesime, E veramente sarei l’uomo di tutti il più 
ridicolo , se calunniandomi l’accusatore, che io 
scriva tali orazioni, che e nuocciono' alla città, e 
‘corrompono i giovani, facessi la mia difesa con 
altre orazioni, avendo nelle mani dimostrando 
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quelle stesse, di sciogliere l'imputazione fatta cone . 
tro di noi. Il perchè io vi prego, che mi accordiate - 
perdono a cagion di questo, anzi che mi appre- 
stiate il vostro favore ed ajuto. 

E già m’accingo a presentarvi le stesse orazioniy 
tostochè avrò brevemente premesso quello che è 
opportuno, onde più facilmente seguiate le cose 
che si diranno. Imperciocchè quell’orazione, che 
vi sarà mostrata la prima, fu scritta in que’ tempi, 
ne’ quali i Lacedemoni avevano ancora l’ impero de’ 
Greci, e noi eravamo in meschino stato. Ella esorta 
i Greci ad una spedizione contro i barbari, e di- 
sputa co’ Lacedemoni del principato. Proposto un 
tale argomento , m’accingo a dimostrare, che la 
città è stata a’ Greci cagione di tutti i beni che 
hanno al presente. Terminato il discorso intorno 
‘a tali benefizj, e volendo ancora più manifesta- 
mente dimostrare, che il comando è proprio della 
città, colà da quinci innanzi intraprendo a dare a 
divedere intorno a queste cose, come alla città è 
. dovuto: molto più onore pe' cimenti nelle guerre, 
che per gli altri benefizj (5). Adunque io stimava 





(5) Ove nel testo è = terminato il discorso = Volfio , 
e Battie han messo = separato il discorso = ciò che stra- 
namente confonde tutto questo passo. Auger nella tradu- 
zione latina volge rettamente = firuto il discorso = ma, 
copiando il Volfio, fa, che Isocrate indichi l'esordio di 
quello che segue ; il che non è in alcan modo, è-san tra- 
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bensì di potere per me stesso recitare questi tratti; 

| maora io sento , che la vecchiezza mel vieta, e fa 
che mi'manchi la lena. Perchè adunque del tutto 
non mi finisca di forze, molte cose ancora rima» 
nendo a dirsi da me, cominciando dal segno, leggi 
Je.cose risguardanti lo stesso principato. 


| DAL PANEGIRICO. 


Ora io sono d’avviso, che a’ nostri tnaggiori non 
meno sì deggia d’onore pe’ cimenti nelle guerre, 
che per gli altri benefizj. Imperciocchè nè piccoli 
nè pochi nè oscuri combattimenti sostennero, ma 
molti ed aspri e grandi, altri per le loro stesse 
contrade, altri per l'altrui libertà. E in vero tra- 
passarono ogni tempo nell’apprestare la ‘città loro 

| comune, e nel far vendetta di coloro, che sempre 
ingiuriano i Greci. Per la qual cosa alcuni ancora 

ci accusano, come non rettamente avvisiamo, per 
ciocchè fummo usi di coltivare i più deboli; quasi 
non fossero ‘questi discorsi conformi a quelli di 
coloro, i quali vogliono lodarci. Imperciocchè così 
deliberammo intorno a questo, non già ignorando 

x quanto giovino alla sicurezza le alleanze del più 
forte; ma ‘assai più accuratamente degli altri veg- 





duce i due avverbj, che precedono il verbo intraprendo, 
interpretati assai bene dal Budeo, inc fere. Auger si ac- 
costa più al senso d’Isocrate nella vetsione francese. 
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gendo quello che da esse ne venga, nulladimeno 
scegliemmo eziandio contro il vantaggio di soc- 
correre piuttosto i più deboli, che a cagion del 
profitto di farci nel recare ingiuria compagni a’ 
più potenti. E ben può chiunque conoscere la 
disposizione e lo stile della città dalle suppliche, 
le quali già alcuni ci fecero. E quelle pure Îe quali 
o furono fatte di recente, o vennero per cose di 
poco momento, le tralascierò. Quanto all’ altre poì 
molto tempo prima delle cose Trojane ( imper- 
ciocchè quindi reputano, che comincino ad esser 
degni di fede, quelli che ne disputano, gli avve- 
nimenti patrj) vennero i figli d’ Ercole, e alquanto 
innanzi ad essi Adrasto figlio di Talao , re di quei 
d’Argo. Questi adunque, essendo stato sventurato 
nella ‘spedizione contro Tebe, nè avendo per sè 
medesimo il potere di' levare quelli, che erano ca- 
duti sotto Cadmea, richiese, che la nostra città por- 
gesse soccorso alle comuni sventure , .e.che non 
soffrisse, che quelli che erano morti in guerra ri- 
manessero insepolti, e. che l'antico costume e la 
patria legge fosse violata. I figli d'Ercole poi, fug- 
gendo l'ira d’Euristeo, e l'altre città ; siccome im- 
potenti di riparare alle loro sciagure, avendo a 
vile; la nostra sola stimarono essere atta a rendere 
il contraccambio per quelle imprese, colle quali il 
padre loro beneficò tutti gli uomini. Dalle quali 
cose egli è agevole il vedere, che e fin da quel 
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tempo la nostra città si dirigeva come avesse la 
maggioranza, e che ancora al presente non ingiu- 
stamente vi aspira. Imperciocchè e chi soffrirebbe 
di supplicare o quelli che sono a sè stessi infe- 
riori, o quelli che soggiacciono ad altri, lasciati 
coloro che hanno maggiore potenza ?_ principal- 
mente non intorno a cose private, ma pubbliche, 
e intorno alle quali non era conveniente, ch’altri 
s’intromettessero fuori di quelli , che fossero ripu- 
tati degni di sovrastare a’ Greci? Appresso egli non 
si vede, che fossero delusi nelle speranze, per le 
quali ebbero ricorso a’ nostri padri. E in vero in- 
trapresa avendo per l’ una parte la guerra a cagion 
degli uccisi contro i Tebani, e dall’altra a cagion 
de’ figli d’ Ercole contro le forze d’ Euristeo : con- 
dotto contro i primi l’esercito gli forzarono a ren- 
dere i morti, ond’essere sepolti a coloro; ai quali 
appartenevano; ed assaliti i Peloponnesj, che con Eu- 
risteo invadevano le nostre contrade, combattendo 
e vinsero quelli, e di questo fiaccarono la baldanza. 
Quindi benchè ammirati ancora per altre imprese, 
per queste nulladimeno crebbero maggiormente in 
fama. E veramente non operarono piccola cosa, 
ma così cangiarono la sorte degli uni e degli-altri, 
che quegli, il quale avea stimato di dover doman- 
darci soccorso, superati colla forza i nemici, tornò 
a casa ottenuto tutto quello, che avea richiesto. 
Euristeo al contrario, che erasi lusingato d’obbli- 
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gar colla forza, fatto egli stesso cattivo, fu costretto 
a divenir supplichevole : e sebbene dianzi avesse 
passata tutta la vita, comandando , e dando tra- 
vagli a quegli, che sopravanzava l’umana natura, 
che essendo stato generato da Giove, però ancor 
mortale ebbe forza divina; nulladimeno poichè ci 
ebbe offesi, soggiacque a tal cambiamento , che 
caduto in potere de' figli di quello, finì ignominio- 
samente la vita. E benchè molti sieno i nostri be- 
nefiz} verso la città de’ Lacedemoni, di questo solo 
mm’ accadde di ragionare. Imperciocchè gli antenati 
di que’, che al presente regnano in Lacedemone, 
discendenti d’ Ercole, presa l'opportunità dalla sal- 
vezza per noi recata loro, passarono nel Pelopon- 
neso , occuparono Argo, Lacedemone, e Messene, 
fondarono Sparta, e si fecero ad essi autori di 
tutti i presenti loro beni. Delle quali cose conve- 
niva, che rammentandosi eglino , non facessero 
giammai invasioni in questa terra, dalla quale pro- 
rompendo i loro maggiori vennero a tale felicità; 
nè che ponessero quella città a cimento, la quale 
avea combattuto pe’ figli d’ Ercole ; nè che à quelli, 
| ch’eran nati da esso, dessero il regno, la città poi, 
ch'era stata al ceppo loro cagion di salvezza, sti- 
massero degno che loro servisse. Che se egli con- 
‘viene, posti da partei doveri della riconoscenza e 
dell’ equità, tornar di nuovo all'argomento, e il 
meglio esporre del ragionare, cosa patria per certo 
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non è, che gli estrani sieno condottieri di quelli 
che son nati nel paese, nè quelli che hanno rice- 
vuti benefizj di que’ che egli han fatti, nè 1 sup- 
plichevoli di coloro, dai quali furono accolti. 

Ma io ho ancora, onde più in succinto dimo- 
strar queste cose. Imperciocchè delle Greche città, 
oltre alla nostra, Argo, e Tebe, e Lacedemone, ed 
allora erano grandissime, e seguono ‘ad esserlo 
ancor di presente. Ora egli è chiaro, che i nostri. 
maggiori tanto avanzarono tutti questi , che da una 
parte per gli Argivi sventurati comandarono a’ Te- 
bani, allora sommamente altieri : dall'altra pe’ 
figli d'Ercole vinsero in battaglia gli Argivi e gli 
altri popoli del Peloponneso, e dal cimento con 
Euristeo salvarono i fondatori di Sparta e i con- 
dottieri de’ Lacedemoni : cosicchè, quanto all’ 
impero ‘sui Greci, non veggio, com' altri potesse. 
più chiaramente mostrarlo. | 

Ma già parmi, ch'egli si convenga di ragionare 
ancora delle imprese, che la-città fece contro i 
barbari; spezialmente avendo io intrapreso a par- 
lare della maggioranza del comando nella spedi- 
zione contro di essi. Ora se tutte volessi annoverar 
le battaglie , troppo allungherei -il mio dire; ma 
scegliendo , allo stesso. modo che feci poc'anzi, 
cercherò di esporre le cose più grandi. Adunque 
imperiosissime genti sono, e che hanno grandis- 
sime signorie, gli Sciti, i Traci, ed i Persiani : ora 
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egli avvenne, che tramando essi tutti insidie con- 
tro di noi, la nostra città con essi tutti venisse a 
battaglia. Quindi che rimarrà egli a dire a’ censori 
della nostra città, se mostreremo da una parte che 
que’ Greci, i quali non poterono per sè stessi otte- 
nere quello, che era per giustizia loro dovuto, sti- 
marono di dover porgere suppliche a noi : dall’ 
altra che tra’ barbari que’, che vollero porre in 
schiavitù ì Greci, vennero prima contro di noi? 
Adunque la più famosa tra tutte le guerre fu la 
Persiana; nulladimeno a que’, che disputano in- 
torno alle patrie cose, non minor fede fanno di 
quello, ch'io dico, anche fatti più antichi. Im- 
perciocchè essendo ancora abbietta la Grecia ven- 
nero nelle nostre terre i Traci con Eumolpo figlio 
di Nettuno, e gli Sciti colle Amazoni figlie di Marte, 
non nello stesso tempo, ma in quello, in cui gli 
uni e le altre si mossero per comandare all’ Eu- 
ropa. I quali odiavano bensì tutta la schiatta dei 
Greci, ma particolarmente fingevano calunnie con- 
tro di noi; credendo in tal maniera, che avrebbero 
a combattere contro una sola città, e si impadro- 
nirebbero insieme di tutte. Non però riuscirono; 
imperciocchè contro i soli nostri maggiori venuti 
essendo a conflitto, furono similmente disfatti, 
come se avessero combattuto contro tutti gli uo» 
mini. E ben manifesta è la grandezza de’ mali, 
che accaddero loro, E in vero non avrebbe glam» 
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mai sì lungo tempo durato la fama intorno ad 
essi , se ancor le imprese recate a fine non avessero 
di molto avanzate le altre. Dicesi adunque per 
l’una parte intorno alle Amazoni, come di quelle 
ch’erano qui venute, niuna di nuovo fece ritorno : 
quelle poi ch’erano rimaste a casa, che a cagione 
della calamità qui ricevuta furono cacciate del 
principato. Intorno ai Traci per l’altra, che quelli, 
1 quali in addietro erano stati nostri confinanti, per 
la spedizione che si fece allora, tanto si allontana- 
rono, che nelle frapposte terre furono fondate molte 
nazioni e genti d’ogni spezie e grandi città. 

Belle però adunque ancor queste imprese, e 
degne di coloro, che contendono del principato : 
sorelle poi alle dette, e tali quali convenivano a 
discendenti da tai padri, furono quelle, ‘che tras- 
sero a fine que’, che combatterono contro Dario e 
Serse. E veramente essendosi accumulata grandis- 
sima guerra , e sovrastando ad un tempo stesso 
moltissimi rischj, parendo che a’ nemici a cagione 
della moltitudine non si potesse far fronte, e sti- 
mandosi, che gli alleati avessero invincibile valore, 
sconfissero amendue come agli uni e agli altri con- 
venne, e vincendo in tutti i conflitti, riportarono 
tosto la palma de’ più prodi. Nè molto appresso 
acquistarono l'impero del mare, concedendolo per 
una parte gli altri Greci, nol disputando dall'altra 
coloro , i quali ora vorrebbero rapircelo. Nè già 
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pensi alcuno, ch'io non sappia, che ancora i La-: 
cedemoni in questi medesimi tempi furono a’ Greci 
cagione di molti beni; ma per questo stesso ho 
più ancora a lodare la nostra città, che avendo in- 
contrati tali emuli, cotanto gli avanzò. 

Ma io voglio alquanto più distesamente ragio- 
nare di queste due città, nè così presto trascor- 
rerle, affinchè d’amendue queste cose sì rinovi in 
voi la memoria e del valor de’ maggiori, e della ni- 
mistà contro i barbari. Adunque non mi è asceso, 
ch'egli è assai arduo per chi viene ultimo il fa- 
vellare intorno a cose già da lungo tempo occupate, 
e intorno alle quali i più eloquenti de’ cittadini 
presso le pubbliche tombe spesso  ragionarono. 
Imperciocchè egli è d’uopa, che intorno ad esse le 
circostanze le più grandi sieno già state tolte, e 
che alcune picciole soltanto sieno rimaste addietro ; 
nulladimeno, poichè giova all'intento, non cen- 
vien, che incresca dalle circostanze stesse, che ri- 
mangono, il far menzione intorna alle medesime. 
Adunque autori di moltissimi beni, e degni di gran- 
dissime lodi ia stimo, che fossero coloro, i quali 
esposero a’ pericoli i loro petti per la Grecia; pur 
nondimeno egli non è giusto, che si ommetta di 
rammemorare ancor quelli, che furono. innanzi a 
questa guerra, e che governarono l’una e l’altra 
città. Conciossiacchè essi furono, che prepararono 
quelli che nacquero dappoi , e che eccitarono il 
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popolo alla virtù, ed aspri campioni gli rendettero 

contro i barbari. Imperciocchè essi non ebbero 

a vile le pubbliche cose, o ne godettero come di 

proprie, o le trascurarono come straniere; ma le 

amministrarono come domestiche, e se ne asten- 
nero, come conviene a quelli, ai quali nulla appar-. 
tengono. Nè della felicità giudicarono dal danaro; 

ma quegli era riputato d’aver conseguito sicuris= 
simo e bellissimo tesoro, il quale avesse recate a 

fine .quelle imprese, per le quali ed egli fosse per 
riportare il più chiaro nome, e per lasciare a' figlì 
grandissima gloria. Imiperciocchè nè amavano la 
ferocia cogli altri Greci, nè esercitavano violenze 
presso. sè stessi; ma stimavano essere più acerbo 
l'avere: cattiva fama appresso i cittadini, che il mo- 
rire gloriosamente per la patria .: e maggiortnente 
arrossivano allora per le pubbliche colpe, di quello 
che ora per le loro proprie private. Delle quali 
cose la cagione si era, che cercavano che fossero 
accurate ed eccellenti, non tanto quelle leggi, che 
risguardano i privati contratti, quanto quelle, che 
- le cure di ciascun giorno. Impercioechè sapevano, 
che agli uomini onesti e dabbene non fa mestieri 
di molte scritture; ma che con pochi patti e nelle 
private e nelle pubbliche cose sono di leggieri 
d’aceordo. Ma già furono così affezionati alla pa- 

tria, che facevano ancora sedizioni tra loro, non 
quali dei due, perduti gli altri, avrebbero il ca- 
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mando del rimanente, ma quali si vedessero fare 
un qualche bene alla città; e contraevano alleanze, 
non per quelle cose che loro privatamente giova» 
vano, ma per quelle, che erano di vantaggio al po- 
polo. Allo stesso modo amministrarono ancora gli 
affari degli altri : coltivando, non insultando i 
Greci; stimando di dovere condurli , non tiran- 
neggiarli; amando meglio d’essere chiamati duci 
che despoti, e d’esser detti conservatori, non op- 
pressori ; col beneficare conciliandosi le città, non 
soggiogandole colla forza; usando con più fede de’ 
discorsi, che al presente de’ giuramenti ; ripu- 
tando un dovere lo stare a’ trattati, come ad una 
necessità; non tanto essendo gonfj a cagione delle 
signorie , quanto attribuendosi a lode il vivere con 
modeagia ; giudicando cosa ragionevole l'avere tali 
sentimenti verso i più deboli, quali avrebbero bra- 
mato, che i più potenti avessero verso se stessi; 
avendo in conto di città privata le proprie loro 
città, e patria comune stimando la Grecia. Ora 
usato avendo di tali massime e allevati i giovani in 
tali costumi, sì prodi uomini rendettero que’, che 
combatterono l’Asia, che niuno giammai potè nè 
de’ poeti nè degli oratori degnamente celebrare le 
loro imprese. E ben molto gli ho per escusati. Im- 
perciocchè egli è del pari malagevole il lodare co- 
loro , che avanzarono le virtù degli altri, che 
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quelli, i quali nulla fecero degno di laude ; poichè 
in questi non vi son cose; rispetto a quelli man 
cano convenienti parole. E veramente come vi sa- 
rebbero pari a tali uomini, i quali cotanto avanza- 
rono que’ che combatterono sotto Troja, quanto 
che quelli nell’ espugnare una sola città vi consun» 
sero dieci anni, questi in breve tempo rovesciarono 
tutta la potenza dell’Asia : nè salvarono solamente 
le patrie loro, ma ancora liberarono tutta la Grecia ? 
Quali intraprese o fatiche o cimenti avrebbero ri- 
cusato, per aver fama vivendo, tutti coloro, che. 
per la gloria, la quale erano per conseguire mo- 
rendo, vollero sì prontamente morire? Certo io 
stimo, che un qualche dio facesse insorgere quella 
guerra, ammirando la loro virtù, acciocchè tali 
essendo per natura, non rimanessero ignoti, nè 
finissero senza gloria la vita, ma fossero riputati 
degni degli stessi onori, che coloro, i quali furono 
procreati da alcun dio, e sì chiamarono semidei, 
Imperciocchè cedettero bensì i corpi alla neces- 
sità della natura, ma rendettero la memoria della 
virtù loro immortale. i 

Sempre adunque i nostri maggiori, e i Lacede- 
moni ebbero gare tra loro ; nulladimeno in que’ 
tempi principalmente per bellissime cose gareggia» 
rono, stimandosi essere non nemici, ma emuli; 
nè per la schiavitù dei Greci coltivando il barbaro, 
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ma e consentendo insieme per la comune salvezza, 
e facendo tra loro contesa, quali dei due sareb- 
bero ‘autori della medesima. 

E ben dimostrarono il loro valore primieramente 
nelle truppe spedite da Dario. Imperciocchè, di- 
scese queste nell’Attica, i nostri per l’una. parte 
non aspettarono gli alleati, ma avendo fatta una 
guerra comune un cimento loro privato , vennero 
contro gli sprezzatori di tutta la Grecia , avendo le 
sole domestiche forze, pochi contro molto decene 
di migliaja , come dovessero in vite straniere ve- 
nir a battaglia, I Lacedemoni per l’altra, avendo 
intesa la guerra contro l’Attica , non frapposero 
indugi, e deposta ogni altra cura vennero in nostro 
soccorso, facendo la stessa fretta, come se il loro 
proprio territorio fosse posto al saccheggio. Ma già 
eccovi un argomento della loro fretta e gara. Im- 
perciocchè per una parte dicono , che i nostri mag- 
giori nello stesso giorno e udironò la discesa dei 
barbari, e soccorsero i confini del paese, e vinto 
avendo in battaglia innalzaronò trofeo de’ nemici. 
Quelli dall’ altra che in tre giorni ed altrettante 
notti scorsero mille e dugento stadj guidando l’eser- 
cito : tanto fuor di modo si affrettarono , questi per 
essere a parte de’ cimenti, quelli perchè si vedes- 
sero andar al conflitto, prima che fossero giunti i 
soccorsì. TE 

Alquanto appresso si fece la seconda spedizione, 
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da ‘quale lasciata la regia guidò lo stesso Serse, 
‘avendo ardito di farsi comandante, e avendo adu- 
.mati tutti quelli dell’Asia. Intorno al quale e chi 
volendo dire cose oltre al vero, non le disse minori 
di quelle che erano ? Il quale venne in tanta super- 
bia, che per l’una parte avendo giudicata piccola 
impresa il domare la Grecia, per l’altra avendo 
diliberato di lasciare tal monumento, .quale .non 
è dell’ umana natura; non prima fermossi, che 
avesse inventato, e.a forza ottenuto, secondochè 
tutti raccontano , come coll’ esercito navigar per 
terra, e'camminar sul mare, avendo unito l’Elle- 
sponto, e perforato l’Ato. Contro di esso che sì 
era gonfio di smoderato orgoglio, e che tratte avea 
a fine tai cose, e che era despota di tanti, anda- 
rono , dividendo il pericolo ,.i Lacedemoni da una 
parte alle Termopile, mille scelti avendo dei lor 
pedoni, e pochi presi degli alleati, acciocchè negli 
stretti gl’impedissero di passar più oltre; i nostri 
padri dall'altra, presso Artemisio , avendo riem- 
pite sessanta triremi contro tutta la flotta dei ne» 
mici. E ardirono di far queste cose non così di- 
sprezzando i nemici; come gareggiando tra loro. I 
Lacedemoni per l’una parte emulando la città per 
la battaglia di Maratona , e cercando di porsi a paro, 
e temendo non due volte di seguito la nostra città 
fosse a’ Greci cagion di salvezza : i nostri dall’altra 
sommamente .volendo conservare la gloria pre- 
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sente, e a tutti far palese, che ancor innanzi a 
cagion del valore e non della fortuna avea la nostra 
città riportata la vittoria; in oltre volendo animare 
i Greci a combattere in mare, e dimostrar loro, 
che nelle battaglie navali, non meno che nelle ter- 
restri, è la moltitudine vinta dal valore. E: sebbene 
mostrarono pari ardire, non però ebbero ugual 
sorte :- ma per l’una parte quelli furono morti, e 
vinto avendo cogli animi soccombettero coi corpi; 
imperciocchè non è giusto il dire, che furono vinti, 
quando niuno di loro volle fuggire. I nostri per 
l’altra vinsero le navi, che venivano innanzi alla 
flotta ; appresso, dappoichè ebbero udito, che i ne- 
mici si erano impadroniti del passo, tornati sulle 
navi a casa, e ordinate le cose spettanti alla città, 
così si consigliarono intorno al rimanente, che 
sebbene innanzi avessero compiute molte e belle 
imprese , nulladimeno nelle ultime battaglie si die- 
dero a vedere molto più eccellenti. E veramente 
essendo tutti gli alleati abbattuti, e quei del Pelo- 
ponneso avendo chiuso l’istmo, e cercando la loro 
propria salvezza ; essendo le altre città venute in 
potere de barbari, e militando sotto di essi, fuor- 
chè se alcuna per la picciolezza si era avuta in di- 
spregio; ed avanzandosi mille e dugento triremi 
ed innumerabili truppé terrestri per far invasione 
nell’Attica; niuna salvezza essendo rimasta loro , 
ma veggendosi privi di.alleati, e èn tutte le spe- 
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ranze loro delusi : sebbene ad essi fosse stato lecito 
non solo l’evitare i presenti pericoli, ma ancora 
ottenere esimj onori, 1 quali propose lore il re, 
stimando egli, che se avesse avuta la nostra flotta, 
tosto s'impadronirebbe eziandio del Peloponneso, 
non attesero i suoi premj; nè adirandosi contro i 
Greci per essere stati da essi traditi, corsero con 
gaudio a riconciliarsi co’ barbari; ma ed eglino si 
apparecchiarono a combattere per la libertà, e gli 
altri escusarono, che avevano abbracciata la schia- 
vitù. Imperciocchè stimavano , che alle picciole 
città bensì convenisse, cercare in qualunque modo 
la propria salvezza, ma che a quelle, che aspirano 
a sovrastare alla Grecia, non era conceduto di 
fuggir i cimenti : che siccome agli uomini onorati 
e valorosi è più a bramarsi il morire gloriosamente, 
che il vivere con ignominia; così ancora alle città 
che sovrastanno , era assai meglio il dileguarsi dalla 
vista degli uomini , che essere risguardate divenute 
schiave. Chiara cosa è poi, che così pensarono. Im- 
perciocchè dappoichè non potevano schierarsi in- 
sieme contro le une e le altre forze, recando seco 
tutto il popolo, che era nella città, passarono nell’ 
isola vicina; acciocchè a parte contro l’una delle 
due forze, e non contro ambedue insieme, venis- 
sero a cimento. Ora e come si mostrerebbero uo- 
mini migliori o più affezionati alla Grecia ? i quali 
ebbero cuore di vedere, perchè non cadesse il ri- 
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manente de’ Greci in ceppi, deserta la città, deva» 
state le campagne, predate le cose sacre, incendiati 
i templi , e tutta la guerra rivolta contro la loro 
patria ?. Anzi non furono paghi neppur di tutto 
questo, ma contro mille e dugento navi soli ardi- 
rono di venir a battaglia. Non però fu loro per- 
messo. Imperciocchè vergognandosi i Peloponnesj 
-del valore de’ medesimi’, e stimando, che perdendo 
‘nostri neppur eglino sarebbero salvi, d'altra parte 
‘che vincendo le loro città cadrebbero in ignominia, 
furono costretti d'essere a parte de’ cimenti. Ora 
i tumulti, i quali furono nell’azione, e le grida, e 
i rincoramenti, che son comuni a tutti coloro, 
che fanno battaglie navali, non veggio, che sia 
mestieri trattenervisi ragionando ; ma quelle cose, 
che sono proprie e degne del principato, e a quelle 
che si son dette conformi, mia opra è il dirle, Im- 
perciocchè tanto la nostra città , quando era ancor 
salva avanzò le altre . che ancor fuori delle sue sedi 
più triremi contribuì alla pugna per la Grecia, che 
tutti gli altri insieme, i quali vi concorsero. Niuno 
poi è contro di noi sì nemico, il quale non con- 
fessi, da una parte che noi per mezzo di quella 
battaglia navale vincemmo la guerra, dall’altra che 

‘essa fu dovuta alla nostra città. _ 
Per la qual cosa dovendosi fare spedizione con- 
tro ì barbari, quali conviene che ne abbiano il co- 
mando? non quelli, che nella guerra antecedente 
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conseguirono la più alta fama , e spesse fiate e soli 
incontrarono pericoli per la Grecia, e ne’ comuni 
conflitti furono riputati degni de’ primi onori ? non 
quelli, che abbandonarono la loro città per la salute 
di quelle degli altri, che e anticamente furono fon- 
datori di moltissime città , e di nuovo da grandis- 
sime calamità le salvarono ? Ora e come non sarem- 
mo iniquamente trattati , se avuta avendo la mag- 
gior parte a’ mali, fossimo riputati degni d’aver la 
minore -agli onori ? ed allora essendo stati avanti a 
tutti nelle battaglie, al presente fossimo forzati a 
seguir gli altri P Quanto adunque alla maggioranza 
e al principato, che di ragione appartenga alla città, 
egli è agevole dalle cose dette il comprenderlo. 
Considerate ora fra voi stessi, s'egli vi paja, ch’io 
colle orazioni corrompa i giovani, e non piuttosto 
gli sproni alla virtù, ed a’ cimenti per la patria; e 
s'egli sia giusto, ch'io soggiaccia a pena per le cose 
che ho dette ,-e non piuttosto che io ne riporti da 
voi somma grazia : avendo così encomiato e la città 
e i maggiori e le battaglie, che a que’ tempi si die- 
dero, che tutti coloro, i quali innanzi avevano scrit- 
to intorno al medesimo argomento, vergognandosi 
delle cose dette, involarono alla pubblica luce le 
loro orazioni ; e quelli , che al presente sono ripu- 
tati eloquenti, non più ardiscono ragionare intor- 
no al medesimo, e ancora si lagnano della loro pro- 
- pria facoltà. | 
a 17 
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| Ma nulladimeno, benchè sieno le cose di questa 
guisa, pur vi saranno alcuni tra quelli, che sebbene 
non sieno idonei nè a trovare nè a dire per sè stessi 
cos alcuna degna d’un’orazione, pur nondimeno si 
arrogano di riprendere e censurare le altrui : i quali 
concederanno bensì, che queste cose sieno dette 
con leggiadria (imperciocchè non invidieranno di 
dir questo ) ; ma diranno, che molto più sono van- 
taggiose, e di maggior prezzo quelle orazioni, nelle 
quali si riprendono le cose, in cui al presente sì 
pecca, di quelle, le quali commendano le impre- 
se, che si trassero à fine ne’ tempi andati; e quelle, 
che consigliano le cose che convien fare, di quel- 
le, le quali deserivono i fatti antichi. Acciocchè 
adunque non abbiano a dire neppur questo , trala- 
sciando ‘di spalleggiare le cose dette, tenterò di 
esporvi tanta parte d’un’altra.orazione, quanta di 
quella che si è testè recitata : dalla quale chiara- 
mente vedrassi, che ho avuta gran cura di tutto 
ciò. Sono le cose dette in sul principio dell’Ora- 
zione intorne alla Pace con que’ di Chio e quei 
di Bizanzio. Dopo avere mostrato, com’ egli è van- 
taggioso alla città il disciorre la guerra, accuso la 
signoria sopra i Greci, e l’impero del mare; dando 
a vedere, che esso in nulla è diverso nè in quelle 
cose che fa, nè în quelle che soffre, da un governo 
tirannico. Fo altresì menzione delle vicende per 
esso avvenute alla città, e a’ Lacedemoni, e agli altri 


INT. ALLA PERMUTAZIONE. 259 


tutti. Dopo aver ragionato intorno a queste cose, e 
aver deplorate le sciagure della Grecia , avverto la 
città, che non conviene, ch’ella trascuri sè stessa 
in tale stato. Finalmente l’esorto alla giustizia, e 
riprendo le cose, nelle quali si è caduto in colpe, 
e propongo il mio avviso intorno all’avvenire. Dan- 
do adunque principio , onde comincio a favellare 
di queste cose , leggi la porzione segnata eziandio 
di questa orazione. 


DALL’ORAZIONE PER LA PACE. 


Io stimo, ch'egli si convenga, che voi partiate 
dall’adunanza non solo avendo decretata la pace, 
ma ancora avendo deliberato come la dirigeremo, 
nè faremo come fummo usati in passato, che dopo 
breve spazio abbandonandola di nuovo ci gittiamo 
nelle medesime turbolenze : riè dilazione, ma qual- 
che liberazione procacceremo a’ presenti mali. Ora 
niuna.può essere di. queste cose, se prima non vi 
persuadiate , che il riposo è di maggior utilità, e di 
maggior guadagno  dell’imprendimento d’ assai co- 
se, e la giustizia dell’ingiustizia , e la cura rispetto 
alle cose proprie della cupidigia delle altrui. In- 
torno alle quali cose niuno giammai degli oratori 
ardì di favellarvi ; ed io al:contrario nella maggior 
parte del mio dire sono per farne parole appresso 
di voi; imperciocchè io veggio, che la felicità è 
posta in esse, e non in quelle, che al presente fac- 


260 ORAZIONE 

ciamo. Ma egli è d’uopo, che colui, il quale s’ac= 
cinge ad aringare fuori delle cose usate, e che vuol 
cangiare le vostre menti, s’arresti ad assai cose, e 
ne faccia a lungo parole : e queste ricordì, quelle 
accusi, lodi le une, consigli l'altre; che appena 
da tutte queste cose potrebbe alcuno spignervi a 
pensare il meglio. Imperciocchè ella è così : tutti, 
secondochè io veggio , bramano quello che è van- 
taggioso , e d'aver più degli altri; ma non ravvi-» 
sano le azioni, che a ciò conducono, e variano 
d’opinioni tra loro. E veramente gli uni le hanno 
giuste , e tali che possono guidare a quello che cer- 
casi; gli altri le hanno quanto più puossi travianti 
da quello che giova. Ciocchè accadde ancora alla 
città. Conciossiacchè se noi terremo con molte galee 
il mare, e avremo forzate le città a dlare tributiy. e 
a mandar quì assessori, riputiamo d’aver fatta al- 
cuna cosa che torni, ma moltissimo siamo lungi 
dal vero. E per certo niuna accadde di quelle cose, 
le quali speravamo : anzi all'opposto da tali opere 
ce ne vennero e inimicizie e guerre e grandi spese. 
E meritamente. Imperciocchè anche in addietro 
‘a cagione di questo prurito d’intraprendere assai 
cose fummo gittati in pericoli estremi ; laddove 
‘dal farsi vedere la città giusta, e dal soccorrer 
«quelli che soffrivano ingiurie , e dal non bramare 
‘quel d’altri, da’ Greci volonterosi ricevemmo il 
principato : le quali cose:ora inconsideratamente , 
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e assai stoltamente già da lungo tempo disprezziamo. 

E veramente vennero alcuni a tale di stoltezza, 
che stimino bensì l’ingiustizia turpe , ma nondi- 
meno utile e lucrosa alla quotidiana vita : la giusti- 
zia al contrario che abbia bensì buon nome, ma che 
non sia profittevole, e che più possa giovare agli 
altri, che a quei che l’hanno. Malamente veggendo, 
‘che nè alle dovizie, nè alla gloria, nè a quello che 
convien fare, nè in somma alla felicità , niuna cosa 
ha tanta forza, quanta la virtù e le parti di essa. 
Imperciocchè con quei beni, i quali abbiamo nell’ 
animo, acquistiamo ancora que’ vantaggi, de’ quali 
ci accade avere bisogno. Per la qual cosa coloro, 
che trascurano la loro propria mente, non sanno, 
ch’eglino stessi non si prendono pensiero , come 
insieme e posseggano maggior senno, ed abbiano 
miglior sorte degli altri. E ben io mi maraviglio,, 
‘se alcuno creda, che quelli i quali coltivano la pie- 
tà e la giustizia , e che vogliono perseverare e man- 
tenersi costanti nelle medesime, sieno per aver me- 
no de'malvagi, e se non estimi, che sieno per ri- 
portare maggiormente e dagli Dei e dagli uomini. 
Quanto a me io sono d’avviso , che questi soli ab- 
biano maggior copia di que’ beni che conviene; e 
che gli altri neppure conoscano alcuna di quelle 
cose, che son meglio. Conciossiacchè io veggio, che 
coloro i quali preferiscono l’ingiustizia, e che sti- 
mano essere un ben sommo il carpire alcuna cosa 
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degli altri, soffrono il simile che quegli animali 


che si adescano ; e che da principio bensì godono 
di quelle cose che presero, ma poco appresso si tro- 
vano in grandissimi mali : al contrario quelli, che 
vivono con pietà e con giustizia, e in ogni tempo 
trapassano la vita con sicurezza, e rispetto a tutte 
le età hanno più dolci speranze. E queste cose se 
non generalmente così sogliono accadere, per lo 
più però intervengono in cotal guisa. Ora egli con- 
viene, che quelli i quali hanno senno, giacchè non 
sempre veggiamo quello che è per giovare, dieno 
a vedere, che scelgono quello che per lo più giova. 
E certamente sì sono persuasi dell'opinione la più 
assurda coloro, i quali per una pafte stimano -par- 
tito più onorevole e più amato dagli Dei quello della 
giustizia di quello dell’ ingiustizia ,.e nulladinieno 
pensano, che vivano di peggior condizione coloro, 
1 quali usano della medesima, di quelli che vi ante- 
pongono l’empietà. w c® 

E ben io vorrei, che come egli è agevole il con- 


mendar la virtù, così ancora fosse facile il persua- 


der chi ascolta a coltivarla ; ma ora io temo di-non 
dire in vano queste cose. Imperciocchè siamo già 
da lungo tempo corrotti da uomini, che a null’al- 
tro vagliono fuorchè a deluderci : i quali così di- 
sprezzano il popolo, che quando vogliono, che si 
porti la guerra contro alcuni, avendo essi ricevuto 
danaro , ardiscono dire, ch'egli è mestieri imitar i 
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maggiori, che non dee permettersi che noi stessi 
siamo di scherno , nè che tengano il mare colo- 
ro, che non vogliono pagarci il tributo. Ma io 
volentieri domanderei loro, a quali de’ maggiori 
vogliano , che noi siamo somiglianti : se a quelli 
che furono al tempo delle cose Persiane, o a quel- 
li, che amministrarono la repubblica avanti la guer- 
ra Decelica. Imperciocchè, se a questi, null’altro 
ci consigliano, se non se che ci esponghiamo di 
nuovo a cimento della schiavitù : se poi a quelli, 
che vinsero a Maratona, e a quelli che furono in- 
‘nanzi ad essi, e come non saranno eglino i più sfac- 
ciati di tutti gli uomini, se commendando quelli 
che allora governarono, ci persuadano a far cose 
contrarie alle loro, e a cadere in que’ falli, intor- 
ne a’ quali iò-sono ancora dubbioso che mi faccia , 
se io palesi la verità, come ancora intorno al rima- 
nente , oppure se mi taccia, temendo la vostra in- 
‘degnazione ? Imperciocchè ben mi sembra, che fie 
meglio il ragionarne; ma io veggio , che voi siete più 
irritati contro quelli che vi zipréndono , che contro 
. coloro che furono la cagione de’ mali. Pur nondi- 
meno io arrossirei, se mi dessi a vedere di curar 
maggiormente la mia fama, che la comune salvezza. 
Mio uffizio adunque, e degli altri che si pigliano cura 
della città, si è di scegliere que discorsi, che sono 
non ì più graditi, mai più vantaggiosi: d'altra parte 
a voi si conviene primieramente sapere, che rispet- 
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to bensì a’ morbi del corpo molti e varj rimedj fu- 

rono da’ medici inventati ; ma quanto agli animi 

infermi e pieni di torte cupidigie, che non ha al- 

cun altro rimedio, se non quel ragionare, il quale 
ardisca di riprendere coloro che caddero in colpa: 

appresso come ella è cosa ridicola , che per essere 

liberi da più lunghi tormenti si soffrano le scotta- 

ture e le incisioni de’ medici, e d'altra parte che sì 
riprovino i discorsi prima di saper chiaramente, se 
abbiano forza di giovare a quelli che ascoltano. 

Io ho voluto premettere queste cose, perciocchè 
in quelle che seguono nulla sono per dissimulare, 
ma affatto liberamente per fare parole appresso di 
voi. Imperciocchè e chi, il quale, venendo da altre 
contrade , nè essendo per anche insieme con noi 
corrotto, d'improvviso sopravvenga alle cose che 
sì fanno , non riputerà , che siamo stolti e che de- 
liriamo? i quali ci gloriamo pe’ fatti degli antenati, 
e abbiamo onde encomiare la città per le imprese 
a que’ tempi recate a fine, e non per tanto nulla 
facciamo di somigliante ad essi, ma tutto il con- 
trario? E veramente quelli trapassarono la vita guer- 
reggiando pe’ Greci contro i barbari : noi all’in- 
contro richiamati avendo dall’Asia quelli, che ivi si 
procacciavano il vitto, gli guidammo contro i Gre- 
cì : quelli rendendo libere le città Greche e recan- 
do loro soccorso , furono riputati degni del prin- 
cipato, noi all'incontro, che le abbiamo rendute 
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schiave, e facciamo il contrario di que’ d'allora, 
ci-sdegniamo, se non abbiamo con essi lo stesso 
onore. I quali e nell’opere e ne’ sensi così abbiamo 
tralignato da quelli, che furono allora, che essi per 
una parte per la salute de’ Greci ardirono d’abban- 
donare la patria loro, e combattendo per terra e 
per mare vinsero i barbari, noi dall'altra nor vo- 
gliamo guerreggiare neppure per la nostra stessa 
avarizia. E cerchiamo bensì di comandare a tutti, 
ma non vogliamo militare : e poco bensì manca, che 
non moviamo guerra a tutti gli uomini, ma dopo 
questo non esercitiamo nei stessi, ma uomini altri 
esuli ‘altri disertori , altri per altri misfatti qui con- 
corsi : ai quali.ogni volta che alcuno dia maggior 
soldo son presti di seguirlo contro di noi. E nulla- 
dimeno così gli amiamo, che quand’anche commet» 
tessero alcun’ingiuria contro i nostri propr] figli, 
non vorremmo che ne dessero la pena: e per le loro 
frodi e violenze e rapine (delle quali l'imputazione 
è per cadere sopra di noi ) hon solo non ce ne sde- 
gniamo, ma ancora godiamo, quando da noi si oda, 
che abbiano fatta alcuna cosa di somigliante. E sia- 
mo venuti a tale di stolidezza ; che essendo noi stessi 
bisognosi del vitto quotidiano , ci assumemmo d'’ali- 
mentar soldati forestieri : ed opprimiamo i nostri 
stessi alleati, e ne esigiamo tributi per dar la mer- 
cede a questi comuni nemici. di tutti. E tanto siamo 
peggiori de’ nostri antenati, non solo di quelli che 
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ebbero buona fama, ma eziandio di quelli che fu» 
rono odiati, che essi per una parte, se delibera- 
vano di fare ad alcuni la guerra, benchè fosse pie- 
na d’argento e d’oro la rocca ; nulladimeno in- 
torno alle determinazioni prese stimavano di dover 
in persona incontrar i cimenti : noi per l’altra a 
tanta indigenza venuti, ed essendo in sì grande 
moltitudine, come il gran re, usiamo d'’ eserciti 
mercenarj. E se allora empivano triremi, stranieri 
e schiavi le montavano per nocchierì, e vi spedi- 
vano i cittadini coll’armi : ora usiamo di forestieri 
gravemente armati, e forziamo a remigare 1 citta- 
dini, Per la qual cosa qualora pongon piede nelle 
terre de’ nemici, quelli, che pretendono di coman- 
dare a’ Greci, v'entrano col giaciglio alla mano : 
quelli poi dell’iidole, che poc'anzi vi esposi, coll’ 
armi combattono. vg È 

| Ma già risguardando, alcuno le cose della città 
bene amministrate, confiderebbe egli ancora in- 
torno alle altre, o non piuttosto sopra tutte l’al- 
tre per queste medesime s’irriterebbe? Noi, i qua- 
li diciamo d’essere nativi di questa terra, e che 
questa città fu fabbricata innanzi alle altre, e ai 
quali coriveniva d'essere a tutti d'esempio d’am- 
ministrare ordinatamente e saggiamente la repub- 
blica , peggio e più confusamente governiamo la 
nostra propria di quelli , che hanno di recente fab- 
bricate città ; e per l’ una parte andiamo fastosi, 
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e pensiamo alto per essere nati meglio degli altri, 
per l’altra più facilmente diamo, a que’ che voglio» 
no, questa nobiltà, di quello che l’ignobilità loro 
i Lucani e i Triballi. Ed avendo fatte moltissime 
leggi, così poco le curiamo ( imperciocchè udendo 
intorno ad una, potrete giudicare ancor dell’altre) 
che sovrastando la pena di morte a chi sia sorpreso 
facendo broglio, quelli che fan ciò più manifesta- 
mente gli eleggiamo comandanti : e a quegli, che 
potè corrompere makgior numero di cittadini, dia- 
mo la soprantendenza a’ più grandi affari. Essendo 
poi solleciti della forma del governo, non meno 
che della salvezza di tutta la città, e veggendo, che 
al governo popolare ‘8’ accresce, e si stabilisce nel 
riposo; e nella sicurezza, e che nelle guerre fu già 
due volte distrutto; verso di quelli, i quali bramano 


la pace, siamo irritati come vogliano il comando in 


mano di pochi, e quelli stimiamo benevoli, i quali 
fanno la guerra, come sia loro a cuore il governo 
popolare. -Ed essendo i più esperti ne’ discorsi e 
negli affari, così siamo privi di senno, che nello 
stesso giorno non le stesse cose determiniamo in- 
torno agli stessi affari; ma quelle cose, che con- 
dannavamo prima d’andare all’ adunanza, adunati 
quelle stesse decretiamo , nè lungo tempo passato, 
poichè siamo di qui partiti, biasimiamo di nuovo 
le cose qui decretate. E millantandoci d’ essere i 
più saggi de’ Greci, usianto di tali consiglieri, 
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quali non è alcuno, che non gli avesse a vile: e 
quelli eleggiamo arbitri di tutti i pubblici affari , a' 
quali niuna cosa commetterebbe alcun privato (6). 
E così siamo lontani da’ maggiori, che essi quelli 
che facevano capi nella città, eleggevano ancora per 
comandanti ; riputando che quegli, il quale fosse 
capace di proporre dalla tribuna i migliori consi- 
gli, fosse ancora per deliberare il meglio da sè 
solo; ma noi facciamo tutto il contrario. Imper- 
ciocchè quelli, de’ quali usiamo per consiglieri in- 
torno a’ più grandi affari, non riputiamo giusto 
erearli comandanti, come non abbiano mente; e 
quelli che niuno nè intorno alle cose private, nè 
intorno alle pubbliche consulterebbe, gli mandiamo 
plenipotenziarj, come ivi sieno per essere più saggi, 
e come più facilmente sieno per consigliarsi in- 
torno agli affari de’ Greci e alla guerra , che intorno 
alle cose, che qui si propongono. Nè dico io già 
queste cose di tutti, ma di quelli a’ quali toccano. 
Mi mancherebbe quella parte che rimane del gior- 
no, se mi accingessi a scandagliare tutte le perver» 
sità, che ne’ pubblici affari.si sono commesse. 
Qual rimedio avrà dunque un tal disordine? e 
in-qual maniera correggeremo le cose della città , 


(6) Qui è soppresso un periodo, come può vedersi 
nell’Orazione per la Pace pag. 297 del primo volume. 
Anche appresso vi sono alcune cose consigliatamente 
cangiate. 
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e le faremo migliori ?_ Primieramente se cesse- 
remo di pensare, che i calunniatori sieno amici 
del popolo , e gli uomini onesti e dabbene ne- 
‘mici ; riflettendo, che per natura non è alcuno 
nè l’uno nè l’altro, e che ciascuno brama, che si 
stabilisca quel governo, nel quale egli è onorato. Se 
adunque coltiverete e stimerete i migliori invece 
de’ malvagi, come anticamente faceste, avrete onde 
usar meglio e de’ vostri oratori, e degli altri, che 
s'impacciano del governo. In secondo luogo se vi 
accingerete a procacciarvi alleanze, non colle guerre 
nè cogli assedj, ma co’ benefizj; imperciocchè egli 
è .consentaneo, che da questi nascano le amicizie, 
e le inimicizie dalle cose, che ora facciamo. In terzo 
luogo, se nulla più stimerete, dopo la pietà verso 
gli Dei, quanto l’avere presso i Greci buon nome; 
conciossiacchè a quelli, che così sono animati, 
| danno di buon grado e la signoria e il comando. 
Se adunque vi atterrete alle cose dette, e dimo- 
strerete voi stessi , guerrieri bensì per gli eserciz) e 
per gli apparecchi, pacifici col non far nulla oltre 
° il giusto, non solo renderete beata questa città, 
ma ancora tutti gli altri Greci. E veramente niun’ 
altra delle città ardirà d’offenderli, ma saranno 
d'accordo e si terranno in sommo riposo, quando 
vedranno le nostre forze star sulle guardie, ed es- 
sere pronte a recar soccorso a quelli, che ricevano 
oltraggio. Ma o facciano l’uno o l’altro, la nostra 
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situazione sarà onorevole e vantaggiosa. Imper- 
ciocchè se paja alle principali città d’astenersi. da 
siffatte ingiurie , a noi si attribuirà la cagione di 
questi beni : se al contrario si accingeranno ad of- 
fendere, a noi tutti quelli, che temono, e che sof- 
frono aggravj], avranno ricorso, facendo molte pre- 
ghiere e suppliche, e dandoci non solo il comando, 
ma ancora sè stessi. Quindi non mancheremo di 
quelli, co’ quali raffrenare coloro, i quali escano del 
loro dovere, e avremo molti, ì quali prontamente, 
e di buona voglia con noi combattano. E in vero 
quale città, o qual uomo non bramerà d'aver parte 
alla nostra amistà ed. alleanza, quando vedrà gli 
stessi avere l’uno e l’altro fregio, cioè ed essere 1 
più giusti, e aver pronte le più grandi forze? e che 
da una parte e vogliono e possono salvar gli altri, 
e dall'altra ch'essi non hanno bisogno d’alcun soc- 
corso ? E quale accrescimento non convien egli as 
pettarsi, che sieno per ricevere le cose della città, 
avendo noi tale benevolenza dagli altri ? quale ric- 
chezza che sia per ridondare nella città, essendosi 
per noi salvata tutta la Grecia? E chi vi avrà, che 
non sia per commendare coloro, i quali saranno 
stati gli autori di tali e sì grandi beni? 

Ma io non posso, a cagion dell'età, compren- 
dere col ragionare tutte quelle cose, le quali mi 
accade di veder col pensiero. Però io rammento 
solo, ch’ella è cosa egregia nelle ingiustizie e sto- 
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lidezze degli altri, essendo i primi a saggiamente 
sentire, il farsi capi per la libertà, e per la salute 
dei Greci, non essere chiamati loro oppressori, e 
divenendo illustri per la virtù , ricuperar la gloria 
de’ maggiori. La principale poi. tra tutte le cose, 
che ho a dire, a cui tendono tutte quelle, che ho 
dette innanzi, e alla quale mirando convien dare 
sentenza intorno alle azioni della città, si è, ch'egli 
ci conviene, se pure vogliamo e distruggere le im- 
putazioni , che abbiamo al presente, e cessare dalle 
guerre, che in vano si son fatte , e acquistare per 
sempre alla città il principato , odiare per una. 
parte i comandi, e le signorie tiranniche, avendo 
sempre davanti agli occhi le sventure, che da esse 
ne verrebbero, ed emulare dall’ altra, e imitare il 
regno de’ Lacedemoni. Imperciocchè ai re loro è 
men lecito di commettere ingiustizie, che a’ pri- 
vati. Eppure tanto più sono felici di quelli, che 
con violenza occupano le tirannidi, quanto che 
coloro, che ammazzano questi, sommi premj rice- 
vono da’ loro concittadini; al contrario coloro , 
che nelle battaglie. non ardiscono di morire per 
quelli, divengono più ignominiosi di coloro, 1 
quali abbandonano il posto, e gittano gli scudi. 
Degna cosa è adunque il bramare un tal principato. 
Ora egli è lecito a noi nella nostra situazione l’otte- 
nere da Greci que’ medesimi onori, che quelli han- 
no da’ loro cittadini, se saranno persuasi, che la 
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nostra potenza deggia loro essere cagione, non di 
servitù, ma di salvezza. 

Ma già essendovi a dire molte ed utili cose in- 
torno a questo argomento, due n’ha però, le quali. 
amendue mi esortano a por fine al mio ragionare, la 
lunghezza dell’ orazione, e il numero de’ miei anni. 
Io avviso e conforto i giovani, e tutti quelli, che più 
sono di me in vigore per l’età e a dire, e a scrivere 
quelle cose, per le quali le maggiori città, e use a 
recar mali alle altre, si volgano alla giustizia e alla 
virtù. Imperciocchè nelle prosperità della Grecia 
egli accade, che ancora gli affari de’ sapienti diven- 
gano assai migliori. - 

Avete già ascoltate due orazioni. Ma io voglio 
recitarne eziandio una picciola parte d’una terza, 

acciocchè vi sì faccia ancora più chiaro, che tutte 
le mie orazioni non mirano, che alla giustizia e 
alla virtù. Espone questa a Nicocle di Cipro, che 
in quel tempo regnava, in qual modo si convenga 
esercitare l’impero sopra i cittadini. Ella non è 
scritta in maniera somigliante alle altre, che si son 
lette. Imperciocchè esse hanno sempre quello, che 
attualmente si dice coerente e connesso a quello, 
che si è detto innanzi; ma in questa egli è tutto il 
contrario. Conciossiacchè disciogliendo , e sepa- 
rando dalle cose antecedenti quelle che seguono, 
e avendo fatti tanti capi,comegli chiamano, mi stu- 
dio d’esprimere in breve, ciascuno di quegli avvi» 
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si, ch’io propongo. Ed io abbracciai questo ar- 
gomento , stimando, che coll’ ammonire e gran. 
dissimo giovamento recherei alla mente di lui, e 
prestissimo dimostrerei i miei costumi. Per questa 
medesima ragione ho io stabilito di esporvi al pre- 
sente questa orazione, non come tra le altre sia 
ottimamente scritta, ma perchè sì farà per essa 
chiarissimo , di qual maniera fui usato d’ avvici- 
narmi a’ privati, ed a’ principi. Imperciocchè egli 
vedrassi, ch'io ho ragionato ad esso liberamente e 
in una maniera degna della città, e non adulando 
la ricchezza di lui e potenza, ma e giovando a 
quelli che ‘erano da lui governati, e divisando un 
governo quanto potei il più moderato. Ora se ra- 
gionando ad un re feci parole a favore del popolo, 
con qual ardore non esorterò quelli, che vivono 
nella democrazia, a coltivarlo ? | 

Adunque nel proemio, in sul principio del mio 
ragionare , riprendo i monarchi ; poichè egli con- 
verrebbe, che i medesimi coltivassero più degli altri 


lo spirito, e sono peggio ammaestrati de’ privati, 
Dopo aver parlato intorno a questo , esorto Nico- 


cle a non darsi alla: pigrizia, nè ad aver l'animo 

così scioperato, quasi ricevuto avesse il regno sic- 

come il sacerdozio; ma che avendo a vile 1 piaceri, 

applichi la mente agli affari. M’accingo ancora a 

persuadergli, come conviene riputare cosa iniqua, 

che veggiasi, che i peggiori comandino a’ migliori, 
2 18 


gra gone SE 


si e 


i i ii i ae o Si an tn RI i i en per 


274 ORAZIONE 

e che i più stolidi a’ più saggi, dicendo, che con 
quanto maggior forza avesse abborrita l’altrui igno- 
ranza, tanto maggiormente avrebbe coltivato il suo 
intelletto (7). 

Ma già avendo presenti all’animo assai cose a 
dire io sono dubbioso, di qual maniera disponga 
intorno ad esse. Conciossiacchè io veggio , che cia- 
scuna di quelle ch'io ravvolgo nella mente, per sè 
stessa esposta parrebbe conveniente ; ma il dirle 
tutte al presente recherebbe molta noja e a me, e 
a quei che ascoltano. Siccome ancora intorno alle 
cose già dette io temo , che a cagione della molti- 
tudine non sia ad essi accaduta alcuna tale gravezza. 
Imperciocchè così tutti siamo insaziabili nel dire, 
che per una parte lodiamo l’opportuno, e diciamo, 
che nulla vi ha di maggior pregio ;.ma per l’al- 
tra , dappoichè stimiamo d’avere alcuna cosa a 
dire, trascurando d’ usare misura, e a poco a poco 
sempre aggiugnendo, cadiamo in una estrema im- 
portunità. E così 10 stesso, che dico e conosco 
questo ; nulladimeno pur voglio ancora ragionare 
per poco appresso di voi. Sa 

Conciossiacchè m’eccita a indegnazione il ve- 
dere, che la sofisteria abbia miglior sorte dello 








0 Qui non vi è la fine delle riflessioni, che ha inco- 
minciate Isocrate sopra l’orazione a Nicocle s nè l’estrat- 
to, ch'egli promette della medesima. 
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studio della sapienza, e che quella accusi, questo 
si chiami in giudizio. La qual cosa e chi giammai 
tra gli antichi avrebbe creduto, che fosse per acca- 
dere ? spezialmente appresso di voi, i quali per la 
sapienza più vi gloriate degli altri ? Così per certo 
non fu appresso i maggiori; ma ammirarono bensì 
per una parte quelli, che erano chiamati Sofisti (8), 
e avventurosi stimarono coloro, che concorrevano 
ad udirli ; ma furono d’avviso, che i delatori fos- 
sero cagione di moltissimi mali. Ed eccone gran- 
dissimo argomento. Imperciocchè vollero, che So- 
lone , il primo che abbia preso quel soprannome, 
avesse il governo della città; ma contro i delatori 
fecero leggi più severe, che contro gli altri mal- 
fattori. E in vero anche rispetto a’ più gravi mi- 
sfatti vollero, che i giudizj sì facessero in un solo 
tribunale ; ma rispetto a costoro stabilirono , che 
sì facessero citazioni appresso i Tesmoteti (9), re- 
lazioni appresso il Senato, e accuse appresso al Po- 
polo : stimando, che quelli, i quali usavano di tali 
inganni, avanzassero tutte le malvagità. Impercioc- 
chè gli altri operando male cercano di stare nasco- 





(8) Vedi l’Argomento dell’Orgzione contro i Sofisti 
pag. 180 di questo volume. 


(9) Sei tra i nove Arconti, che si eleggevano ogni anno 
a Atene, aveano il titolo di Zesmotet:. Erano i custodi e 
i conservatori delle leggi. Alcune cause erano portate al 
loro tribunale. 
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sti; ma costoro sì sforzano di mostrare in tutti la 
loro barbarie, e l’odio degli uomini, e l’amore di 
farsi nemici. E quelli pure così stabilirono intor- 
no ad essi; voi al contrario così siete lontani dal 
gastigarli, che usate de’ medesimi per accusatori e 
legislatori rispetto agli altri. Eppure egli facea me- 
stieri, che fossero maggiormente odiati al presente, 
| che in que’ tempi. Imperciocchè allora nuocevano 
a’ cittadini soltanto in cose usate e appartenenti alla 
città; ma ora, essendosi la città aggrandita, e ri- 
cuperato avendo l’impero , che ebbero i nostri pa- 
dri, più rifidando di quello che sì conveniva, a' 
buoni ed onesti uomini, e che aveano fatta grande 
la città, ebbero invidia a cagione della potenza , e 
bramarono uomini malvagi e pieni di tracotanza, 
stimando per una parte, che coll’audacia e collo 
spirito d’odj costoro sarebbero capaci di guardare 
la democrazia, e dall'altra che per la bassezza della 
loro prima condizione, non sarebbero ambiziosi , 
nè verrebbero in desiderio di nuovi governi. 

Ora da un tal cangiamento, quale delle più acerbe 
disavventure, e de’ più gravi mali non accadde alla 
città, a compiere i quali e col dire e coll’operare 
que’, che erano di tal tempra, trapassarano la loro 
vita? I quali a’ più illustri fra’ cittadini (10) e che 





(10) Molti pensano, che qui si faccia allusione ad Al- 
cibiade : intorno al quale vedete la nota (10) dell’Orazione 
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aveano grandissimo potere di arrecare alla città al- 
cun bene, rinfacciando favore pel governo di po- 
chi, e pe’ Laconi, non prima cessarono dalle loro 
calunnie, che gli avessero costretti ad esser tali, 
quali gli aveano spacciati colle loro calunnie. È 
vessando , e calunniando gli alleati, e spogliando 
de’ loro beni i migliori , così gli disposero, che e sì 
ribellarono contro di noi, ed amarono l’amicizia e 
l'alleanza de’ Lacedemoni. Per le quali cose posti 
in guerra vedemmo molti cittadini, altri uccisi, 
altri caduti‘ in mano de’ nemici, altri divenuti 
mendici; in oltre il governo popolare due volte 
distrutto (11) , e diroccate le mura (12); e quello, 
che è il più, tutta la città in pericolo della schia- 
vitù, e far nella rocca soggiorno i nemici. 

Ma già io m’accorgo, benchè sia trasportato 
dall’ira, che l’ acqua (13) ci manca, e d’altra parte 





a Filippo pag. 165 del primo volume, e l’orazione se- 
guente sul Cocchio, 


. (11) Dai Quattrocento , e dai Trenta. 
(12) Da Lisandro. 


(13) Era ne’ giudiz] stabilito il tempo , entro 11 quale 
gli accusati potevano produrre le loro difese. Questo mì- 
suravasi con un oriuolo a acqua, chiamato con greco 
vocabolo C/essidra , il quale altro non era ( secondo un 
erudito d’alto grido ) che un vaso con picciolo foro nel 
fondo, il quale ponevasi nel giudizio pieno d’acqua, alla 
quale gli oratori dicevano, e finita la quale doveano pe- 
rorare. 


| 
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ch'io son caduto in discorsi, che richiederebbero 
un intero giorno, e in un'accusa. Tralasciarido 
adunque la moltitudine delle sciagure avvenute a 
cagion di costoro , e rifiutando la folla di cose, 
che vi sarebbero a dire intorno a’ loro calunniosi 
rigiri, fatta ancora menzione d’assai poche , darò 
fine all’ orazione. 

Adunque io veggio, che i rei, giunti che sono 
al termine della loro difesa, ricorrono alle pre- 
ghiere e alle suppliche, e pongono davanti i figli 
e gli amici. Ma io stimo, che niuna di queste cose 
convengasi a coloro, che sono di sì grande età, e 
oltrecchè così giudico , io arrossirei, se pér altro 
mezzo io fossi salvo, che pe’ discorsi da me fatti e 
scritti. Imperciocchè io so, che sì santamente, e 
giustamente ho usato de’ medesimi e intorno alla 
città, e intorno a’ maggiori , e sopratutto intorno 
agli Dei, che, se nulla loro cale delle cose uma- 
ne, penso, che di quelle pure, le quali ora intor- 
no a me si fanno, niuna sia loro ascosa. Per la qual 
cosa non pavento, checchè sia per accadermi da 
voi, ma io confido ed ho ferma speranza, che al- 
lora io porrò fine alla vita, quando sarà per gio- 
varmi : usandone per argomento, che eziandio nel 
tempo passato così ho vissuto fino a questo giorno, 
come si conviene a’ pii ‘e cari agl’Iddj. Siccome 
adunque io abbia tal sentimento, e stimi, che qua- 
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lunque cosa a voi parrà sia per apportarmi bene e 
vantaggio , così, secondo che ciascuno di voi bra- 
ma e risolve, dia il voto. 
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ARGOMENTO ED EPITOME 


Dell’ Orazione sul Cocchio. 


Ux certo Tisia avea chiamato in giudizio il figlio del 
celebre Alcibiade, figlio di Clinia, e discepolo di Socrate. 
L’azione intentata da Tisia contro di esso, era, che Al- 
cibiade gli avea rubato il cocchio , ed i cavalli, co’ quali 
bramava di correre ne’ giuochi Olimpici. Ecco, (se pure 
egli è vero ) in qual maniera avvenne il fatto. Tisia avea 
pregato Alcibiade di comprare in Argo, dove questi avea 
molti amici, per esso un cocchio magnifico, e due su- 
perbi cavalli. Alcibiade li comprò col danaro di Tisia, ma 
avendoli ritenuti per sè, corse co’ medesimi ne’ giuochi 
Olimpici, e vinse. Tisia, non avea potuto chiamar in giu- 
dizio Alcibiade stesso, mentre vivea ; perchè parte del 
tempo era stato in esiglio, parte in grandissima auge 
e potenza; dopo la morte vi chiamò il figlio. 


Isocrate mette in bocca di questo la presente orazione, 
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la quale probabilmente compose, non per esso, fna per 
vendicare la memoria d’ Alcibiade, uomo di grandissime 
qualità e d'’insigne valore, contro le invettive di più ora- 
tori, e formarne le lodi. Ci rimangono ancora contro Al- 
cibiade le orazioni di Lisia e di Andocide. Quindi benchè 
questa orazione sia intitolata Del Cocck:0; nulladimeno, 
eccettuato che sul principio dicesi constare da’ testimo- 
nj, che Alcibiade avea comprato quel cocchio, e que’ ca- 
valli in Argo, in tutta l’orazione più non parlasi, che 
d’ Alcibiade. 

Nell'esordio adunque il figlio d’Alcibiade; dopo aver 
detto, che avea fatto constare per mezzo di testimonj, 
che non avea Alcibiade tolto il cocchio a Tisia, ma che 
l’avea col proprio danaro comprato in Argo; si lagna, 
che Tisia, e gli altri suoi avversarj s avendolo citato in 
giudizio per una contesa privata, abbiano spesa la mag- 
gior parte del tempo in declamare contro la vita privata 
e pubblica d’Aicibiade, e sieno giunti all’ ingiustizia di 
domandare, ch’egli fosse punito per le imputazioni fatte 
contro il padre, e dice di voler rispondere alle medesime. 
La contenzione ha due parti : nella prima riferisce le 
cabale, per mezzo delle quali Alcibiade fu cacciato in 
esiglio : come fu costretto a rifuggirsi a Sparta. Dice, che 


gli si dee perdono, perchè sofferse le medesime sciagure, 
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che la città. Quanto fosse buon cittadino lo prova e da 
quello che fece avanti l’esiglio , e da quello che fece avanti 
e dopo il ritorno, spezialmente coll’armi. Nella seconda 
parte encomia Alcibiade dagli antenati, dall’avere avuto 
per tutore Pericle, dalle militari prodezze da giovinetto 
sotto Formione, dall'aver ottenuta in moglie la figlia 
d’Ipponico, dalla vittoria riportata ne’ giuochi Olim- 
pici, dalla magnificenza nelle pubbliche pompe, dall’af- 
fezione verso il popolo, mostrata e co’ benefizj e colle 
sciagure, che quindi sofferse. Invettiva contro Caricle, 
econtro Tisia, che era stato uno dei Trenta. In ultimo 
cerca di piegar l’animo de’ giudici a compassione. 

‘ Pare, che questa orazione sia stata scritta da Isocrate. 


all’età di 70 anni, 367 avanti G. C. 
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D’'ISOCRATE ORAZIONE:. 
SUL COCCHIO. 


Q vANTO adunque al cocchio ed a cavalli, che il 
padre gli acquistasse, non avendoli tolti a Tisia, 
ma avendoli comprati dalla città degli Argivi, già 
l’udiste e dalla testimonianza degli ambasciatori , 
- che quindi vennero , e degli altri, che lo sapevano. 
Ma tutti sono usati di calunniarmi della stessa gui- 
sa. Imperciocchè mi citano in giudizio per impu- 
tazioni private, e appresso m’accusano per le cose 
della città. È più lungo tempo consumano dicendo 
male di mio padre, di quello che informando in- 
torno a quelle cose, per le quali prestarono il giu- 
ramento (1). E cotanto disprezzano le leggi (2), 
che chieggono che di quelle colpe, per le quali 


(1) In sul principio della causa l’attore e il reo giurava- 
no : quegli di produrre una vera aceusa, questi d’usare 
d’una giusta difesa. 


(2) Quindi può congetturarsi, che in Atene vi era una 
legge, la quale vietava di punire ne? figli i delitti com- 
messi da’ padri contro la repubblica. 
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dicono, che da lui foste ingiuriati, da me si dia 
la pena. Ora io stimo, che i pubblici delitti nulla 
appartengano a’ contrasti privati. Pur nondimeno 
giacchè Tisia spesso mi rinfaccia l’esiglio del pa- 
dre, e più gli sono a cuore le nostre cose, delle sue 
proprie, io sono costretto a farne la difesa. Imper- 
ciocchè io arrossire, se ad alcuno de’ cittadini 
sembrasse, ch'io meno avessi cura della fama di 
lui de’ miei proprj cimenti. 

Se non si trattasse che de’ più attempati, egli 
basterebbe un breve ragionare ; imperciocchè tutti 
sanno, che per mezzo de’ medesimi uomini e il go- 
verno popolare fu distrutto, ed egli fu cacciato 
dalla città. Ma a cagion de’ più giovani, i quali 
nacquero dopo quegli avvenimenti, e spesso udi- 
ronoi calunniatori, comincierò ad esporre più d’al- 
to la cosa. Conciossiacchè coloro , i quali in ad- 
dietro congiurarono contro il popolo, e stabiliro- 
no i Quattrocento (3), poichè avendo invitato il 





(3) Nel tempo in cui Alcibiade era in esiglio un’ unione 
di ricchi e potenti cittadini d’ Atene riuscì ad abbattere la 
repubblica, e a stabilire il governo tirannico dei Quattro- 
cento. Non molto tempo appresso però, a cagione delle 
loro vessazioni, dalle truppe Ateniesi a Samo si proclamò 
di nuovo la repubblica; fu chiamato al campo Alcibiade, 
e posto alla testa dell’armata mandò ad intimare ai Quat- 
trocento di depotre il comando. Quindi, dopo varie tur- 
bolenze, si confermò în Atene quello, ch’erasìi fatto a 
Samo, si restituì la pristina forma di repubblica , e si ri- 
chiamò Alcibiade. 
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padre non volle unirsi ad essi, veggendo, che egli 
ed agiva con forza negli affari, e col popolo fedel- 
mente diportavasi, riputarono, che nulla avreb- 
bero potuto muovere delle cose stabilite, se prima 
non se lo avessero levato tra’ piedi. Ora siccome 
eglino sapevano, che la città e nelle cose spettanti 
agli Dei sommamente adiravasi, se avesse veduto, 
che alcuno peccasse contro i misteri (4) , e nel ri- 
manente , se alcuno ardisse disciogliere lo stato 
popolare ; ponendo insieme amendue questi capi 
d’accusa, li dinunziarono ul senato, dicendo, che 
mio padre ragunava gli amici per nuove cose ; e 
che i medesimi, cenando di brigata in casa di Po- 
lizione , celebravano î misteri. Sollevata quindi la 
città per la grandezza de’ delitti, e convocata in 
fretta l'adunanza, sì evidentemente dimostrò, che 
essi mentivano, che il popolo e prese volentieri 
vendetta degli accusatori, e spedì lui comandante 
nella Sicilia. Appresso egli passò il mare, come già 
fosse libero dalla calunnia; ma costoro stimolato 
avendo il senato , e renduti suoi gli oratori , susci- 
tarono di nuovo l’affare, e introdussero delatori. 
E che fa egli d’uopo il ragionar più a lungo? im- 
perciocchè non prima si acquetarono, che aves- 
sero dall'esercito richiamato il padre, e de’ suoi 
amici altri ne ammazzarono, altri della città ne 





(4) Cioè i misteri di Cerere. 
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cacciarono. Avendo egli intesa e la prepotenza de’ 
nemici, e le sciagure de’ famigliari, e riputando 
di soffrir barbari trattamenti, perciocchè e non 
l’aveano giudicato presente , e il condannavano 
lontano (5) , neppure per questo volle passare a’ ne- 
mici. Ma egli ebbe tal cura di non fare, neppur 
esule, alcun male alla città, che, venendo in Argo, 
vi sì tenne in riposo. Al contrario coloro giunsero 
a tale insolenza , che vi persuasero di cacciarlo da 
tutta la Grecia, e di scolpire una colonna (6), e man- 
dati ambasciatori di chiederlo agli Argivi. A un tal 


(5) La stessa notte, che precedette il giorno, nel quale 
Alcibiade dovea far vela alla testa della flotta spedita da 
Atene contro la Sicilia, furono in Atene rovesciate tutte 
Ie statue di Mercurio, che molte erano per le strade, e 
servivano di termini alle case de’ particolari. Questo av- 
venimento diè mossa a’ nemici d’ Alcibiade di promuo- 
vere contro di esso l'accusa di violazione delle cose sacre, 
e d’attentato contro la repubblica. Non ebbe allora quest’ 
accusa il suo effetto, e Alcibiade potè far vela per la Si- 
cilia. Ma in Atene non sì dibatteva, che l’ affare delle sta- 
tue, e molti per sospetto furono fatti prigioni. Fra que- 
sti due n’ebbe, i quali si consigliarono di denunziar altri 
per liberare sè stessi. I denunziati furono Alcibiade e altri 
non pochi, fra’ quali molti de’ suoi amici. Questi parte 
furono dati a morte, parte mandatiin bando : quanto ad 
Alcibiade gli fu intimato di fare ritorno, e di soggettarsi 
al processo; ma egli rifuggissi a Turio, indi in Argo,e, 
quando seppe, che gli era stata messa la taglia, a Sparta. 


(6) Serviranno di schiarimento a questo passo le se- 
guenti parole d’Emilio Probo : Quando Alcibiade in- 
tese, ch’ egli era stato condannato della testa , confiscati 


286 ORAZIONE 


colpo dubbioso egli qual riparo usasse a’ presenti 
mali, e d’ogni parte cacciato, nè mostrandoglisi 
alcun’altra salvezza, alla fine egli fu costretto di ri- 
correre a’ Lacedemoni. 

E le cose che pure avvennero son queste. Ora 
benchè egli fosse sì iniquamente espulso, l’accu- 
sano come abbia commesse cose atroci, e s’accin= 
gono ad imputargli che e fortificò Decelia, e fece 
ribellare le isole, e si costituì guida e maestro a’ 
nemici (7). E talora bensì fingono di disprezzarlo, 
dicendo che in nulla fu più eccellente degli altri; 





i suoî beni, e che î sacerdoti erano stati astretti dal po- 
polo a pronunziare contro di se le esecrazioni, ed, affin- 
ché la memoria ne fosse più conosciuta e più durevole , 
che fossero incise sopra una colonna posta in pubblico , 
passò a Sparta. 


(7) Come Alcibiade era uomo di gran mente, e avea 
concepito un odio il più violento contro i suoi nemici , 
nel tempo che dimorò a Sparta suggerì molti consigli as- 
saì perniziosi alla sua patria , come sì fu quello di forti- 
ficar Decelia, piazza distante appena tre leghe da Atene; 
da cui appresso i Lacedemoni assai molestarono e infesta- 
rono l’ Attica. Parimente poichè (a cagione della folle mil- 
lanteria della moglie del re Agide, la quale sì seppe, che 
chiamava il suo infante Alcibiade ) datosi dal re ordine, 
che si levasse del mondo Alcibiade, esso dovette fuggire 
da Sparta, portossi al satrapo Tisaferne , egli diè av- 
visi parte dannosi a Lacedemone sola, come la diminu- 
zione del soldo delle truppe Peloponnesiache , parte & 
Lacedemone e ad Atene insieme, come che era interesse 
del gran re il deprimere amendue le dilata ero- 
vinare l’una per l’altra. 
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ma al presente a lui attribuiscono tutte le cose av- 
venute, e dicono che da lui impararono a far la 
guerra i Lacedemoni , i quali potrebbero insegnar- 
ne l’arte altrui. Io poi, se avessi tempo abbastanza, 
potrei di leggieri mostrarvi, che e altre cose fece 
giustamente , e d’altre gli è ingiustamente attri- 
buita la colpa. Ma per certo sarebbe cosa tra tutte 
la più iniqua, se avendo il padre dopo l’esiglio ri- 
cevuto premj, jo a cagion dell’esiglio di lui rice- 
vessi castigo. 

D'altra parte io stimo , ch'egli giustamente da 
voi ottenga pienissimo perdono ; imperciocchè es- 
serido caduti sotto i Trenta, soggiaceste con esso 
luì alle medesime sciagure (8). Per la qual cosa 
convien ponderare, in qual maniera ciascuno di 
voi fu animato, e. quali sentimenti ebbe, e quali 
pericoli non avrebbe sostenuto, onde cessare d’es- 
sere pellegrino, e ritornar nella patria, e punire 
coloro, che l’aveano cacciato. E a quale o città, 
o amico, o ospite non veniste pregando, che vi 
restituissero alla patria ?_ da qual-cosa vi asteneste ? 
occupando il Pireo, non rovinaste il frumento nelle 
campagne? non deste ìl sacco alle terre ? non in- 
cendiaste i sobborghi ? non assaliste in fine le mu- 
ra? Econ tal furore pensaste di dover fare tai cose, 





(9) Cioè furono anch’ essi cacciati in esiglio, come vi era 
stato cacciato Alcibiade. 
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che più vi irritaste contro que’ compagni dell’ esi- 
glio, che si tenevano nell’inazione,. che contro gli 
autori delle sciagure. Per la qual:cosa. egli. non è 
giusto il biasimare coloro, che bramarono le stesse 
cose, che voi bramaste ; nè stimare uomini malvagi 
coloro, i quali essendo in bando, cercarono di ri- 
tornare alla patria , ma piuttosto quelli, i quali Pio 
manendo fecero cose degne d’esiglio. 
Nè per giudicare , qual. cittadino. sia. stato mio 
padre, convien cominciare da:quel tempò, iu -cui 
la città nulla gli apparteneva; ma considerare, qua- 
le egli fosse verso il popolo, prima d'essere cacciato 
in esiglio. E come avendo soltanto dugento soldati. 
nel Peloponneso ribellò grandissime città a’ Lace- 
demoni, e le fece vostre alleate, e in quali pericoli 
gli pose, e come guidò li esercito in Sicilia. Imper- 
ciocchè di queste cose è giusto ; che gli siate te- 
nuti ; di quelle poi, che avvennero nella disgrazia , 
a ragione ne stimerete autori que’, i lo caccia- 
rono. TA | 
Rammentate fra voi stessi, sli fatto 1 ri-. 
torno, quanti benefizj recò alla patria : e principal- 
mente.in quale stato di cose lo ricuperaste, distrut- 
to interamente il popolo, facendo! sedizioni i cit- 
tadini , contendendo i soldati co’ magistrati qui sta- | 
biliti, ed essendo gli uni e gli altri venuti a tale di 
ae , che non aveano nè questi nè quelli alcuna 
speranza di salvezza. Conciossiacchè quelli stima- 


+ 


»- 
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#ano coloro, che occupavano la città, più nimici 
de’ Lacedemoni : questi mandarono per que’ di De- 
celia ; stimando essere meglio il dare piuttosto la 
patria in mano a” nemici, di quello che concederne 
il governo a coloro, che per la città combattevano. 
Tali adunque essendo i sentimenti de’ cittadini , 
ed essendo per terra e per mare vittoriosi i nemi- 
ci; in oltre per una parte non avendo voi danari, 
per l’altra dandone a’ nemici largamente il re ; di 
più novanta navi venendo dalla Fenicia in Aspen- 
do (9), preste di recar soccorso a’ Lacedlemoni : in 
tali sciagure e in tali pericoli trovandosi la città, 
avendo mandato per esso i comandanti, non di- 
venne per le cose presenti fastoso, non fece lagnan- 
‘ze intorno alle passate, nè stette a consultare in- 
torno alle avvenire, ma tosto si propose di sotfrir 
piuttosto qualunque calamità colla patria, che d’a- 
vere prospera sorte co’ Lacedemoni, e a tutti fece 
chiaro, che non avea fatta a voi la guerra, ma a 
quelli che.lo aveano cacciato, e che bramava di 
fare ritorno, non d’espugnare la patria. 
Appresso essendo unito con esso voi e persuase 
Tisaferne a non somministrare danari a’ Lacede- 
moni, e fe cessare gli alleati dal ribellarsi da voi, 
@ pagò del suo lo stipendio a’ soldati; diede al 
popolo il governo, riconciliò tra loro i cittadini, 





(9) Città principale, e porto di mare della Panfilia. 
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infine fece retrocedere le navi, che venivano dall& 
Fenicia. Dopo queste cose troppo lunga opera sa- 
rebbe l’annoverare ad una ad una quante navi pre- 
se, o quante battaglie vinse, o quante città espu- 
gnò colla forza , o quante col suo ragionare per- 
suase rendette vostre amiche. Ed essendosi date in 
que’ tempi dalla città moltissime battaglie , non 
mai sotto la guida del padre, innalzarono di noi 
trofeo i nemici. Adunque, quanto alle sue spedi- 
zioni militari, ben so, che tralascio assai cose, nè 
ho voluto accuratamente annoverarle, perciocchè 
quasi tutti rammentate i fatti d'allora (10). 

Ma già svillaneggiano con assai petulanza e sfron- 
tatezza ancor il rimanente della vita del padre; nè 
si vergognano d’ usare contro di lui morto di quella 
libertà , della quale avrebbero temuto di valersi 
contro di lui vivo. E vennero a tale di stolidezza, 


(10) Richiamato Alcibiade dall'esilio, e fatto venire a 
Samo, dove era l’armata navale Ateniese, egli ne fu pro- 
clamato generale. Appresso guadagnò la famosa battaglia 
navale di Cizico, in cui da prima sorprese sessanta galée 
nemiche, e tagliò loro accortamente Ìa ritirata, e in fine 
$ impadronì di tutta la flotta nemica. Egli vuolsi, che in 
varie azioni fino al suo ritorno trionfale in Atene ei pre- 
dasse a’ Lacedemoni, e ai loro alleati da dugento vele. Ma 
quello, in che singolarmente fece spiccare il suo valore , e 
ì suoi talenti, fu la presa di molte piazze assai forti; onde 
in pochi mesi sottomise, oltre le altre , Calcedonia, Se- 
lémbria , e la stessa Bisanzio. 
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che stimano d’acquistar lode e appresso di voi e 
appresso gli altri, se il più che per loro si possa di- 
cano male di esso. Quasi che tutti non sapessero , 
che possono anche i più malvagi non solo intorno 
a’ migliori uomini, ma ancora intorno agli Dei, 
tenere contumeliosi discorsi. 

, Egli non è per avventura d’uomo assennato il 
tener conto di tutte le cose, che si sono dette. Pur 
nondimeno io bramo non poco di ragionare ap- 
presso di voi degl’instituti di vita del padre, al- 
quanto più d'alto pigliando la cosa, e fatta com- 
imemorazione degli antenati, acciocchè veggiate, 
che ben da lontano avemmo i più grandi e i più 
illustri ornamenti de’ cittadini. E veramente il 
padre per parte d’uomini trasse i natali dagli Eu- 
risacidi (11), la nobiltà dei quali dallo stesso to- 
gnome può di leggieri conoscersi : per parte di 
donne dagli Alcmeonidi, i quali lasciarono gran- 
dissimi segni delle loro dovizie. Imperciocchè Al- 
cmeone il primo fra’ cittadini in sul cocchio tirato 
da corsieri vinse in Olimpia. Dimostrarono poi la 

(11) L'origine del legnaggio paterno d’Alcibiade dee 
riferirsi ( come sappiamo da Plutarco ) ad Eurisace , fi- 
glio d'Ajace Telamonio. Convien dunque leggere dagli 
Eurisacidi. Il resto dice da patrizj; ma come possono 
combinarsi insieme queste parole : da patrizj, la nobiltà 


le’ quali può di leggieri conoscersi dallo stesso cognome, 
mon essendo patrizj un cognome? 





ii ni n i o a iena, 
Pe ice cr att it ca 
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benevolenza , che aveano verso il popolo, ne’ tem- 
pi tirannici. Conciossiacchè sebbene fossero con- 
sanguinei di Pisistrato, e prima che si fosse costi- 
tuito. tiranno , usassero con esso più famigliarmen- 
te, che con qualsivoglia altro de’ cittadini ; nulla- 
dimeno non vollero essere a parte della sua tiran- 
nide, e stimarono meglio essere esuli dalla patria 
piuttosto, che vedere schiavi i cittadini. Ed essen- 
do quella fazione durata quarant'anni , da quan- 
ti tiranni v'ebbe furono odiati per modo, che al- 
lorchè questi rimasero signori, non solamente di- 
roccarono le loro case, ma sovvertirono ezian- 
dio i loro sepolcri. Da’ fuggiaschi al contrario si 
prese in essi tale fidanza , che trapassarono tutto 
quel tempo, essendo condottieri del popolo. ‘Fi- 
nalmente Alcibiade e Clistene , quegli proavo pa- 
terno, questi materno di mio padre, avendo il 
comando dell’armata, restituirono il popolo dall' 
esiglio , e cacciarono 1 tiranni, e stabilirono quel 
popolare governo , per mezzo del quale i cittadini 
e così furono allevati alla fortezza, che soli pugnan- 
. do vinseroi barbari, i quali venivano contro tutta 
la Grecia; e quanto alla giustizia acquistarono tal 
fama, chei Greci spontaneamente affidarono loro 
l’impero del mare ; e in fine tale rendette Atene e 
per la potenza, e per gli altri apparecchi, ch'egli 
paja, che quelli, i quali affermano essere essa la 
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città della Grecia (12), e che sono soliti d’usare 
d’altre siffatte iperboli , dicano il vero. 

L'amore adunque' verso il popolo, così antico 
e sincero e prodotto da sommi ,benefizj , lo rice- 
vette dagli antenati ; ma egli fu lasciato orfano; 
imperciocchè il padre di lui morì combattendo 
contro i nemici a Coronea. Ebbe per tutore Peri- 
ricle, il quale tutti confessano , essere stato il più 
onesto, e il più giusto, e il più saggio de’ cittadini. 
Ora io stimo, che sia pur questa bella cosa, che 
quegli , il quale da tali progenitori era nato , fosse 
allevato, e nudrito, e ammaestrato sotto uno di 
tai preg]. I l 

Giunto all’età , in cui, previa la prova, fu anno- 
verato fra gli uomini (13), non fu inferiore a quel- 
li, che.abbiamo detto innanzi , nè credette conve- 
niente il vivere esso nell’ozio,, e gonfiarsi. per le 
virtù de’ maggiori; ma ben tosto fu di così alto 
animo , che stimò di dover essere celebrato per le 
dmprese proprie, non per le loro. É primieramente 


(12) Atene chiamavasi città per eccellenza presso i Gre- 
ci, come Roma presso ì Latini. Altri qui hanno tradotto 
la capitale , altri la reina della Grecia. 


(13) Niuno poteva in Atene essere scritto nel catalogo 
degli adulti, ossia de’ cittadini, se prima non aveva fatta 
costare, ch'egli era nato da cittadini Ateniesi, o che era 
stato da essi legittimamente adottato. Bisognava in oltre 
dare saggio di sè. 
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quando Formione, trascelti i più valorosi, guidò 
contro i Traci mille Ateniesi gravemente arma- 
ti (14), essendo stato mio padre spedito con essi, 
tale mostrossi ne’ conflitti, che meritò d’essere co- 
ronato, e di ricevere un’intera armatura dal co- 
mandante. Ora che convien egli pensare, che fac- 
cia quegli, il quale è riputato degno di somme 
lodi? non che per una parte, militando co’ mi- 
gliori della città riporti i premj del più prode? dall’ 
altra che, guidando l’esercito contro i più forti tra’ 
Greci, in tutte le battaglie rimanga vincitore ? 
Adunque quello conseguì egli, essendo ancor gio- 
vane; questo ottenne, poichè giunse ad età matura. 

Dopo tali imprese egli condusse nostra madre in 
moglie ; imperciocchè io stimo, ch'egli questa pure 
ricevesse siccome un premio del suo valore. E in 
vero il padre di lei Ipponico, e per dovizie era il 
primo tra’ Greci, e per natali non inferiore ad al- 
cuno de’ cittadini, e il più onorato ed ammirato di 
tutti quelli della sua ‘età. Questi con amplissima 
dote e con somma gloria essendo per collocare la 
figlia, benchè tutti facessero voti per tali nozze, e 
le ambissero i soli primi, eletto fra tutti il padre 
mio, bramò, che divenisse suo genero. 

Intorno a que’ medesimi tempi, veggendo egli, 
che le Olimpiche adunanze erano da tutti gli uo- 





Losa] 


(14) Nella guerra per Potidea, città della Macedonia. 
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mini amate ed ammirate, e che 1 Greci in esse fa- 
cevano pompa di ricchezze e di forza e di lumi ; e 
che erano esaltati gli atleti, e le città di que’, che 
vincevano , divenivano celebri ; in oltre stimando 
esso, che le pubbliche funzioni qui fatte in nome 
privato non fossero che pe’ cittadini, quelle che in 
quell’adunanza a nome della città appartenessero 
a tutta la Grecia : avendo egli ponderate tai cose, 
benchè non fosse nè per agilità nè per robustezza 
di corpo ad alcuno inferiore , nulladimeno ebbe a 
schifo i ginnici giuochi (15), veggendo, che alcuni 
degli atleti ed erano di vili natali, ed abitavano 
oscure città , ed erano meschinamente allevati : 
d’altra parte essendosi accinto ad alimentare ca- 
valli (16); ciocchè è opera de’ più doviziosi, e niu- 
no de’ più abbietti il può ; non solamente superò i 
presenti avversarj, ma ancora tutti quelli, che vin- 
sero giammai. Conciossiacchè egli fece avanzare 
tanti cocchj , con quanti non combatterono nep- 
pure le altre più grandi città (17); e di tal prodez- 





(15) Della lotta, del corso, del disco, e d'altri simili 
giuochi. 


(16) La parola greca , che significa alimentare cavalli a 
usavasi particolarmente per denotar quelli, che tenevano' 
cavalli, e gli addestravano al corso coì carri pe’ pubblici 
giuochi. 

‘(17) Alcibiade inviò in una volta sette carri a’ giuochi 
olimpici, e vi riportò il primo, e il secondo, e ii terzo 
premio. i 
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za e valore, che divenne e il primo e il secondo e 
il terzo. In oltre ne’ sacrifizj e negli altri dispen- 
a} (18) spettanti a quella festa si diportò con tale 
liberalità e magnificenza , che le pubbliche dovizie 
degli altri parvero minori delle sue private. In fine 
disciolse lo spettacolo e avendo renduti oscuri e 
piccioli i felici successi de’ primi a fronte della sua 
gloria; e avendo fatto, che cessassero dall’essere 
ammirati coloro , che a’ suoi tempi aveano vinto; 
e a quelli, che erano in avvenire per combattere, 
non avendo lasciato alcun modo di superarlo. 

Ma già quanto alle pubbliche spese, ch'egli qui 
fece , e negli spettacoli, e ne’ ginnasj , e nell’ar- 
mare galée , arrossisco di ragionarne. Imperciocchè 
cotanto avanzò gli altri, che per una parte quelli, 
che diedero i pubblici spettacoli appresso in una 
‘maniera inferiore, da quelli di lui encomiano sè 
stessi; e per l’altra se alcuno ancora de’ coetanei 
ricercasse grazia pe’ suoi, parrebbe , che facesse 
parole intorno a’ medesimi (19). 





(18) Dopo aver fatti a Giove solennissimi saerifizj, die- 
de un sontuoso banchetto all’immenso popolo, coneorso 
a’ giuochi. 

(19) Ecco il vero senso, che danno le parole d’ Isocrate. 
Reca maraviglia il vedere, quali stravolte idee i tradut- 
tori hanno qui prestate ad Isocrate. Il Volfio gli fa dire: 
Tanto avanzò gli altri, che quelli, i quali più tenue- 
mente amministrarono le medesime cose , si ascrivane 
questo stesso a lode. E se alcuno di questa eta ( cioè.se ig 


IS. 
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Quanto alla repubblica poi (imperciocchè non 
si dee tralasciar questo, siccome neppur egli tra- 
scurò la medesima ) tanto in vero fu esso migliore 
verso il popolo, ancor de’ più rinomati, quanto 
che troverassi, che gli altri per sè medesimi mos-. 
sero sedizioni, egli al contrario per voi sostenne 
pericoli. Imperciocchè non essendo ricusato dal 
partito de’ prepotenti, ma essendo da esso richiesto, 
fu popolare. Ed avendo avuto assai volte in sua 
mano non solo d’ottenere con altri pochi l’impe- 
ro, ma ancora d'essere a loro stessi superiore, nol 
volle ; ma elesse d'essere piuttosto ingiuriato dalla 
città, che di tradir la repubblica (20). Le quali 
cose, fintantochè il governo fu senza interruzione 





stesso, come spiega il Volfio medesimo in una nota ) ri- 
chiedesse grazia per la sua munificenza , parrebbe farlo 
per esse. Battie ha tradotta bene la prima parte del pe- 
riodo, nella seconda si abbandona alle idee del Volfio. 
Auger così volge : Vinse tutti per modo, che gli uomini 
de’ nostri giorni , i quali non potrebbero ùguagliario, tro- 
vano una scusa nell''eccesso della sua magnificenza ; e 
quelli , che esagerano il più le spese fatte per la città, 
benché di pochissimo conto , non possono che richiamare 
alla memoria quello, chefece altre volte Alcibiade. Le 
parole —= derché di pochissimo conto = che sì trovano 
nella versione latina, e che non possono aver luogo, 
sono state da lui lasciate nella versione francese. 


(20) Allorchè egli tornò in trionfo in Atene, accettò 
di buon grado le ghirlande, e le altre dimostrazioni della 
pubblica ammirazione ed omaggio, ma ricusò costanite- 
mente la corona regale. 
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appresso il popolo, niuno parlando le vi avrebbe per- 
suase. Ma al presente le sedizioni avvenute, palese- 
mente vi diedero a vedere e i popolari, e i prepotenti, 
e quelli che nè degli uni nè degli altri curavansi, e 
quelli che d’amenduni volevano essere a parte : nelle 
quali fu due volte da’ vostri nemici cacciato (21). É 
la prima volta, comunque l’ebbero allontanato, di- 
sciolsero lo stato popolare ; la seconda non frappo- 
sero indugj, dopo avervi posti in ceppi, ma fu egli 
il primo tra’ cittadini, di cui decretarono tosto 
l’esiglio (22) : a tal segno come la città godette delle 
prosperità del padre, così fu egli a parte delle scia- 
gure della medesima. Pur nondimeno molti citta- 
dini erano adontati contro di esso, come si accin- 
gesse alla tirannia, non esplorando da’ fatti, ma ri- 





(21) La prima volta, quando si stabilirono i Quattro- 
cento : la seconda, quando i Trenta. 


(22) Alcibiade al suo ritorno era stato creato coman- 
dante supremo per terra e per mare. Portatosi di nuovo 
contro i nemici , dovette , per necessità di provedere la 
flotta, allontanarsi per qualche tempo dalla medesima. In 
questo frattempo il viceammiraglio , benché gliene avesse 
fatto espresso divieto, venne allé mani con Lisandro, e 
rimase battuto. Non può dirsi quanto si irritarono gli 
Ateniesi contro Alcibiade : gli fu levato il comando, e 
dovette ritirarsi in un suo forte nella Tracia , d’onde cac- 
ciato dipoi dal terrore dell’armi spartane, allorchè avea- 
no già posto.sotto il giogo Atene, e si erano stabiliti i 
Trenta, ritirossi a Grinio villaggio nella Frigia, dove 
ad istigazione del perfido Lisandro, il satrapo Farlioncze 
mandò una truppa di Frigj ad ucciderlo. 
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putando, che e la cosa fosse da tutti bramata, e 
ch’egli avesse sommo potere di pervenirvi. Il per- 
chè a ragione ancora gli sapreste maggior grado, 
che essendo stato il solo fra’ cittadini degno, in cui 
cadesse una tale imputazione, stimò non per tanto 
giusto l’avere cogli altri l’uguale. 

Ma a cagione della copia di cose, che vi sono a 
dire intorno a mio padre, io sono dubbioso, di 
quali al presente sia d’uopo fare menzione , e quali 
sì convenga lasciare. Conciossiacchè sempre egli 
parmi, che quello, di che non ho ancora parlato, 
sia maggiore delle cose, che ho già dette appresso 
di voi. E per certo quello pure io stimo a tutti es- 
sere manifesto, come egli bisogna, che sia affe- 
zionatissimo alle fortune della città colui, che ha 
grandissima parte ai mali ed a’ beni della medesi- 
ma. Ora, essendo la città in prospero stato , chi vi 
fu di lui o più felice, o più ammirato ? ed essendo 
essa in lutto, chi fu spogliato di maggiori speranze, 
o di più ampie dovizie , o di più illustre gloria ? E 
chi non sa, che dappoichè in fine furono stabiliti i 
Trenta, gli altri furono mandati in bando dalla 
città, ma egli fu cacciato da tutta la Grecia? E i 
Lacedemoni , e Lisandro non riputarono forse una 
stessa impresa l’ammazzar lui, e il rovesciare la vo- 
stra potenza ? estimando essi di non potere in al- 
cuna maniera fidarsi della città per averne atterrate 
le mura, se non avessero ancora perduto quello, 
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che era capace di rialzarle. Per la qual cosa non 
solo da’ benefizj, ch’egli vi fece, ma ancora dalle 
,sclagure, che per voi sostenne, è facile il ravvisare 
la sua benevolenza. i 

E veramente manifesta cosa è, ch'egli soccorse 
il popolo, che bramò con voi la stessa forma di 
repubblica, che da’ medesimi soffrì mali, che in- 
sieme colla città fu sventurato, che stimò con vei 
gli stessi nemici ed amici, che corse pericoli d'ogni 
‘maniera parte da voi, parte con voi, parte a ca- 
gione di voi , parte per voi. Divenuto così dissomi- 
gliante cittadino di Caricle, affine dieostui, il quale 
bramò di servire a’ nemici, e volle signoreggiare i 
cittadini, che cacciato in bando si tenne in ozio, 
e fatto ritorno maltrattò la città. Ora e come po- 
trebbe esservi alcuno o più malvagio amico di lui, 
o nemico più degno di disprezzo? E tu che e sei 
affine di lui, e fosti senatore sotto i Trenta, ardisci 
di rinfacciare antiche colpe altrui ; nè hai rossore 
di violare quelle convenzioni (23), in vigor delle 
quali tu puoi fare soggiorno nella città? E non ri- 
fletti, che tostochè sia risoluto, che deggiano pu- 





(23) Tornati gli esuli, e distrutta la tirannia dei Tren- 
ta, e appresso dei Dieci, e ristabilita la repubblica , sì 
fece dagli Ateniesi un decreto, col quale sì volea , che 
tutte le cose innanzi al ritorno fussero poste in obblio , e 
che per le colpe precedenti il medesimo non si desse luo- 
go ad accusa. 
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mirsi le cose passate, tu e innanzi a me, e più di 
me correrai rischio di soggiacervi? Conciossiacchè 
mon mai per certo o si prenderà sopra di me la 
pena di quelle cose, che fece il padre, o a te si 
perdoneranno quelle colpe, che tu commettesti. 
In oltre egli non apparirà giammai , che tu abbia 
con esso avute le stesse cause. Imperciocchè non 
cacciato dalla patria, ma convivendo nella mede- 
sima, non necessitato, ma di tua elezione, non per 
vendicarti, ma essendo tu il primo, ingiuriasti i 
cittadini. Laonde non si conviene neppure, che tu” 
ottenga difesa intorno a tali delitu. 

Ma già intorno alle cose, che allora si fecero 
nella repubblica , forse un giorno ne’ cimenti di 
costui vi avrà luogo di più ampiamente ragionarne: 
al presente io vi prego di non essere dato in mano 
a’ nemici, nè d'essere gittato in calamità irrepara- 
bili. E in vero troppo ho eziandio finora sperimen- 
tato di mali ; poichè nato appena, fui lasciato or- 
fano, essendo il padre in bando, ed essendo morta 
la madre. Appresso , non essendo per anche di 
quattro anni, a cagion dell'esilio del padre, fui 
posto in pericolo della vita. Dipoi essendo ancora 
fanciullo dai Trenta fui cacciato dalla città. Ritor- 
nati quelli , che si erano ricovrati nel Pireo, e ri- 
cuperando gli altri i loro beni, 10 solo, per la 
potenza de’ nemici , fui spogliato di quella terra, la 
quale il popolo cìi avea data in compenso dei beni 
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confiscati. E benchè io sia stato travagliato da tante 
e sì gravi sciagure, ed abbia due volte perdute le 
sostanze, pur tuttavia ancor di presente m’ado- 
pero di sfuggire la condanna di cinque talenti. E 
l’azione è bensì intorno a’ danari, ma in realtà 
contendo, s' egli mi sarà conceduto d’abitare nella 
città. Imperciocchè scrivendosi sulle tavolelle le 
medesime tasse, non si chiamano tutti a cimento 
per le stesse cose; ma per quelli, che hanno do- 
vizie, trattasi di multe pecuniarie, per quelli al 
contrario, che ne sono privi, siccome io, della 
perdita dell'onore, la quale io stimo disavventura 
peggior dell’esilio. E in vero ella è cosa molto 
più misera il vivere appresso ì suoi cittadini mac- 
chiato d’infamia, che l'essere tempie popolano 
appresso forestieri. | 

Vi prego adunque di porgermi soccorso, e a 
non permettere, che 10 sia ludibrio de’ nemici, nè 
sia privato della patria , nè divenga celebre per 
tali sciagure. E ben a ragione per le cose stesse 
mi sì avrebbe da voi compassione , quand’anche 
non cercassi con parole d’eccitarvi ad essa : se 
pure egli si conviene averla di quelli, che si tro» 
vano ingiustamente in pericoli, e che contendono 
per le cose di maggior rilievo, ed hanno una for-. 
tuna indegna e di sè stessi e de’ maggiori, che 
sono stati spogliati di moltissimi beni , ed hanno 
provato nella vita grandissimo cangiamento. E 


CA A Pi è TT TI e a la Leo ere e PO È“ «er Me” * 
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benchè io abbia assai cose , onde deplorare me 
stesso , sopratutto però mì pesano le seguenti : 
primieramente se pagherò la pena a colui, dal 
quale io dovrei riceverla ; in secondo luogo se a 
cagione della vittoria del padre in Olimpia ne 
avrò infamia, per la quale veggio , che gli altri 
rie ricevono premj ; in oltre se Tisia , il quale 
non fece giammai alcun bene alla città e al tempo 
del governo popolare e sotto i tiranni, avrà grande 
potenza , ed io, che non feci ingiuria nè agli uni 
nè agli altri, sarò maltrattato da amendue; in fine 
se voi rispetto agli altri avendo tenuto un cam- 
mino opposto ai Trenta, rispetto a me solo avrete 
lo stesso animo, che essi ebbero, e se allora con 
voi, al presente da voi sarò privato della città. 
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ARGOMENTO ED EPITOME 


Dell’ Orazione risguardante il Banchiere. 





In questa orazione sì agita la quistione congetturale: 
Se il figlio di Sopeo sia stato frodato da Pasjone ban- 
chiere dei denari deposti nel suo banco. Come e con 
quali circonstanze questo intervenisse , egli è ampia- 
mente esposto nella medesima orazione. Imperciocché 
essa contiene cinque parti, Esordio , Narrazione, Con- 
- tenzione, Confutazione , Perorazione. Nell Esordio il 
figlio di Sopeo rileva 1° il grave pericolo di sua fama, 
a cuì questo giudizio l’espone. 2° Di quale svantaggio 
sia l’accusar quelli, che fanno la professione di ban- 
chiere per aver essi buon nome; ma che nondimeno fara 
chiaro d’essere stato frodato delle somme deposte presso 
Pasione. Nella Narrazione espone 1° com’ egli venne con 
due navi di frumento e con grandi somme dal Ponto ad 
Atene, e come per raccomandazione di Pitodoro Feni- 
cio si servì del banco di Pasione. 2° La sciagura del pa- 


dre e sua, caduti in sospetto di congiura contro Satiro 
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| principe del Ponto, e come egli fosse quindi costretto 
ad affermare (anche col consiglio di Pasione, di cui, 
come d’intimo amico, pienamente fidavasi) innanzi i le- 
gati di Satiro, che nulla avea di danaro, e che anzi ne 
dovea egli altrui. 3° Come Pasione negò di nulla dover- 
gli, e con qual animo. 4° Tornato il padre in grazia di 
Satiro, e restituito al primiero, od ancora a più grande 
stato, com’egli s’aecinse a chiamar in giudizio Pasione, 
e che questi nascose il servo consapevole del danaro. 
4° Che, trovatosi da Menesseno il servo, Pasione lo ren- 
dette libero, perchè non soggiacesse alla tortura. 5° Che 
avendolo finalmente consegnato, come schiavo , pretese, 
che si esaminasse a parole, e non co’ tormenti. 6° Come 
appresso Pasione nel tempio confessò seco il suo de- 
litto, e fecero una scrittura, la quale diedero nelle mani 
di Fereo , in cui Pasione obbligavasi a pagar il suo de- 
bito nel Ponto. 7° Come Pasione lo pregava a riconciliar 
Menesseno, e per qual cagione. 8° Come dipoi corruppe 
la scrittura mentovata. | 

Nella Contenzione prova (giacchè questo è il nodo Ji 
chela scrittura era stata corrotta da Pasione , 1° da quello 
che amendue aveano detto a Fereo, che se si fossero ag- 
giustati, desse la scrittura alle fiamme, se no che la con- 
segnasse nelle mani di Satiro. 2° Perchè egli può recar la 
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cagione, per cui quella scrittura si fece, Pasione nol può. 
30 Che Pasione era in necessità d’obbligarsi al pagamen- 
to, egli niente avea bisogno d’impegnarsi di parola a ri- 
metterlo. 4° Supposta una tale scrittura, ch'egli non sa- 
rebbe venuto in giudizio. 5° Quando Menesseno intentò 
lite a Pasione, che questi mandò a lui Agirrio, facendo 
istanza, che o riconciliasse Menesseno, o rescindesse i 
patti. 60 Per qual ragione non debba parere strano, 
che fosse adulterata la scrittura. Nella Confutazione ri- 
sponde 1° alla calunnia di Pasione, che avesse presi in 
prestito da Stratocle trecento stateri. 20 Si giustifica 
quanto a quello, che disse co’ legati di Satiro di non 
aver danari fuori di quelli, che egli loro avea dati, e 
reca gli argomenti in contrario. Nella Perorazione fa ri- 
flettere in quali circostanze Pasione negò da prima ì 
danari, le contraddizioni e frodi ne’ detti e ne’ fatti del 
medesimo ; ove ancora espone il giudizio, che ne fece 
Satiro, ela lettera, che scrisse a’ giudici; singolarmente 
poi l’aver negato di consegnare il servo consapevole del 
danaro. In fine si raccomanda a’ giudici, rammentando 
loro eziandio i buoni ufficj usati cogli Ateniesi e da Satiro 
e dal padre suo , de’ quali però non deggiono trascurare 
le premure a suo favore. 


Le cose, di cui parla questa orazione avvenivano (co- 
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me dalla medesima rilevasi ) al tempo, chei Lacedemoni 
erano ancora signori del mare; e questa causa fu trattata 
alcuni anni dopo, che più non lo erano. Pare adunque, 
che la presente orazione debba collocarsi verso l’anno 69 


d’Isocrate, 368 avanti G. C. 
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Gran DE è per me la presente contesa , 0 Giu- 
dici ; imperciocchè son posto in cimento non solo 
di rilevanti. somme, ma ancora di non parere di 
bramare iniquamente l'altrui; ciocchè io stimo più 
di tutt'altro. Conciossiacchè anche spogliato di 
queste, mi rimarranno grandi dovizie ; ma se egli 
parrà , che senza alcun diritto io abbia giudizial- 
mente chiesta sì grande quantità di danaro, ne sarò 
in ogni tempo infamato. Ella è poi, 0 giudici , cosa 
la più dura l’incontrare tali avversarj. Impercioc- 
chè i contratti, che si fanno co’ banchieri, sono 
senza testimonj : d’altra parte a quelli, i quali han- 
no ricevuto ingiuria , è d’uopo il venir a cimento 
con cotali, che e si sono acquistati molti amici, e 
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maneggiano molti danari , e, a cagione della pro- 
fessione , pajono essere degni di fede. Ad onta 
però di tutto questo, io mi lusingo, che 4 tutti 
farò chiaro, che sono stato di tali somme frau- 
dato da Pasione. 

E da principio vi esporrò, come meglio per me 
si potrà, tutto l'avvenuto. Mio padre, o giudici, 
è Sopeo (1), il quale tutti que’, che navigano nel 
Ponto, sanno, essere così amico di Satiro, che e 
governa ampio tratto di paese , ed ha cura di tutte 
le milizie di esso. Avendo io inteso ragionare e di 
questa città, e di tutta la Grecia , m’accesi in desi- 
derio di viaggiare. Riempitesi adinque dal padre 
mio due navi di frumento, e datimi danari, mi 
mandò fuori insieme e per negoziare e per vedere. 
E siccome Pitodoro Fenicio mi avea raccomanda- 
to Pasione, mi servii del banco di lui. Qualche 
tempo appresso, essendosi mossa accusa appresso 
Satiro, che mio padréè congiurava contro il go- 
verno , e che io cospirava cogli esiliati ; e fa arre- 
stare il padre, e ordina a coloro , che qui veni- 
vano dal Ponto, che e mi togliessero i danari, e 
mi intimassero di dover navigar di ritorno : le quali 
cose se io non avessi fatte, che. ne facessero ricerca 
da voi.. “a 

‘ Essendo adunque in tanti mali, o giudici, paleso 





(1) In Dionigi d’ Alicarnasso vi è Siz0peo. 
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, a Pasione le mie disgazie; imperciocchè io era con 
esso lui sì familiare, che non solo quanto a’ danari, 
ma ancora quanto alle altre cose ,.avea in lui somma 
fede. Ora io pensava, che s’io avessi rilasciati tutti 
1 danari, avrei corso rischio, se alcuna cosa di si- 
nistro fosse a lui intervenuta , essendo io spogliato 
dei beni che qui avea, e di quelli che colà, di tro- 
varmi in bisogno di tutto : d’altra parte che se io 
avessi confessato d’averli, e intimandolo per let- 
tera Satiro, non gli avessi dati, avrei gittato ap- 
presso Satiro e me e il padre mio nelle più grandi 
accuse. Prendendosi adunque da noi consiglio par- 
ve essere il meglio, chio protestassi d'essere pron- 
to a fare tutto quello, che Satiro avea ordinato : e 
che dessi bensì i danari, che io avea in palese, ma 
rispetto a quelli, che io avea deposto appresso di 
questo , che non solo gli negassi, ma ancora che 
io dessi a vedere, che io era debitore e ad esso e 
ad altri per usure, e in somma facessì di tutto, 
onde quelli Lion rimaner r persuasi, che io non 
avea danari.. in 

Ed allora pure io mi credea, o giudici, che Pa- 
sione mi desse tutti questi consigli per benivoglien- 
za ; ma assettate ch’ebbi le cose con que’ di Satiro, 
suobbi, ch’ egli insidiava il mio. Imperciocchè Vo- 
lendo io ricuperare i miei effetti, e navigar a Bi- 
zanzio, riputò esso, che gli fosse capitata la più 
bella occasione, mentre i danari deposti appresso 
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di lui erano molti, e degni d’impudenza, ed'io 
d’altra parte , udendolo molti, avea negato di pos- 
seder nullà, ed era a tutti noto, che, quando io 
fui richiesto, avea confessato d’essere anzi io de- 
bitorè altrui. In oltre, o giudici , egli stimava, se 
mi fossi appigliato a rimaner qui, che dalla città 
sarei consegnato nelle mani di Satiro ; se mi fossì 
portato in qualche altro luogo, che avrebbe potuto 
non curarsi nulla de’ miei discorsì ; se avessi fatto 
ritorno nel Ponto, che sarei stato col padre dato 

a morte, Avendo egli seco stesso fatti questi conti, 
deliberò di fraudarmi dei danari. E quanto a me 
fingeva egli meco di non poter darmene di presen- 
te; ma poichè, volendo io chiaramente vedere la 
cosa, mandai ad esso Filomelo, e Menesseno, negò 
apertamente appresso di loro d'aver nulla del mio. 
Essendo io adunque per ogni parte oppresso da 
tanti mali, qual animo credete voi che fosse il mio? 
a cui tacendo per una parte avveniva d’essere da 
costui spogliato de’ danari, dall’altra parlando di 
nulla riavere maggiormente , e d’involgere e me 
stesso e il padre in una gravissima accusa ? Stimai 
adunque.il miglior partito il non far nulla. 

Dopo tali vicende, o giudici, mì giungono mes- 
saggieri, i quali mi annunziano, come il padre è 
stato posto in libertà, e che Satiro era per modo 
pentito di tutte le cose fatte, che gli avea com- 
messe gramdissime cariche, ed avea renduto il suo 
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comando anche maggiore di quello, che avea avuto 
innanzi, e che avea presa mia sorella per moglie 
di suo figlio. Avendo Pasione udite tai cose, e veg- 
gendo, che io già era per agire apertamente per 
quello , che mi era dovuto, smarrisce Citto il ser- 
vo , ch'era consapevole dei danari. Essendo io 
adunque venuto per farne ricerche, poichè io ve- 
dea, ch'egli era il più chiaro argomento intorno a 
quelle cose, per le quali io intentava l’azione , ap- 
porta il discorso di tutti il più iniquo, che io e 
Menesseno avevamo corrotto il medesimo, mentre 
sedea al banco, e l'avevamo indotto a darci sei ta- 
lenti in contanti (2). Ed affinchè non potesse esservi 
alcun indizio, nè investigazione per mezzo della 
tortura :intorno a ciò, che noi avendo. smarrito 
il servo, lo accusavamo a vicenda, e ricercavamo 
da lui quello, che noi avevamo occultato. E di- 
cendo tai cose, e sdegnandosi, e piangendo mi 
trasse appresso il Polemarco (3) chiedendo malle- 





(2) Talento era appresso gli antichi una moneta imma- 
ginaria del valore di sei mila dramme, o sia di sessanta 
mine, che fanno tre mila lire nostre circa. Dove io ho 
tradotto sez talenti in contanti , il testo ha sei talenti 
d’argento ; perchè i Greci pigliavano il nome d’argento 
in senso di danaro, a quella guisa che anticamente i Ro- 
mani facevano, e oggidiì fanno i Francesi. 


(3) Erano in Atene nove Arconti : il primo chiamavasi 
per eccellenza e Arconte, perchè era il capo del collegio 
degli Arconti, e Pritane, perchè presiedea al corpo de’ 
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vadori, nè prima cessò, ch’io gli avessi dati mal- 
levadori per sei talenti. Mi chiama i testimonj di 
queste cose. 


TESTIMONI. 


Avete uditi, o giudici , i testimonj. Ora d’altre 
somme essendo io stato frodato , intorno ad altre 
essendomi fatte sì vergognose accuse, io mi portai 
nel Peloponneso per ricercare, ma Menesseno ri- 
trovò qui il servo, e avendolo preso, volea, che 
‘fosse sottoposto alla tortura e intorno al deposito , 
e intorno a quelle somme, delle quali esso ci avea 
accusati. Pasione venne a tale di sfrontatezza, che 
pose in liberta il servo : nè vergognossi , o temette 
di porre in libertà quello, che diceva da noi essere 
stato menato via schiavo , e per mezzo del quale 
. egli affermava, che noi avevamo avuto sì grandi 
somme, e così impedire, che non fosse posto alla 
tortura. Ma ecco la cosa tra tutte la più grave. Im- 
perciocchè chiedendo Menesseno, dati mallevado- 
ri, appresso al Polemarco il servo, Pasione depose 
per Ini come libero sette talenti. Ascendete, o testi. 
monj, di questo fatto. 





Pritani : il secondo Rc, il terzo Polemarco , ed è quegli, 


di cni qui si parla : gli altri sei Tesmotet. 
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TESTIMONI. 


Essendo in tal modo passate queste cose, sti- 
mando egli d'avere manifestamente errato intorno 
alle passate, e lusingandosi di potere raddrizzarsi 
nelle avvenire, a noi venne, dicendo d'essere pron- 
to di consegnare ad essere inquisito il servo. Eletti 
adunque gl’inquisitori ci portammo nel tempio di 
Vulcano. Ed io per l’una parte chiedea , ch’essi 
lo flagellassero, e lo ponessero alla tortura, finchè 
paresse loro, che dicesse il vero ; egli per l’altra di- 
cea, che non gli avea scelti per manigoldi, e insta- 
va, che, se d’alcuna cosa volevano, domandassero 
il servo a parole. Essendovi adunque tra noi con- 
troversia , glinquisitori dissero, che nol tormen- 
terebbero ; giudicarono però, che Pasione dovesse 
consegnarmi il servo. Ma costui sì forte sfuggiva 
l'esame, che quanto alla consegna non volle acque- 
tarsi loro; quanto al danaro, disse, ch'egli era 
pronto a pagarlo per intero, se vi fosse condan- 
nato. Mi chiama i testimonj di queste cose. 


TESTIMONI: 


Dopo tali congressi, o giudici, tutti vennero in 
chiaro, che egli ingiuriava, e facea le cose le più 
inique ; poichè primieramente, avendo esso occul- 
tato il servo, che io diceva essere consapevole del 
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danaro, accusava noi d’averlo occultato; appresso 
che, essendo stato preso il servo , vietò, che come 
libero fosse jnquisito ; dopo ciò che avendolo con- 
segnato come schiavo, e avendo scelti inquisitori , 
chiese, che fosse esaminato a parole, e co’ fatti 
nol permise. Onde stimando egli di non avere al- 
cuno scampo, se si fosse portato a voi, mandò a 
pregarmi, che venendo ad esso nel tempio (4), m’ab- 
boccassi con lui. E dappoichè fummo venuti nella 
rocca, essendosi per la vergogna velato il capo, 
piangea, e disse, che a cagione dell’impotenza era 
strato costretto a negare; ma che egli procurerebbe 
di darmi in breve il danaro. E mi pregava, che io 
gli perdonassi, e che nascondessi la sua disgrazia, 
affinchè ricevendo egli depositi, non si venisse a 
sapere, ch’egli era caduto in tal colpa. Stimando 
però io, ch'egli fosse pentito di quanto avea fatto, 
cedea , ed instava, che trovasse quel modo che più 
gli tornava in acconcio, onde ed egli serbasse illeso 
il suo nome, ed io riavessi il mio. Essendoci adunati 
di nuovo tre giorni appresso , ci demmo parola con 
giuramento di tacer quello, che sì era fatto; la quale 
egli ruppe, siccome intenderete nel progresso ; e 
promise, ch'egli navigherebbe nel Ponto, e che 
m'avrebbe ivi dato l'oro; acciocchè quanto più po- 





(4) Cioè nel tempio di Minerva, poichè appresso fa 
menzione della cittadella. 
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tevasi lontanissimo da questa città mi pagasse il 
debito, e niuno qui sapesse il modo dell’aggiusta- 
mento, e ad esso in lontane contrade fosse lecito 
il dire ciò che gli fosse piaciuto : le quali cose se 
non avesse egli fatte , che in vigore del convenuto . 
Satiro avesse la facoltà di condannarlo alla metà 
di più della somma (5). A norma di tali condizioni 
avendo fatta scrittura, ed essendoci adunati nella 
rocca con Satirone Fereo, uomo che era uso a na- 
vigar nel Ponto, consegnammo a custodire lo stru- 
mento al medesimo, ordinandogli , che se avessi- 
mo osservati , e adempiuti i patti, desse lo scritto 
alle fiamme ; se no, che lo consegnasse a Satiro. 
Così pertanto, o giudici, facemmo le nostre cose. 
Ma Menesseno, sdegnato per la calunnia, che Pa- 
sione ad esso pure avea data, intentatagli lite, ri- 
chiedeva Citto, facendo istanza, che si condannasse 
Pasione mentitore alla stessa pena, cui avrebbe do- 
vuto soggiacer egli, se si fosse venuto in chiaro, 
che fosse reo. Ed egli, o giudici, mi pregava di ri- 
conciliar Menesseno, dicendo, che nulla sarebbe 
stato di miglior condizione, se a norma della scrit- 
tura navigando egli nel Ponto m’avessesoddisfatto, 
e nulladimeno qui similmente divenisse ridicolo; 





(5) Chiamasi porzione emzoZia ( che è il vecabolo greco, 
del quale qui usa l’autore) quella, che contiene l’intero, 
più la metà di esso. 
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perciocchè se si fosse tormentato il servo, avrebbe 
intorno a tutto palesato il vero. Ma io rispondeva, 
che ton Menesseno facesse pur egli quello che vo- 
lea; verso di me che eseguisse i patti convenuti. 
Adunque in quel tempo egli era tapino , nè sapea 
che farsi a’ suoi mali. Imperciocchè non solamente 
temea la quistione e il giudizio intimato , ma anco- 
ra che da Menesseno non si venisse a sapere intor- 
no alla scrittura. Essendo adunque egli angustiato, 
nè trovando alcun altro scampo , indusse i servi di 
Satirone a corrompere la scrittura , che Satiro do- 
vea ricevere, se egli non avesse soddisfatto. Nè 
ebbe appena fatto questo , che divenuto il più ar- 
dito uomo del mondo, mi disse, che nè avrebbe 
navigato nel Ponto, nè avea meco alcun patto : e 
chiese, che la scrittura davanti a’ testimonj si aprisse. 
Che starò io adunque, o giudici, a dirvi più oltre? 
conciossiacchè trovossi espresso nella medesitna , 
ch'egli era disciolto da tutti i debiti meco. 

E già vi ho esposto colla maggior esattezza, che 
per me si potea, tutto quello che avvenne. Ora lo 
stimo, o giudici, che Pasione sia per difendersi 
colla scrittura corrotta, e che farà forza princi- 
palmente in essa. Il perchè voi prestatemi atten- 
zione; poichè io spero da ciò stesso di far palese 
la sua malvagità. E primieramente osservatela da 
questo. Imperciocchè quando demmo lo strumento 
| al forestiero, in vigor del quale egli dice d' essere 
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stato liberato dal debito, ed io che dovea da lui 
riscuotere il mio, gli prescrivemmo, che se avessi- 
simo tra noi saldati i conti, desse la scrittura alle 
fiamme, se no, che la consegnasse a Satiro : e da 
amendue noi sì confessa d’aver dette queste cose. 
Ora per qual cagione, o giudici, ordinammo, che 
si desse a Satiro la scrittura, se non si fossero tra 
noi saldati i conti, quando già Pasione fosse stato 
libero da ogni debito, e avesse avuto fine l'affare? 
Per certo egli è evidente, che facemmo questa scrit- 
tura, perchè rimanevano ancora tra noi partite, 
per le quali bisognava, che costui giusta la scrit- 
tura mi pagasse. 

Appresso posso bensì io, o giudici, addurre la 
cagione, per la quale egli si obbligò a render quel- 
lo, che mi dovea. E in vero poichè noi fummo © 
liberati dalle accuse appresso Satiro, non potendo 
egli occultar Citto, che era consapevole del depo- 
sito, e stimamdo per una parte, che se egli avesse 
dato ad essere tormentato il serva, diverrebbero 
palesi le sue nequizie ; per l’altra se non l'avesse 
fatto , ch'egli era per soggiacere alla condanna, 
volle venir meco ad un aggiustamento. Ingiugnete 
ad esso pure, che vi dimostri, per quale guadagno, 
o per timore di quale pericolo io lo deliberai dal 
debito. Che se egli intorno a questo nòn avrà nulla 
a dirvi, e come non sarà egli più giusto, che cre- 
diate a me rispetto alla scrittura, che a lui ? 
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E per certo, o giudici, quello ancora può da 
tutti facilmente conoscersi, che, se io avessì te- 
mute le accuse di quelle cose, per le quali io era 
chiamato in giudizio, mi era lecito, anche senza 
aver fatta alcuna scrittura, il lasciar andare la cosa. 
Costui al contrario e a cagione della questione e a 
cagione dell’accusa appresso di voi, non poteva 
ogni volta che avesse voluto , essere sciolto da’ pe- 
ricoli, se non avesse piegato me, che l’accusava. 
Laonde egli facea mestieri, non che io intorno all’ 
assoluzione , ma che egli intorno al pagamento si 
obbligasse. 

A questo si aggiugne, ch'ella è cosa strana e 
fuori della natura,.che prima di formare la scrit- 
tura, così io abbia disperato degli affari, che non 
solo abbia liberato Pasione dal debito, ma che 
ancora io abbia fatta obbligazione intorno a que- 
sto : e appresso, che, dopo avere contro me stesso 
segnato un tale argomento, allora io abbia bramato 
di recare la cosa a voi. Chi vi sarà mai, che di 
questa maniera si consigli intorno a’ suoi affari ? 

Ma ecco la maggior prova di tutte, che Pasione 
ben lungi dall’ essere assoluto nella scrittura, vi 
confessava di dover i danari. Imperciocchè quan- 
do Menesseno gl’intimò lite, non essendo per an- 
che adulterata la scrittura, mandò Agirrio, che 
era ad ambidue noi famigliare , pregando, che o 
riconciliassi Menesseno , o che rescindessi i patti 
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fatti con lui. Ora stimate voi, o giudici, che egli 
avesse bramato , che si rescindessero que’ patti, 
da’ quali egli avrebbe potuto dimostrare, che noi 
mentivamo ? Quando poi ebbe cangiata la scrittu- 
ra, tenne egli più lo stesso linguaggio? anzi in tutto 
ricorse alla medesima, e volle che si aprisse. Ora 
ch'egli innanzi cercasse , che si rescindessero 1 pat- 
ti, ne produrrò Agirrio per testimonio. Ascendi, 


TESTIMONIANZA. 


Che adunque noi facessimo patti, non come in- 
traprese a dire Pasione, ma come ho detto io ap- 
presso di voi, mi creda d’averlo abbastanza dimo» 
strato. Nè convien maravigliarsi , ch'egli corrom- 
pesse la scrittura; non solamente perchè già av- 
vennero molti altri simili fatti, ma ancora perchè 
alcuni di quelli, che usano con Pasione, commi- 
sero. cose molto più atroci. E veramente chi tra 
voi non sa, che Pitodoro, chiamato lo Schenita, il 
quale tutto e.dice e fa a favor di Pasione, l’anno 
scorso aprì l’urne, e ne trasse i giudici , che il se- 
nato vi avea posti? Ora colui, il quale, per pic- 
cola cosa ed arrischiando la vita , ardì di soppiatto 
d’aprir queste 3 che erano state segnate da' Prita- 
ni, segnate da’ Coraghi, e che si custodivano da’ 
Tamii (6), ed erano state poste nella rocca, che 





(6) Pritani, Coraghi, Tamii erano nomi di pubblici 
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convien egli maravigliarsi, se con rigiri cangiarono 
una scrittura presso un forestiero , o inducendo i 
servi di lui, o in qualsivoglia altro modo l’abbia- 
no potuto, essendo per guadagnare tanti danari? 
Adunque intorno a questo non veggio, ch'egli sia 
mestieri di più lungamerîte parlarne. 

Ma già Pasione s’accinse a persuadere ad alcuni, 
come io qui non aveva in alcuna guisa avuti danari, 
dicendo, ch'io da Stratocle presi in prestito tre- 
cento stateri (7). Egli è adunque prezzo dell’ opera 
l’udire ancora intorno a questo, acciocchè veg- 
giate, per quali argomenti fatto ardito , voglia de- 
fraudarmi del mio danaro. Convien dunque sapere, 





funzionarj in Atene. I Pritani ( onde Pritaneo luogo 
celebre in Atene, dove si esercitavano i giudizj, e si nu- 
drivano a pubbliche spese i benemeriti cittadini) era- 
no un'corpo di cinquecento cittadini, a cinquanta de’ 
quali per ordine era commessa la somma degli affari 
per una decima parte dell’anno. Il loro capo era l’Ar- 
conte attuale, che però chiamavasi per eccellenza Pri- 
tane. Da’ tempi di Pericle non più godevano della po- 
destà giudiziaria , la quale da esso fu trasportata al po- 
polo, ma dal passo presente rilevasi, che spettava a’ Pri- 
tani il confermare i giudici eletti. I Coraghi qui debbono 
intendersi coloro , a’ quali è commesso di regolare alcun 
corpo di persone, e si direbbono forse giustamente in 
nostra lingua Direttori. I Tamii corrispondono a quelli, 
che iRomanidissero Questori, e noi chiamiamo Tesorieri. 


(7) Parla qui Isocrate di stateri di Cizieo , moneta d’oro 
assai comune nel Ponto, ove gli Ateniesi facevano gran 
commercio di grani. Valevano ventotto dramme, cioè 
quattordici lire circa di nostra moneta. 


> 
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o giudici, che dovendo Stratocle navigar nel Pon- 
to, volendo io quindi trasportare le maggiori som- 
me, ch'io potessi, lo pregai a lasciare a me il suo 
oro, e a pigliarlo dal padre mio nel Ponto; ripu- 
tando io di fare grande guadagno, perciocchè i 
danari nella navigazione non sarebbero posti a ci- 
mento ; spezialmente essendo in quel tempo si- 
gnori del mare i Lacedemoni. Ora non è questo 
per costui alcun argomento, che io qui non avessi 
danari : alcontrario quello, che feci con Stratocle; 
ne somministra a me de’ più grandi, onde prova- 
re, ch'io avea somme appresso di lui. Imperoc- 
chè domandando Stratocle , a chi egli avrebbe dati i 
danari, se mio padre non avesse fatto quello, chie 
era scritto nella lettera, o se tornando egli non mi 
avesse qui ritrovato; feci con esso parlar Pasione , 
il quale promise, che gli avrebbe data e la sorte, 
e i frutti scorsi. Ora se Pasione nulla appresso di sè 
avesse avuto del mio, stimate voi, ch'egli così di 
leggieri si fosse fatto mallevadore di sì ì grandi som- 
me? Ascendete, o testimonj]. 


TESTIMONI. 


Forse, o giudici, egli produrrà ancora testimonj 
di quello , che i io dissi appresso 1 procuratori di 
Satiro, di non aver nulla fuori di quello, che io 
avea dato loro; e che esso occupò i miei effetti, 
confessando io , che gli era debitore di trecento 

2 al 
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dramme; e che io permisi, cheIppolaida, mio ospite 
e famigliare, pigliasse in prestito da lui. Ma io, o 
giudici, involto in quelle sciagure , che vi ho nar- 
rate innanzi, e spogliato di quello , che io avea alla 
patria , e forzato di dare quello, che io qui avea, 
a coloro che erano venuti, nè rimanendomi nulla 
fuori di quello, ch'io poteva nascondere, essen- 
domi serbato l’oro presso costui, accordo , ch'io 
confessai ad esso le trecento dramme ; e intorno al 
resto , che feci e dissi quelle cose, colle quali sti- 
mava di persuaderli il più, ch'io non aveva nulla. 
E che questo m’avvenisse non per indigenza, ma 
perchè fossi creduto da quelli, facilmente il co- 
noscerete. Imperocchè primieramente vi produrrò 
testimonj , i quali sanno, ch'io recai dal Ponto 
grandi dovizie ; dipoi quelli, i quali videro, che io 
usava del banco di costui; in oltre quelli, da’ quali 
in quel tempo cangiai più di mille stateri d’oro. A 
questo si aggiugne, che, essendoci stata intimata 
una tassa, ed essendosi fatti altri censi, contribuii 
assai più degli altri forestieri, io e i miei : e per me 
notai una grandissima contribuzione , per Pasione 
al contrario pregai gli scrivani, dicendo, ch'egli 
usava de’ miei danari. Ascendete, o testimonj. 
TESTIMONI. 


Ma di questo io porrò avanti per #estimonio col 
fatto lo stesso Pasione. Affermava un mio avversario, 
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che una nave da carico , sulla quale io avea poste 
molte merci, apparteneva ad uno di Delo. Con- 
tendendo adunque io, e volendo che la nave met- 
tesse alla vela, tali trame contro di me ordirono 
coloro, i quali fanno professione di calunniare, 
che poco mancò, ch'io non perissi senza essere 
giudicato. Alla fine si indussero ad accettare da me 
mallevadori; e Filippo, ospite paterno, essendo sta- 
to chiamato ubbidì bensì , ma, atterrito dalla gran- 
dezza del pericolo, partendo si sottrasse ; Pasione al 
contrario diemmi per mallevadore di sette talenti 
Archestrato , prefetto del banco. Ora se egli avesse 
dovuto fare anche picciola perdita, non che se 
avesse saputo , ch'io qui non avea nulla, per certo 
non sarebbe giammai entrato mallevadore di sì 
grandi somme. Pertanto egli è chiaro, che e mi chia- 
‘mò debitore di trecento dramme per farmi favore, 
e mi fece sigurtà di sette talenti , ben veggendo,,. 
che avea copiosa sicurezza da me nell’oro deposto 
appresso di lui. Che adunque io qui avessi grandi 
somme, e che queste fossero da me deposte appres- 
so-Pasione, e ‘da’ fatti di lui ve l'ho dimostrato, e 
l’udiste da que’ che lo sanno. 

Ma già egli mi.sembra, o giudici, che ottima- 
mente conoscerete quello , intorno a che disputia- 
mo , se rammenterete que’ tempi, e in quale stato 
fossero le nostre cose, quando io mandai Menes- 
seno e Filomelo a richiedere il deposito, e Pasione 
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ardì per la prima volta negarlo. Conciossiacchè tro- 
verete, che da un canto il padre mio era stato pre- 
so ye che gli erano state tolte tutte le sostanze, 
dall’altro che io non avea modo, a cagione delle 
presenti sciagure, nè di rimaner qui, nè di navi- 
gare nel Ponto. Ora che è egli più a credersi, che 
io-essendo in tanti mali abbia ingiustamente chia- 
mato in giudizio, o che Pasione a cagione della 
grandezza delle mie calamità, e a cagione «della 
grande quantità di danaro, abbia concepito ardire 
contro di me, ed abbia fatta la frode ? E chi giam- 
‘mai pervenne a tal grado di perversità, che essen- 
do. egli in pericolo della vita, insidiasse alle so- 
stanze altrui? Con quale speranza; o con qual mira 
venni io ingiustamente contro di esso? Forse per= 
chè temendo egli la mia potenza, dovesse tosto 
darmi il danaro ? ma non di questa guisa l’uno e 
,Paltro di noi sperimentava la sorte. Stimava. io 


forse, recando l’affare in giudizio, di dover essere, - 


anche fuori del giusto , superiore a Pasione appresso 
di voi, il quale neppure mi apprestava a qui rima- 
nere, temendo , che Satiro a voi non mi richie- 
desse? Forse perchè, senza alcun mio frutto, di- 
venissi nemico a costui, col quale nella città io 
avea più famigliarmente usato , che con qualunque 
altro de’ cittadini ? E chi ha di voi, il quale ami con» 
dannasse di tale stolidezza e furore? | 

Sono poi degne della vostra osservazione, o giu- 


-. 
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dici, le assurdità e,le contraddizioni, che ovunque 
s' accinge a dire Pasione. E veramente quando io 
era in tale stato, che sebbene egli avesse confessa- 
to, che io era defraudato dei danari, non avrei po- 
tuto pigliarne alcuna vendetta, egli mi imputa, che 
allora intrapresi di chiamarlo in giudizio : indi 
dappoichè fui liberato dalle accuse appresso Sati- 
ro, e tutti stimavano, che costui dovrebbe soc- 
combere in giudizio , dice, ch’io lo disciolsi da 
tutte le accuse. Ora quali cose vi potrebbero essere 
più opposte, e più assurde di queste ? Pur nondi- 
nreno è chiaro, che non solo-intorno a queste, ma 
eziandio intorno ad altre e disse, e fece cose con+ 
trarie a sè stesso. Imperciocchè quel servo, il quale 
esso avea nascosto , sostenne, che da noi era stato 
involato ; e quel medesimo, il quale avea egli fatto 
serivere ne’ censi cogli altri damestici per servo, 
poichè Menesseno il richiese alla tortura, come 
fosse libero , il sottrasse. In oltre avendo egli tra- 
fugato il deposito, ebbe ardire d’accusarmi, com’ 
io avessi nelle mani sei talenti del suo banco. Ora 
chi nelle cose palesi sì chiaramente mentisce , come 
conviene prestargli fede in quelle cose, che fece da 
solo a solo? Finalmente, o giudici, avendo egli 
promesso di navigare a Satiro , e di fare tutto quello, 
che il medesimo avesse ordinato, anche in questo 
ingannò : ed avendolo io spesse volte stimolato , 
non volle andarvi, ma vi mandò Gitto , il quale 
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essendo colà pervenuto , disse, ch'egli era libero , 
e di stirpe Milesio, e che Pasione l’avea mandato 
per informarlo intorno al danaro. Avendo Satiro 
inteso l’uno e l’altro di noi, non volle bensì dar 
sentenza intorno a’ contratti qui seguiti ; princi- 
palmente non essendo costui presente, nè essendo 
per fare quello, che egli avesse giudicato ; pur non- 
dimeno sì fortemente pensò , ch'io ricevessi ingiu- 
ria, che e convocati avendo i signori delle navi gli 
pregò a recarmi soccorso, e a non trascurarmi of- 
feso ; e alla città scrisse una lettera , la quale diede 
a portare a Senotimo figlio di Carcino (8). Olà leggi. 


LETTERA. : 


 Adunque avendo io, o giudici, molti fondamenti 
in favore della mia causa, quella stimo essere la 
più forte prova, che Pasione m'abbia rubati j da- 
nari, che non volle consegnare il servo, il quale 
era consapevole del deposito. E in vero, riguardo 
a’ contratti co’ banchieri, quale più robusto argo- 
mento ? imperciocchè intorno ad essi non diamo 
testimonj. D'altra parte 10 veggio, che voi pure e 
intorno alle cose private, e intorno alle pubbliche, 
nulla riputate nè più degno di fede, nè più vero 
de’ tormenti ; e ch'egli può bensì intervenire, che 





©. . 
(8) Arpocrazione pensa, che Carcino fosse un generale 
Ateniese , che con una flotta devastò il Peloponneso. 
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vi sieno testimonj pronti ad attestare le cose che 
sono, e quelle che non sono, ma che i tormenti 
danno chiaramente a vedere, quali dei due dicano 
il vero. Il che sapendo benissimo costui, volle 
piuttosto , che doveste far conghietture intorno 
alla cosa, di quello che manifestamente vederla. 
Nè ancora dir potrebbe, che ne’ tormenti sarebbe 
stato d’inferior condizione, e però che non era 
conveniente, ch’egli consegnasse il servo. Con- 
ciossiacchè voi tutti sapete, che se il servo avesse 
palesato costui, avrebbe dovuto in tutta la vita 
essere trattato il peggio di tutti gli uomini : al 
contrario se avesse sostenuto con fermezza i tor- 
menti, che e sarebbe stato fatto libero, e l'avrebbe 
posto a parte di quello, ch’esso avea rapito. Pur 
. nondimeno, sebbene egli fosse stato per essere di 
tanto miglior condizione, consapevole sè stesso di 
quello che avea fatto, volle piuttoste soffrire e di di- 
fendersi in giudizio, e di soggiacere a molte accuse, 
di quello che permettere, che si facessero intorno 
a quest’affare alcune ricerche per mezzo de’ tor- 
menti. 
. Adunque io vi prego, chic, avendo voi presenti 
all’animo tai cose, diate i voti contro Pasione, 
e che non giudichiate , tale essere la mia malva- 
gità, che dimorando nel Ponto , e possedendo 
tante dovizie, che io possa ancora beneficare al- 
trui, sia venuto a calunniar Pasione, e ad accusarlo 
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di falsi depositi. Cosa giusta è ancora, che ram- 
mentiate pure Satiro , e il padre mio, i quali in 
ogni tempo più vi stimarono di tutti gli altri Greci; 
e sovente già, a cagion della carestia di frumento , 
avendo rimandate le navi degli altri mercanti 
vuote, a voi concedettero l’esportazione. E ne’ 
privati contratti, de’ quali eglino sono gli arbitri, 
spesso partite non solo avendo ricevuto il giusto , 
ma ancora di più. Laonde egli non è di dovere, 
che abbiate in poco conto la lettera loro. Vi prego 
adunque, che e per riguardo a me, e per riguardo 
adessi, vogliate decretare il giusto : e che, essendo 
falsi i detti di Pasione, non gli stimiate più de» 
gni di fede, che i miei. | 
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ARGOMENTO ED EPITOME 


Dell’ Eccezione contro Callimaco. 


Poco tempo avanti l’espugnazione d’ Atene fatta da Lì- 
sandro, generale spartano, all’occasione di turbolenze 
insorte in Atene fra i prepotenti e i partigiani del go- 
verno popolare, molti si ricovrarono nel Pireo , porto a 
poche miglia distante dalla città, che era stato fabbri- 
tato da Temistocle, e che fu unito ad Atene per tnezzo 
delle mura cominciate da Cimone, e finite da Pericle 
venti anni. dopo. Impadronitosi appresso Lisandro d’A- 
tene vi stabilì i Trenta, infamati appresso gli antichi, a 
cagionè delle enormi crudeltà loro, col nome di trenta 
tiranni, a’ quali seguirono ì Dieci, non troppo di ca- 
rattere dissomiglianti, che dominarono, finchè per opera 
di Trasibulo , appoggiato da Pausania, altro generale 
spartano, che unitamente a tutta Sparta cercava d'ab- 
bassare Lisandro, fu in Atene restituito il governo po- 
polare. Al tempo dei Dieci un non so chi trovossi in 
compagnia di Patroclo, quarido questi incontrò Calli- 
maco suo nemico, che seco recava una somma di mille 
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dramme. Patroclo volle rapirgliela; perchè , diceva egli, 
essendo Callimaco stato di quelli, che s'erano rifuggiti 
nel Pireo, per un decreto, che era allora in vigore, que’ 
danari dovevano essere confiscati ; come lo furono di 
fatti per una sentenza del senato, al quale i Dieci aveano 
commesso l’affare. Callimaco ora (già ristabilito il go- 
verno popolare ) accusa questo, di cui non sappiamo il 
nome, come autore di quel danno. Egli sì difende 1° mo- 
strando, ch’esso non vi ebbe parte. 2° provando, che, in 
vigore delle convenzioni, e del giuramento, Callimaco 
non poteva instituire quell’accusa. Imperciocchè convien 
sapere, che tornati dal Pireo quelli, che ivi s'erano ri- 
fuggiti, e restituito il governo popolare, fu convenuto, 
obbligandosi i due partiti con pubblico giuramento , che 
niuno potesse intentare azione per le ingiurie anteriori 
al ritorno. Quindi dalla principale difesa l’Orazione è 
chiamata Eccezione , che secondo i Giuristi altro non 
è, cheunatto col quale si mostra all'avversario in giu- 
dizio, che l’azione da lui instituita non può aver luogo. 
Ha l’Orazione quattro parti, Esordio, Narrazione, 
Contenzione , Perorazione. Nell’esordio quegli che si 
difende, dopo aver recata la legge, che gli dava diritto. 
all’eccezione, dice, che non vuole solamente servirsi di 


questa, ma ancora mostrare, che le aecuse di Callimaco 
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son false, e che era tra loro intervenuto un aggiusta- | 
mento per mezzo d'arbitro. 

Nella narrazione 1° racconta, com’eglî era con Patro- 
clo, quando questi al tempo dei Dieci tolse i danari a Cal- 
limaco, e come lo denunziò ai Dieci, e che questi com- 
misero l'affare al senato, dal quale que’ danari furono 
confiscati. 2° che Callimaco, restituito il governo popo- 
lare, accusò prima Patroclo, indi Lisimaco, da’ quali. 
carpì somme, e che appresso avrebbe voluto accusare 
lui stesso, ma nol fece per aver ricevute da lui dugento 
dramme , e per aver fatto un accomodamento , preso per 
arbitro Nicomaco Batense. 3° che Callimaco da prima 
essendo stato alle promesse, appresso lo chiamò in giu- 
dizio per dieci mila dramme; ma esssendosi da lui op- 
posta la transazione, Callimaco non ardì avanzarsi per 
timore di non riportare la quinta dei voti. 4° che Cali- 
maco avea ottenuto da’.giudici di potere intentare la 
stessa azione con pericolo soltanto di perdere quello, 
che avea deposto , e che perciò egli era venuto al pre- 
sente tribunale , ove con pari pericolo venissero a 
tenzone. 

Nella contenzione dice 1° d’aver inteso, che Calli- 
maco voglia negar l’aggiustamento fatto , preso per ar- 


bitro Nicomaco , e mostra quanto malfondata sia questa 
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perfidia. 2° che quand’anche non fosse intervenuto ag- - 
giustamento , nè vi fossero testimonj, prova di non 
essere colpevole di quello, ond’è accusato, dalle cireo- 
stanze, e dalla passata sua condotta. 3° appotta le con- 
venzioni e il giuramento, delle quali mostra la forza dai 
fatti, dalla santità delle medesime, dai sommi frutti da 
esse venuti. Tratta il luogo comune delle Convenzioni, 
o Trattati, che vogliam dirli, e singolarmente argomenta 
da quello, che si penserebbe, se i Lacedemoni violassero 
il trattato fatto cogli Ateniesi. 4° Previene con molte ri- 
flessioni il deplorare, che farà Callimaco l’ essere egli 
stato spogliato de’ danari sotto la tirannia dei Dieci, e il 
dover ora, restituito il governo popolare, soggiacere ad 

una multa. 50 Torna alle convenzioni, e dice, che tuttala 
città pensa, che il presente giudizio sia intorno alle con- 
venzioni, e quali conseguenze ne verranno, se giudiche- 
ranno contro di esse. 6° Malvagia condotta di Callimaco 
verso la repubblica e verso i privati. Descrive il fatto 
di Cratino , indi amplifica la scelleratezza di Callimaco. 

7° Sua condotta al tempo della guerra contro i Lace- 
demoni, € servigi importanti renduti alla patria, pe 
quali gli fu decretata una corona. 

Nella perorazione reca molti motivi, onde piegare ì 
giudici in suo favore, e segnatamente, quanto sarebbe 


erudele, che si vedesse il calunniatore divenuto ricco, 


ECCEZIONE CONTRO CALLIMACO. 333 
ed egli decaduto da quelle sostanze, che gli erano avan- 
‘zate dalle-spese pel pubblico bene. Che fu coronato, per- 
chè il popolo gli avesse riconoscenza, la quale ora ri- 
chiede, non per ottenere alcuna cosa ingiusta, ma perchè 
non gli sia fatta ingiuria , e sopratutto che si stia a’ giu- 
ramenti e alle convenzioni. DI 

Questa orazione dee essere stata scritta verso l’anno 


402 innanzi a G. C., 35 d’Isocrate. 
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D'ISOCRATE ECCEZIONE 
CONTRO CALLIMACO. 





l ‘ 
Sk alcuni altri innanzì a me si fossero in giudizio 
difesi colla presente eccezione, io avrei dalla cosa 
stessa cominciato il mio ragionare. Ora egli fa me- 
stieri, ch'io parli prima della legge, giusta la quale 
siamo qui venuti, acciocchè possiate dare sentenza 
intorno a noi, sapendo di che contendiamo ; né 
alcuno di voi si maravigli, che sebbene io sia 
quegli , che mi difendo, ragioni prima di chi ac- 
cusa. Adunque poichè voi tornando dal Pireo, ve- 
deste, che alcuni cittadini eranò portati a ordir ca-. 
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lunnie , e che intraprendevano d’annullar le con- 
venzioni : volendo e far cessare costoro, e dimo» 
strare agli altri, che le faceste non costretti da 
forza, ma giudicando, che fossero alla città di 
vantaggio , alla proposta d’Archino stabiliste in 
legge, « Che se alcuno avesse intimata azione con- 
« tro i giuramenti , chi si difende potesse opporre 
« eccezione, e gli Arconti dovessero prima propor 
« questo punto, e che il medesimo ragionasse il 
« primo, e qualsivoglia dei due avesse perduto, 
« che dovesse pagare la sesta parte di quello , di 
« che era la lite (1) » : affinchè coloro , i quali 
ardivano di rinovar la memoria delle ingiurie pas- 
sate, non solamente fossero convinti d'essere sper- 
giuri, e dovessero dagli Dei aspettare castigo, ma 
ancora ne ricevessero tosto la pena. Adunque ri- 
putai cosa iniqua, se tali essendo le leggi, io sof- 
frissi, che un calunniatore per l'una parte arri- 
schiasse trenta dramme , pugnando io per l’altra per 
tutti i miei beni (2). Ed io dimostrerò , che Calli- 





(1) Ad Atene si fissava la somma, a cui dovea soccom- 
bere chi perdeva la lite a dramme. Ogni dramma conte- 
neva sei oboli. La legge, di cui qui parlasi, condannava 
chi perdea a pagare un obolo per ciascuna dramma della 
somma, di cui era il giudizio, cioè la sesta parte. Il testo 
ha una parola propria, che l’esprime. L’obolo valea un 
soldo e mezzo circa di nostra moneta. 


(2) Servendosi il reo dell’ eccezione , esso e l’accusa- 
tore correano .un rischio uguale, vale a dire, della sesta 
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maco non solo mi chiama in giudizio contro le con- 
venzioni, ma ancora che intorno alle accuse ei 
mente, e in oltre che era intorno alle medesime in- 
tervenuto un aggiustamento per mezzo d’arbitro. 
Ma io voglio prima d’ogni altra cosa narrarvi 
tutto l'avvenuto ; imperciocchè ove avrete inteso, 
ch'egli da me, nulla giammai ricevette di male, io 
penso , che voi più volentieri appoggierete le con- 
venzioni, e più sarete adirati contro di esso. Go- 
vernavano adunque i Dieci, i quali furono stabiliti 
dopo i Trenta, ed essendo io famigliare di Patro- 
clo, che allora esercitava la carica di re (3), accadde 
ch’io mi trovassi con esso lui in cammino. Egli, 
perciocchè era nemico di Callimaco, che ora m'’in- 
segue in giudizio, si fece incontro al medesimo , 
che portava danaro , ed avendoglielo preso per 
portarselo , disse che neppure se fosse amico glielo 
avrebbe lasciato , poichè egli facea mestieri, che 
un tal danaro sì pubblicasse , essendo Callimaco di 
quelli, che s'erano rifuggiti nel Pireo. Litigando 





parte. Laddove nell’azione intentata, l’accusatore non cor- 
rea rischio, che della tenue somma deposta di trenta dram- 
me, e il reo, dic’egli, di tutte le sue fortune. Vedremo di 
sotto, che l’accusatore l’avea in addietro chiamato in 
giudizio per dieci mila dramme. | 
(3) De’ nove Arconti, che governavano in Atene , il 
secondo in dignità appellavasi re, il quale presiedeva 
nelle cause spettanti alla religione e alle cose sacre, 
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essì intorno a ciò y ed esséndo venuti alle villanie 


ed agli strapazzi, accorsero altri , e a sorte acco- 


stossi Enone, ch'era divenuto uno dei Dieci. Tosto 
adunque Patroclo fa ad esso la dinunzia del dana- 
ro : questi gli condusse amendue a’ colleghi, i quali 
commisero l’affare al senato. Esaminata la cosa, il 
senato pronunziò , che pubblico era il danaro. Ap- 
presso dappoichè furoro tornati gli esuli dal Pireo, 
Callimaco accusò Patroclo , e gl’intentò lite, come 
a colui, che era stato l’autore di quella calamità. 
Essendosi dipoi riconciliato con esso lui , ed aven- 
dogli carpite dieci mine (4), s’accinse ad intentare 
calunniose accuse a Lisimaco; ma avendo anche da 
questo ricevute dugento dramme, cominciò a dar 
briga a me. E da prima egli m’accusava dicendo , 
che io era complice con essi : in fine venne a tale 
di impudenza, che a me imputò tutta la cagione 
dell’avvenuto ; il che ardirà forse anche ora di so- 
stenere. Ma io vi produrrò testimonj ,. primiera- 
mente quelli, che furono da principio presenti, 
come nè presi nè toccai i danari ; indi i colleghi, 
che non io feci loro la dinunzia , ma Patroclo ; ap- 
presso anche i senatori, che il medesimo fu l’accu- 
satore. E già mi chiama i testimonj di queste cose. 








* 


(4) Cioè cinquecento lire circa. Abbiamo detto altrove, 
che cento dramme facevano una mina, e che ogni dram- 
ma valea dieci soldi circa di nostra moneta. 
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TESTIMONI. 


Adunque benchè tanti fossero stati presenti al 
fatto, pur nondimeno, quasi che niuno il sapesse, 
egli medesimo per una parte ingerendosi ne’ ri- 
dotti, e sedendo nelle officine, disseminava di- 
scorsi, come avea da me sofferte inique cose, 
e gli avea rapito il danaro. Dall’altra alcuni di 
quelli, che usano con costui, mi consigliavano di 
comporre la controversia, che io con esso avea, e 
a non voler cadere in cattivo nome, nè porre a 
cimento grandi somme, ancorchè io avessi la mag- 
gior fidanza nella causa : dicendo, che molte cose 
fuori d’espettazione accadevano ne’ giudizj, e che 
a sorte piuttosto, che secondo la giustizia , sì giu- 
dicano le cose appresso di voi; che però mi era 
spediente il liberarmi con piccola perdita da grandi 
accuse , piuttosto che, non volendo sborsar nulla, 
espormi a sì grave cimento. Ma che seguirò io nar- 
randovi ad una ad una quelle molte cose, ch’io 
ho lasciate, use a dirsi in tali incontri? Alla fine 
io fui indotto ( conciossiacchè io paleserò presso di 
voi tutto il vero) a dare a costui dugento dramme: 
ma affinchè egli non potesse ordire nuove calun- 
nie, prendemmo Nicomaco Batense E arbitro 
del convenuto (5). o i 





(5) A che pigliare un arbitro del convenuto? Per con- 
2 22 
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TESTIMONI. 


E da principio bensì egli osservò i patti : dipoi 
tramando insidie con Senotimo, colui che corrompe 
le leggi, e perverte i giudizj , e maltratta i magi- 
strati, ed è cagione di tutti i mali, mi aggiorna 
per dieci mila dramme (6). Ma avendo io prodotti 
testimonj, che l’azione non potea sussistere, essen- 
do intervenuto un aggiustamento per mezzo d’ar- 
bitro, non avanzò nella medesima, ben sapendo, 
che, se non avesse riportata la quinta dei voti, 
avrebbe dovuto soccombere alla multa. Piegato 
appresso il magistrato , scrisse una seconda volta 
la stessa azione in modo , che arrischiasse soltanto 
il deposto. Dubitando io, qual riparo usar dovessi 
aquesti mali, stimai essere il meglio, che, proposto 
ad amendue uguale pericolo , venissimo a voi. E 
già eccovi il fatto. 

Sento poi, che Callimaco non solamente ha in ani» 
mo nell’accusa d’imputarmi falsi delitti, ma ch'egli 
è ancora apparecchiato di negare l’aggiustamento 
fatto per mezzo d’arbitro, e che è pronto a dire, 





fermare con pubblica autorità quello, che si era fatto in 
privato , e perchè vi fosse chi decidesse, se fosse insorta 
qualche nuova difficoltà. 


(6) Cinque mila lire circa ; giacchè cento dramme at- 
tiche formavano circa lire cinquanta. 


» 
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ch'egli non avrebbe giammai conceduto , che Ni- 
comaco fosse arbitro, il quale sapeva una volta 
essere stato mio amico, e che non è verosimile, 
ch'egli avesse voluto, essendo creditore di dieci 
mila dramme, appagarsi di dugento. Ora voi riflet- 
tete primieramente, che noi commettemmo l’ar- 
bitrio, non essendo in lite , ma giusta quello , che 
avevamo già accordato; nulla adunque fece d’assur= 
do, se accettò per arbitro Nicomaco : al contrario 
sarebbe stato assai più fuor di ragione, se essendo 
convenuto nell'affare, si fosse posto a contendere 
dell’arbitro. Appresso se gli fossero state dovute 
dieci mila dramme, egli non è verosimile, che 
avesse fatta transazione per due mine (7); ma ac- 
cusando ingiustamente e calunniando, non è a stu- 
pirsi, ch'egli fosse pago di tanto. In oltre se, pre- 
tendendo molto, non ottenne che poco, questo non 
è segno per esso, che non si componesse l’affare 
per mezzo d’arbitroj; ma molto più lo è per noi, 
che ancor da principio ingiustamente chiamò in 
giudizio. E ben mi maraviglio, ch'egli estimi sè 
stesso capace di conoscere, che non si conveniva, 
che per dieci mila dramme volesse appagarsi di 
dugento : e d’altra parte che pensi, ch'io non 


\ 





(7) Da questo passo rilevasi, che la mina valea cento 
dramme; avendo l'oratore detto di sopra, che il reo avea 
fatta transazione per dugento dramme. 
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‘avessi saputo rilevare, se pure avessi voluto dire il 
falso, ch'egli facea mestieri di protestare, che più io 
ne avea date di queste. Di più egli è ben ragione, che 
quanto è indizio a costui, che non s’interpose arbi- 
tro, il non aver ottenuto quello, che avea fatto scri- 
vere in giudizio, tanto a me sia argomento, che di- 
co intorno alla medesima cosa il vero, che al testi- 
monio è noto, ch'egli non volle proseguire l’azione. 
Ma già io stimo, che sebbene nè fosse interve- 
nuto arbitro , nè vi fosssero testimonj di quello 
che si fece, e convenisse conghietturando investi- 
gar ciò, che è più conforme al vero, neppure di 
questa guisa sarebbe arduo il conoscere la verità. 
E veramente, se io avessi ardito di ledere anche 
altri, a ragione giudichereste, che io fossi reo 
anche contro di questo. Ma ora vedrassi, che io 
non feci mai nè che sì gastigasse con multe alcuno 
de’ cittadini, nè che fosse posto in pericolo della 
vita, nè che si cancellasse dal numero di quelli, 
che sono a parte della cittadinanza, e si scrivesse 
nel catalogo di Pisandro (8). Eppure la malvagità 
dei Trenta spinse molti a fare tai cose. Impercioc- 





(8) Pisandro fu il capo di quelli, che rovesciarono in 
Atene la democrazia, e vi stabilirono il governo dei Quat- 
trocento. Al tempo dei Trenta bisogna, che l’essere sta- 
to del catalogo di Pisandro fosse a’ medesimi un mezzo , 
onde poter perdere, chi loro piacea. Essi ordinavano agli 
strumenti delle loro malvagità , che facessero cancellare 
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chè non solo non punivano quelli, che commette- 
vano delitti; ma a non pochi ancora ordinavano 
di commetterne. Ora neppure sotto il governo di 
questi troverassi , che io abbia fatta alcuna cosa di 
somigliante. Eppure costui dice, essergli stata fatta 
ingiuria, quando erano già stati espulsi 1 Trenta, 
e sì era occupato il Pireo (9), e dominava il popolo, 
e già si faceano parole intorno alla pace. Adunque 
vi sembra egli, che chi mostrossi modesto sotto i 
Trenta, abbia differito a commettere ingiustizie in 
quel tempo, nel quale eziandio quelli, che innanzi 
aveano fatto male, se ne pentivano? Ma la cosa 
di tutte la più assurda si è, che io, il quale non 
volli giammai vendicarmi d’alcuno di quelli, che 
mi erano nemici, abbia intrapreso di far male ad 
uno, col quale non ebbi giammai a far nulla. 

E già ch'io non sia statò cagione a Callimaco 
della confiscazione di quel danaro, io credo d’aver- 
lo abbastanza mostrato. D'altra parte che non fosse 
lecito a lui il chiamarmi in giudizio, neppur se io 
avessi fatte tutte quelle cose, ch'egli dice, il potete 
conoscere dalle convenzioni. Olà prendi il libello. 





(a quel che pare per mezzo di calunniosi giudiz) ) que’ che 
volevano dal ruolo de’ cittadini, e li facevano porre nel 
catalogo di Pisandro. 


(9g) Vedi la nota (16) dell’ orazione intitolata l’ Areopa- 
0, pag. 267 del primo volume. 
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CONVENZIONI. 


Feci io dunque l’eccezione appoggiato a’ deboli 
fondamenti , liberando per una parte chiaramente 
le convenzioni i delatori, e le spie, e quelli, che 
aveano fatta alcun’altra cosa di somigliante, e po- 
tendo io dimostrare per l’altra , che nè feci di 
queste cose, nè in alcun’altra parte pecca1? Mi 
leggi ancora i giuramenti. 


GIURAMENTI. 


È ella dunque cosa da soffrirsi, o giudici, che 
essendo le convenzioni di questo tenore, ed essen- 
do state firmate con tali giuramenti, Callimaco co- 
tanto sia gonfio pel suo dire, che confidi di potere 
persuadervi , che decretiate cose contrarie alle me- 
desime ? Che se pure egli vedesse la città pentirsi 
delle cose fatte, non vi sarebbe ragione di mara- 
vigliarsi di esso. Ora non solo nella costituzione 
delle leggi dimostraste di stimar molto le con- 
venzioni j ma in oltre, essendosi accusato Filone 
Celeo di falsa legazione, e nulla avendo quanto 
alla cosa, onde difendersi, perchè apportò le con- 
venzioni, decretaste, che fosse rimandato libero, 
e non voleste neppure, che si facesse giudizio in- 
torno a lui. Che se la città stima di non dover 


punire neppur quelli, i quali confessano d'essere . 


colpevoli , e come ardirà costui di calunniare 
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ancor quelli, che non hanno commesso alcun de- 
litto? Ma già neppur quello gli dee essere nascosto, 
che Trasibulo e Anito, che e sono i più potenti 
della città, e furono spogliati di grandi somme, 
sebbene conoscano i delatori, nulladimeno non ar- 
discono di chiamarli in giudizio , nè di rinnovar la 
memoria di quelle ingiurie. E quantunque nell’al- 
tre cose possano ottenere più degli altri, nulladi- 
meno stimano di dover essere uguali agli altri in 
quello, che riguarda le convenzioni. Nè eglino soli 
stimarono di dover così diportarsi, ma neppure 
alcuno di voi ardì d’introdurre una tale azione. 
Ora non sarebbe ella cosa indegna, se ne’ vostri 
affari stessi stando a’ giuramenti, a cagione delle 
calunhie di costui, intraprendeste di trasgredirli : 
e che forzando pubblicamente ad esser valide le 
| obbligazioni private, permetteste poi, che chiunque 
volesse privatamente violasse le convenzioni della 
città ? Quello poi sopratutto ad ogni uno parrebbe 
degno di maraviglia , che avendo voi fatti intorno 
‘ alle convenzioni, quando era ancora dubbioso, se 
elleno fossero per giovare alla città, tali giuramen- 
ti, che sebbene non fossero vantaggiose, conver- 
rebbe stare agl’impegni presi ; dopo avere veduto, 
ch'elleno così vi cadono in acconcio, che, quand’ 
anche non vi fosse intervenuta alcuna obbligazione, 
sarebbe giusto il conservare le presenti disposizio- 
ni, in tal tempo voi trasgrediste i giuramenti. Ed 
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essendò sì irritati contro coloro, che dicevano do- 
ver cancellarsi le convenzioni, costui il quale osa 
violarle, non solamente scritte, ma ratificate, il 
lascierete andare impunito ? Per certo non fareste 
cosa nè giusta, nè degna di vo} stessi, nè consen- 
tanea a’ passati vostri decreti. 

Ma già riflettete , che vi siete adunati per giudi- 
care intorno a cose di grandissimo momento. Im- 
perciocchè siete per dare i voti intorno alle con- 
venzioni, rispetto alle quali nè a voi verso gli al- 
tri, nè agli altri verso di voi, fu giammai vantag- 
gioso il violarle. Ed esse hanno tal forza , che mol- 
tissime cose appartenenti alla vita e i. Greci e_i 
barbari le hanno dalle convenzioni. Conciossiacchè 
affidati a queste e ci uniamo insieme, e ci provve- 
diamo delle cose, onde abbiamo bisogno ; per mez- 
zo di queste facciamo tra noi .i contratti, e pon- 
ghiamo fine alle inimicizie private ed alle pubbli- 
che guerre; in somma usando tutti di questo solo 
vincolo comune trapassiamo la vita. Ma se tutti 
hanno debito di sostenerle , certo egli si conviene 
in singolar modo a noi. E veramente egli non è 
molto tempo passato, che essendo noi rimasti scon- 
fitti da’ nemici (10), bramando molti di porre a 





(10) Dopo la sconfitta ad Egospotamos , quando deli- 
beravasi nel concilio de’ Greci, se Atene dovea ugua- 
gliarsi al suolo , e ridursi l’ Attica in pascoli. 
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soqquadro la città , avemmo ricorso a’ giuramenti 
ed alle convenzioni (11). Al certo se i Lacedemoni 
ardissero di violarle, ognuno di voi grandemente 
si sdegnerebbe : ora e come converrà egli , che al- 
cuno accusi gli altri di quello, che è reo egli stesso? 
E a chi parrebbe egli, che ricevessimo ingiuria, 
essendo maltrattati contro le convenzioni , s' egli 
fosse noto , che neppur noi le avessimo in grande 
conto ? E qual fede troveremo appresso gli altri, 
se così sfacciatamente mancheremo a quelle, che 
sì son fatte-tra noi? 

Degna cosa è ancora d’essere ricordata , che seb- 
bene la città recasse a fine in guerra molte ed il- 
lustri imprese; pur nondimeno non in menoma 
parte crebbe ella in fama per tali riconciliazioni. 
Imperciocchè quanto alla guerra troverassi, ‘che 
molte città hanno combattuto con valore; ma in- 
torno alla concordia niuna potrà mostrarsi, che 
meglio siasi consigliata della nostra. In oltre in 
quelle imprese , che si compiono per mezzo di bat- 
taglie, grandissima parte potrà altri a ragione at- 
tribuirne alla fortuna ; ma di questa moderazione 
verso noi stessi non potrà alcuno darnelode, chealla 





(11) I Greci dopo aver debellato Seria, fecero un trat- 
tato, nel quale era vietato il distruggere alcuna città, che 
avesse difesa la Grecia contro i barbari, 
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nostra saviezza : laonde egli non è giusto il gittar 
questa gloria. 

Nè alcuno pensi, ch'io abbia ecceduto, ed abbia 
dette cose maggiori di quello che conveniva, se 
difendendo una causa privata , ho tenuti tali di- 
scorsi, Imperciocchè non è solamente questa ten- 
zone intorno a’ danari già scritti; ma io l’ho in- 
torno a’ medesimi, voi intorno alle cose dette poc’ 
anzi : intorno alle quali niuno potrebbe nè favellar 
degnamente , nè scrivere in giudizio una congrua 
multa. E in vero cotesto giudizio tanto è diverso 
dagli altri, che gli altri appartengono soltanto a 
quelli che contendono, ma nel presente la comune 
della città è chiamata a cimento : in questo portate 
sentenza legati da due giuramenti ; l’uno quello che 
siete usati di fare negli altri giudizj, l’altro quello 
che faceste per le convenzioni. Portando voi in- 
giustamente sentenza in questo giudizio , non sola- 
mente violerete le leggi della città ,.ma ancora le 
comuni di tutti. Per la qual cosa non dovete nella 
presente controversia nè secondo il favore, nè se- 
condo interpretazioni, nè con qualsivoglia altra mi- 
ra dare i suffragi, ma secondo i giuramenti. 

Che adunque si convenga, e giovi, e sia ragio : 
neyole , che voi così giudichiate riguardo alle con- 
venzioni, io stimo, che neppure lo stesso Callimaco 
potrà contraddirlo. Ma io penso, ch'egli sia per de- 
plorare la presente indigenza, e la sciagura acca= 
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dutagli , e che sia per dire, che soffrirà cose inique 
e barbare, s'egli sia condannato a pagare nella de- 
mocrazia la sesta (12) per que’ danari, de’ quali fu 
spogliato nell’oligarchia ; e se allora, a cagione 
de’ beni di fortuna, essendo stato forzato andar in 
esilio , ora nel tempo, in cui conveniva, che gli 
fosse fatta giustizia, incontri l’infamia. Accuserà 
ancorale cose avvenute nella partita (13), come per 
esse sia egli per eccitarvi sommamente a sdegno. 
Conciossiacchè egli udì forse da alcuno, che voi , 
quando non trovate chi ha commessi 1 delitti, pu- 
nite coloro, che a caso vi si presentano. Ma io nè 
per l’una parte stimo, che voi abbiate tale propo- . 
nimento, e per l’altra egli è agevole per mio avvisò 
di rispondere alle predette cose. E quanto a’ la- 
menti egli conviene, che voi proteggiate, non 
quelli che si danno a vedere i più infelici, ma 





(12) Vedila nota (2) di questa orazione. 


(13) Al tempo del giogo spartano in Atene gran parte 
de’ cittadini partirono, ma molti ancora rimasero. Quan- 
do si restituì la repubblica, i secondi erano l'oggetto dell’ 
indegnazione de’ primi; cosicchè egli fu d’uopo, che Tra- 
sibulo promulgasse un editto , in vigore del quale le ac- 
cuse rispetto alle cose avvenute avanti la riconciliazione 
erano vietate. Ora quegli, che è qui accusato era del nu- 
mero di coloro, che erano rimasti, e previene Callimaco, 

il quale non avrebbe al certo trascurato d’ esagerare questo 
punto per trarlo in odio a° giudici, che era un corpo nume- 
roso di cittadini, e verosimilmente tutti di quelli ,-i quali 
aveano fatto ritorno. . 
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quelli, che intorno alle cose, per le quali han dato 
giuramento , si veggiono apportar migliori ragioni. 
Quanto poi alla multa , se io fossi cagione di que- 
ste cose, a ragione vi unireste a difesa di chi dee 
soggiacere alla pena ; ma ora è desso, che mi ca- 
lunnia : per la qual cosa nulla giustamente appro- 
vereste al suo dire. In oltre egli fa mestieri ancora 
il ponderare, che tutti coloro, i quali tornarono 
dal Pireo, potrebbero tenere lo stesso linguaggio: 
de’ quali niuno ardì d’intentare tale azione. Ora 
egli conviene, che odiate, e stimiate cattivi citta- 
dini questi cotali, che avendo sofferte disavven- 
ture somiglianti a quelle di tutti gli altri, preten- 
dono d’ottener soddisfazioni diverse da essi. Oltre 
di che ancor al presente egli è in sua mano, avanti 
di porsi a cimento della vostra sentenza, d'essere 
libero da tutto, ritirandosi dal giudizio. Ora e come 
non sarà èlla cosa assurda , ch’ egli gerchi d'otte- 
nere da voi compassione in quel cimento, del quale 
è egli arbitro di disporre ? nel quale egli gitta sè 
stesso ? e al quale ancor di presente egli ha la facol- 
tà di sottrarsi? Il perchè s’ egli farà menzione delle 
cose avvenute nell’oligarchia , intimategli,, ch’esso 
‘non acctusi di quelle cose, intorno alle quali niuno 
farà risposta; na ch’ egli vi informi , come io por- 
tai via i dapari, intorno a che voi dovete dare i 
voti; e che non mostri, cliegli ha sofferte cose in- 
degne; ma che produca-argomenti, ch'io ne feci, 
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dal quale egli pretende di dover ricuperare il per- 
‘.duto. Appresso ch'egli sia in meschino stato può 
dimostrarlo eziandio piatendo con qualsivoglia de’ 
cittadini. Ora egli conviene, che abbiano gran forza 
appresso di voi, non quelle accuse, delle quali è 
lecito usare anche contro di quelli, i quali non 
«hanno commesso alcuna colpa j ma quelle, che 
non possono addursi, che contro coloro, i quali 
hanno fatto ingiuria. Ma già contro tali accuse e 
queste ragioni per avventura basteranno , e forse 
vi sarà luogo di recarne altre di vantaggio. 

| Considerate ora ( sebbene parrà, ch'io due-volte 
ragioni intorno alle stesse cose) ,. che molti hanno 
rivolto l'animo a questa causa, non perchè caglia 
loro de’ nostri affari, ma perchè stimano, che 
| questo giudizio sia intorno alle convenzioni. I qua- 
li, giudicando voi il giusto, farete, che proseguano 
a dimorare senza timore nella. città; ma se altri-. 
menti, come pensate, che sieno per essere animati 
que’, che rimasero nella città, qualora veggiano, 
che siete del pari irritati contro tutti quelli, ch’ eb- 
bero parte a quel governo ?-Quale animo avranno 
quelli, i quali sono consapevoli a sè stessi d’alcuna 
ancor tenue colpa, al vedere, che neppur quelli, 
i quali modestamente si diportarono , ottengono il 
giusto? E quali turbolenze non cohvien egli aspet- 
tarsi, che sieno per insorgere, quando gli uni di- 
verranno insolenti nel calunniare ; come giù voi 
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abbiate giudicate queste cose in loro favore, gli al- 
tri temeranno il presente governo, come non sia 
più loro alcun rifugio? Non vi è forse cagion di 
temere, che, violati 1 giuramenti, non siamo di 
nuovo gittati ne’ medesimi mali, pe’ quali fummo 
costretti a fare le convenzioni? E per certo non 
avete bisogno d’imparare da altri, quanto sia l’u- 
nione un bene, e quanto la discordia un male. Im- 
perciocchè cotanto avete sperimentato l’una e l’al- 
tra, che ancora intorno a questo punto potreste 
ottimamente instruire altrui. | 
Ma ‘affinchè egli non paja, ch'io m'intertenga 
lungamente intorno alle convenzioni, perciocchè 
egli è agevole intorno alle medesime il dir molte 
e giuste cose, soltanto ancora v'esorto a rammen- 
tarvi, quando darete il voto : che prima di far le 
medesime ,-avemmo guerra , tenendosi gli uni en- 
tro le mura della città, avendo gli altri occupato 
il Pireo ; più odiandoci a vicenda, che i nemici 
lasciatici da’ maggiori. Al contrario dappoichè a 
vicenda ci demmo fede, tornati di nuovo a riunir- 
ci, così onestamente e umanamente convivemmo, 
come tra noi non vi fosse stata giammai neppurela 
menoma contesa. Ed allora tutti ci riputavano i più 
stolidi e i più infelici, al presente siamo tenuti per i 
più saggi e i più avventurosi fra’ Greci. Per la qual 
cosa egli è giusto non solo con tali castighi, ma an- 
cora cogli estremi supplizj punire coloro, i quali 


CONTRO CALLIMACO. —. 351 


ardiscono di violare le convenzioni, siccome quelli, 
che sono cagione de’ più grandi mali. La qual cosa 
dee dirsi principalmente di coloro, che sono vis- 
suti come Callimaco. 

Imperciocchè avendoci i Lacedemoni per dieci 
anni continui fatta la guerra , neppur un giorno 
solo si.offerse a” comandanti, ond’ essere collocato 
fra le schiere; ma trapassò tutto quel tempo fug- 
gendo, e nascondendo le sue sostanze. Appresso 
dopochè furono stabiliti i Trenta , allora ei navigò 
alla città, e dice d'essere popolare. E tanto più de- 
gli altri bramò di partecipare al loro governo, 
quanto che, neppure essendo maltrattato , volle 
allontanarsene ; ma elesse piuttosto d'essere asse- 
diato insieme con quelli, che aveano peccato con- 
tro di lui, che di ritrovarsi con voi, che unitamente 
avevate sofferta ingiuria. E fu costante nell’aderire 
a quel governo fino a quel giorno, nel quale era- 
vate per dare l’ assalto alle mura. Allora ne uscì, 
non odiando lo stato presente di cose, ma temendo 
il pericolo che sovrastava, com'egli appresso di- 
chiarò. E in vero dappoichè venuti essendo 1 La- 
cedemoni, il popolo fu chiuso nel Pireo, di nuovo 
quindi fuggendo , dimorò nella Beozia. Onde molto 
più gli conviene l’essere scritto insieme co’ diser- 
tori, che l’essere annoverato fra gli esuli. E tale 
essendo stato e verso quelli che vennero dal Pireo, 
e verso quelli che rimasero nella città, e verso tutta 
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la repubblica , non è pago d’ottener quanto gli al- 
tri, ma cerca d’aver più di voi, come o solo sia 
stato ingiuriato, o sia il migliore de’ cittadini, o 
abbia per voi sofferte somme sciagure, o in fine 
sia stato alla città autore di moltissimi beni. Vorrei 
che voi così lo conosceste , com’io il conosco, per- 
chè in tal guisa non vi dispiacerebbe di quello, ch’ 
egli ha perduto; ma gl’invidiereste quello , che gli 
è rimasto. 

Ora rispetto agli altri, a quanti abbia tese insi- 
die , e quai liti abbia intentate, e quali accuse in- 
traprese, e con quali persone siasi collegato , e 
contro chi abbia fatte false testimonianze, neppure 
se l’acqua fosse il doppio (14), sarebbe bastevole a 
raccontarlo. Ma udendo uno solo de’ suoi misfatti, 
potrete ravvisar di leggieri ogni altra sua malvagità. 
Cratino ebbe lite d’ un fondo con un affine di costui. 
Essendosi fatta rissa tra loro, benchè avessero egli- 
no occultata una fante, imputavano a Cratino d’a- 
verle rotto il capo ; ed affermando, che per la pia- 
ga era morta la donna, gl’intimano giudizio d’uc- 
cisione nel Palladio (15). Udendo Cratino le costoro 





(14) Vedi la nota (13) dell’aringa intorno alla Permu- 
tazione, volume secondo pag. 277. 

(15) Palladio qui dee intendersi un luogo in Atene 
presso il tempio di Pallade, dove era il tribunale , che 
giudicava i sicar), gli omicidi, e generalmente tutti quel- 
li, che erano rei di cause capitali. 
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insidie, per allora si tenne in silenzio, affinchè 
nor cangiassero la cosa , nè infingessero altre men- 
rogne, e così col fatto stesso fossero trovati de- 
linquenti. Ma poichè e l’affine ebbe compiuta l’ac- 
cusa, ed egli ebbe fatta a voi testimonianza, che 
la fante era morta, venendo persone nella casa, do- 
ve era nascosta, a forza prendendola, e guidandola 
in giudizio, viva la mostrarono a tutti quelli, che 
erano presenti. Per la qual cosa benchè vi fossero 
settecento giudici, e quattordici avessero fatta te- 
stimonianza , egli non ebbe alcun voto. Ma già mi 
chiama i testimonj di queste cose. 


TESTIMONI. 


Ora e chi potrebbe degnamente inveire contro 
tali misfatti? o chi trovare maggior esempio d’in- 
giustizia , e di calunnia, e di perversità ? Concios- 
siacchè ha alcuni delitti , che non palesano appie- 
no l’indole de’ malfattori ; ma da tali azioni egli 
è agevole il ravvisare tutta la vita di chi ne è colpe- 
vole. Imperciocchè chi giugne ad attestare, che i 
vivi son morti, da che parvi egli, che sarà per aste- 
nersi ? E chi è così malvagio nelle cose altrui, che 
non oserà egli nelle proprie ? E come converrà egli, 
che si credaa costui, parlando in suo favore, s'egli 
è stato convinto d’ essere spergiuro , facendo testi- 
monianza per altri ? E di chi giammai più palese- 
mente mostrossi , che avesse attestato il falso ? Im- 
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perciocchè quanto agli altri,.dalle cose , che dico» 
no, sono da voi giudicati ; ma quanto alla testi- 
monianza di costui, videro i giudici , ch'ella era 
falsa. E commessi avendo tali delitti , si accingerà 
a dire che noi mentiamo per la gola : a quella guisa 
che se Frinonda (16) ad alcuno rinfacciasse raggiri 
e frodi, o Filergo, che rubò il Gorgonio (17), af- 
fermasse che gli altri sono sacrileghi ? E a chi con- 
vien egli maggiormente subornar testimonj, che a 
colui , il quale ardisce egli stesso d’attestare ad al- 
tri il falso ? a 

Ma vi sarà luogo d’accusare spesse fiate Calli- 
maco ; imperciocchè questo si procacciò egli colla 
sua condotta. Quanto a me poi ommetterò tutte 
le altre cose fatte a pubblico bene, e commemo- 
rerò quella sola, per cui non solamente mi sarete 
tenuti, ma di cui ancora potrete usare d’argo- 
mento intorno a tutto l'affare. Imperciocchè per- 
dute ch’ebbe la città le navi nell’Ellesponto (18), 
rimasta ignuda di forze, cotanto avanzai moltissi- 





(16) Giuntatore insigne, di cui parla Suida, ed an- 
cora Eschine nell’orazione sulla corona. 

(17) Forse un’imagine o statua delle Gorgoni da qual- 
che tempio. Auger non ne dubita, ed ha tradotto: Che 
rubò în un tempio la testa di Medusa. I 

(18) Ad Egospotamos, quando l’armata navale Ate- 
niese ricev@tte da Lisandro quella sconfitta , alla quale 
seguì poco appresso la schiavitù d’ Atene. 
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mì trierarchi (19), che salvai la nave con pochi : e 
di questi stessi, avendo io solo navigato nel Pireo, 
non lasciai l’impresa. Ma mentre gli altri abban- 
donavano con piacere il pubblico servigio, e dispe- 
ravano delle presenti cose, e si pentivano delle 
spese fatte, e quello ascondeano, che era loro ri- 
masto ; mentre stimavano , che le pubbliche cose 
fossero cadute in rovina, e rivolgeano i loro pen- 
sieri alle private, non ebbi io con loro lo stesso 
avviso ; ma persuaso avendo mio fratello a seguir- 
mi, e del nostro proprio dando la mercede a’ noc- 
chieri, maltrattammo i nemici. Alla fine avendo 
Lisandro ordinato, che se alcuno vi recasse for- 
mento, perdesse in ‘pena la vita, fummo sì gene- 
rosi verso la città, che, non avendo gli altri ardire 
di condurvi il loro propio, noi, intercetto quello 
che navigava adessi, lo trasportammo nel Pireo. Per 
le quali imprese voi decretaste, che noi fossimo 
coronati , e che fossimo proclamati avanti alle sta- 
tue degli Eroi (20), come autori di grandi beni. 





(19) Icittadini più ricchi d’Atene erano obbligati per 
legge ad allestire, ed armare a proprie spese navi a tre 
remi per servigio della repubblica, e chiamavansi trie- 
rarchi. 


(20) Dieci erano queste statue, poste nella pubblica 
piazza, i nomi delle quali sono : Eretteo, Egeo, Pandio- 
ne, Leone, Acamante, Eneo, Cecrope, Ippotoo, Ajace, 
Antioco. Da esse si nominavano le dieci tribù in Atene. 
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Ora egli conviene stimar popolari , non coloro, 
che bramarono d'essere a parte della repubblica , 
quando il popolo dominava; ma quelli, che, es- 
sendo la città in disavventure, furono pronti ad 
esporre per voi la vita; ed essere tenuti non a chi 
soffrì egli mali, ma a chi fece a voi beni; e tra quel» 
li, che sono divenuti poveri, aver misericodia non 
di coloro, che hanno perdute le sostanze, ma di 
coloro, che le hanno spese per voi :' de’ quali egli 
vedrassi, ch'io sono stato uno. E certo sarei il più 
sventurato di tutti gli uomini, se molto speso aven- 
do del mio perla città, ora si riputasse, ch'io avessi 
insidiato l’altrui, e niun conto avessi fatto delle 
imputazioni appresso di voi io, il quale è palese, 
che ho stimatò meno non solo le sostanze, ma 
ancora la stessa mia vita, che l’avere buon nome 
presso di voi. 

E chi tra voi non si pentirebbe, se non tosto, al- 
meno poco dipoi, al vedere il calunniatore dive- 
nuto ricco , e me decaduto ancora da quelle so- 
stanze, che mi avanzai dalle spese fatte ne’ pubblici 
ministeri ? E che quegli, il quale non si pose giam- 
mai per voi a cimento più possa delle leggi, e delle 
convenzioni, ed io, che fui così pronto per la 
città, che neppure possa ottenere quello che è giu- 
sto? E chi non vibiasimerebbe, se, indotti dal par- 
lare di Callimaco, condannaste di sì grande mal- 


vagità noi, i quali, giudicando dal fatto stesso , a © 
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eagione della fortezza fummo da voi coronati, quan- 
do nonerasì agevole, come ora, il conseguire un tal 
onore ? Ma egli accadde a noi il contrario di quello 
che suole agli altri. Imperciocchè gli altri rammen- 
tano i doni, che voi riceveste, e noi chieggiamo, 
che rammentiate quelli, che ci furono da voi con- 
ceduti; affinchè e’ vi sieno d’argomento di tutte le 
cose dette nell’orazione, e del nostro tenore di vita. 
E per certo egli è chiaro, che ci rendemmo degni 
di un tal onore, non per rapire l’altrui al tempo del 
giogo spartano, ma per ottenere, che, salva la città, 
e gli altri avessero i loro proprj beni, e a noi dalla 
moltitudine si dovesse riconoscenza. La quale noi 
al presente richieggiamo, non pretendendo d'avere 
alcuna cosa oltre il giusto, ma dichiarando , che 
non ci sia fatta ingiuria, e che stiasi a’ giuramenti 
e alle convenzioni. E veramente ella sarebbe cosa 
indegna , che essendo le medesime state valevoli a 
liberar dalla pena que’, che aveano commessi de- 
litti, per noi, che abbiamo compiute utili imprese, 
fossero senza forza. Degna cosa è pertanto il ser- 
bare la sorte presente ; ponderando , che le con- 
venzioni fecero bensì , che altre città fosserò in se- 
dizioni, ma quanto alla nostra , ch'ella più fosse in 
concordia. Delle quali cose conviene, che siate ri- 
cordevoli, per giudicare insieme e quello che è 
giusto , e quello che vantaggioso, 
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ARGOMENTO ED EPITOME 


| Dell’ Orazione Eginetica. 


U x anonimo era stato amico di fedeltà , ecostanza senza 
pari verso Trasiloco. Questi, a cui più non rimanea de 
suoi, che la madre, e una sorella, veggendosi irrepara- 
bilmente vicina la morte, affidò all'amico la madre, gli 
diede la sorella in moglie, e l’instituì erede per testa- 
mento. Era il testamento per ogni parte legittimo ; nul- 
ladimeno una sorella spuria di Trasiloco, che avea con 
esso lui nudriti dissapori mentre vivea, volle ancora at- 
taccarne l’ultima volontà dopo morte. Citò l’anonimo in 
giudizio in Egina (1) ( onde ancora il nome d'Eginetica 
orazione ) pretendendo, che dovesse il testamento an- 
nullarsi. L’anonimo in questa orazione si difende, e 19 
dimostra , ch' egli è 11 legittimo erede. 2° espone a lungo 
i suoi meriti, e appresso i demeriti della spuria sorella 


di Trasiloco, 








(1) Egina era un’isola assai piccola nel golfo Saronico, 
che ha l’Attica a settentrione, e a mezzodì il Pelopon- 
neso. Essa avea dall’un canto Epidauro porto di DISSE i 
dall'altro il Pireo porto d’Atene. 
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Ha l’orazione Esordio , Narrazione, Contenzione, 
Epilogo. L’esordio è tratto, 1° dalla persona propria, 
mostrando quanto l'abbia sorpreso l'essere stato chia- 
mato in giudizio, e dicendo, che poco manca, che non sia 
tenuto a chi l’ha fatto; perciocchè gli dà campo di publi- 
care, quanto ha operato per l’amico ; 2° dell’ avversaria, 
che dovea far vedere d’essere stata buona sorella, prima 
di richiedere l'eredità; 39 di quelli, che si adoperavano 
per essa, i quali convinti d’aver mossa lite iniquamente, 
se non saranno puniti con multa, avranno però una pu- 
nizione più grave, cioè d’ essere tenuti malvagi. 

Nella narrazione l'anonimo racconta, 19 come Trasi- 
loco il padre di quello , che lo avea fatto erede, avendo 
abbracciata l’arte dell’indovino, ed ora portandosi in 
una città ad esercitarla, ora in un’altra, ebbe a fare con 
molte donne, dall’una delle quali ebbe la sorella spuria 
di quel Trasiloco, che l’instituì erede; 2° che acquistate 
grandi ricchezze ritornò a Sifno sua patria, ove prese in 
moglie quella, da cui ebbe Sopolide, Trasiloco, e quella 
che era di presente moglie dell’anonimo; e riconosciuti 
questi soli per figli, e lasciati loro i beni, finì la vita; 
3° come l'anonimo e Trasiloco il figlio accrebbero quell’ 
amicizia, che era stata tra’ loro padri, e come la colti- 
varono nella giovinezza , nell'età adulta , nell’esiglio 


( avendo dovuto in una rivoluzione fuggir da Sifno , ed 
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essendosi ritirati ad Egina) : quale assistenza ivi avesse 
di lui nell’ultima sua lunga malattia, essendo lontane 
| la sorella e la madre. 

‘La contenzione ha due parti. Nella prima mostra, ch’egli 
è il legittimo. erede dal testamento , dalla legge d’Egina, 
ove era esule Trasiloco, quando fece il testamento; dalla 
legge di Sifno sua patria; in ultimo eziandio dalla legge del 
luogo, ove avea domicilio la sorella spuria di Trasiloco. 

Nell’altra egli apporta, 1° che con rischio della sua 
‘vita salvo due volte le sostanze di Sopolide e di Trasi-. 
loco ; 2° che volendo l’anonimo fissare il suo domicilio 
in Melo, e ad istanzadi Trasiloco ( il quale abbisognava 
dell’anonimo per amministrare i suoi affari ) essenda 
con esso lui andato a Trezene, ove il clima era insa- 
lubre, ed egli stesso cadde gravemente malato , e la ma- 
dre sua e una sorella di quattordici anni vi perdettero la 
vita. 3° Essendo Trasiloco caduto in una majattia mor- 
tale, che da prima fece, che non potesse uscir di casa , 
appresso per sei mesi continui } obbligò al letto., aven- 
dolo abbandonato tutti, fuorchè la madre e la sorella , 
che accrebbero îl suo peso per essere inferme , ariche gli 
stessi servi, egli fu sempre costante, e a quelli che gli 
dicevano , esservi per lui grave rischio, rispondea, che 
amava meglio morire, di quello che abbandonare l’ami- 


co: 4° Quella spuria sorella al.contrario nè lo:visitò in- 
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fermo, benchè non avesse che un piccolo tragitto a fare, 
nè venne a prestare ad esso gli ultimi ufficj, € appena 
dieci giorni dopo venne a dimandar in giudizio l'eredità. 
‘Nella confutazione pone per prima obbiezione , che il 
testamento non è fatto debitamente. Risponde, essere 
falso ; poichè in tal modo ha fatto sussistere la famiglia, 
ha lasciata l'eredità alla madre e alla sorella ; ed ha insti- 
tuito erede uno del più rispettabile lignaggio. In oltre 
questo dee considerarsi come grato al fratello Sopolide, 
che era mal animato verso l’avversaria , e che avea nella 
maggior considerazione l'anonimo ; come diè a vedere 

nell’intrapresa espugnazione di Sifno, nellà quale an- 
cora dall’anonimo fu a Sopolide salvata la vita. In se- 
condo luogo pone l’obbiezione da Trasiloco il padre, che 
s'avrà a sdegno di veder la figlia esclusa da’ beni. ‘Ri- 
sponde, 10 che come Trasiloco il padre lasciò eredi chi 
volle, e il testamento fu valido, lo stesso dee dirsi anche 
di Trasiloco il figlio; 2° che il medesimo sarebbe il giudice 
il più severo contro la figlia, se sapesse , com’ ella si è di- 
portata verso quelli, ch’ esso lasciò eredi; 3° che Trasi- 
loco ricevette in somigliante guisa i beni da Polemenete; 

4°. che Trasiloco stimava assai la famiglia dell’anonimo, 
‘ da cui ricevette in moglie la sorella del padre del mede- 
. simo, ela cugina. 


. L'epilogo ha per motivi, 1° l’ingiuria , che i giudici , 


e 
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pronunciando contro il testamento , faranno non solo a 
Trasiloco, ma ancora a Sopolide , alla sorella, e sopra- 
tutto alla madre, la quale sarà la più misera delle donne, 
veggendo distrutta la famiglia, e l’avversaria trionfante. 
20 L'amicizia dell’anonimo con Trasiloco. 3° I benefizj 
fatti al medesimo, e a tutta la famiglia. 4° La legge de’ 
testamenti, e quella delle adozioni, leggi comuni a tutti 
i Greci. i | 
Non vi è nulla in questa orazione, onde possa rile- 


varsi, in qual tempo Isocrate l'abbia composta. 





D’ISOCRATE ORAZIONE 
EGINETICA. 





Io stimava per certo, o Eginesi, che Trasiloco 
così saviamente avesse disposto intorno alle cose 
sue, che non dovesse giammai venir alcuno, il quale 
si opponesse al testamento, ch'egli ha lasciato. Pur 
nondimeno, poichè è caduto nell’animo degli av- 
versarj di muovere lite contro il medesimo, ancor- 
chè tale, sono forzato di tentare, se 10 possa ap- 
presso di voi.ottenere il giusto. M’accadde poi il 
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contrario di quello che soglia alla maggior parte 
degli uomini. Conciossiacchè io veggio, che agli 
uomini è assai grave, quando ingiustamente son 
posti a rischio d'alcuna cosa: quanto a me poco 
manca, ch’io non ringrazj gli avversarj d’avermi 
tratto a questa tenzone. E in vero se la cosa non si 
fosse posta in giudizio non avreste saputo quale io 
sia stato verso il defunto, de’ cui beni io sono l’e- 
rede; ma poichè avrete udite tutte le cose, che ho 
fatte, vedrete, che a ragione sarei stato riputato 
meritevole anche di un maggior guiderdone. 
Frattanto egli si conveniva, che eziandio colei, 
che ci muove lite intorno all'eredità, non tentasse 
tosto d’ottenere da voi le sostanze, che lasciò Tra- 
siloco; ma che dimostrato prima, che ottimi erano 
stati verso di lui i suoi portamenti, indi dichia- 
rasse, ch’ella stimava giusto il richiederne l’eredità 
in giudizio. Ma al presente tanto è lontano, ch’ ella 
si penta degli affronti, che gli fece mentre visse, 
che ancora essendo egli morto si sforza d’ annullare 
il suo testamento, e d’estinguere la sua famiglia. E 
ben mi maraviglio eziandio di quelli, che si adope- 
rano per essa, se stimano per questo essere bello il 
cimento, che fallendo loro4l tolpo, non dovranno 
incontrare alcun danno. Conciossiacchè ella sarà, 
per mio avviso, ancor questa gran pena, se essendo 
stati convinti d’aver intentata iniquamente lite, 
perciò ne verrà loro disonore e infamia. Ma già co- 
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noscerete la malvagità di costoro dagli stessi fatti, 
poichè da principio al fine avrete intesa la cosa. 
Ora io darò principio in marrando da quello, onde 
parmi, checomprenderete tosto, quali sieno le cose, 
| intorno alle quali abbiamo tra noi controversia. 
Trasiloco, padre di questo, che mi ha per testa- 
mento lasciato erede, non ricevette da’ maggiori al- 
cuni beni; ma essendo divenuto ospite dell’indovino 
Polemenete, gli addivenne così famigliare ed amico, 
che quegli morendo elasciò.ad essoi suoi hibri della 
divinazione, e gli diede alcuna parte de’ beni, che 
vi sono al presente. Trasiloco, ricevuti tali soccorsi, 
esercitò quell’arte. Essendo però divenuto vaga- 
bondo, e fermatosi in molte città, come ebbe a fare 


con altre donne, delle quali alcune ancora gli die- 


dero figli, i quali non riputò giammai legittimi, così 
anche in questo tempo prese la madre di costei. Ma 
poichè ebbe accumulate grandi ricchezze, e sì ac- 
cese in desiderio di rivedere la patria, licenziò 
quella e le altre; e tornato a Sifno (1), condusse in 
moglie la sorella di mio padre, essendo. questi 
dall’una parte per ricchezze il primo de’ cittadini; 
e sapendo egli dall’ altra, che la nostra casa e per 
lo lignaggio, e per gli altri pregi, avea tra tutte.la 
maggioranza. E sì forte ebbe egli cara l'amicizia 
Ve 





(1) Una dell’isole Cicladi, poste nel mare Egeo, vicina 
a Serifo, altra simile isola ,. della quale appresso. 


Pi 
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del padre mio, che essendo quella morta senza figli, 
di nuovo prese la cugina del medesimo, non volen- 
do disciogliere con noi la parentela. Non ebbe 
lungo tempo con esso lei convissuto, che speri- 
mentò eziandio con questa la medesima sorte, che 
coll’ altra. Dopo questa menò una di Serifo di per- 
sone d’una condizione assai più nobile, di quello 
che la loro città promettesse : dalla quale ebbe So- 
polide, e Trasiloco, e quella che io ho al presente 
per moglie. Adunque Trasiloco avendo riconosciuti 
questi soli per legittimi figli, e avendoli instituiti 
eredi de’ suoi beni, finì la vita. 

Io poi, e Trasiloco, avendo da’ padri ricevuta 
un'amicizia tale , quale ho narrato poc'anzi , la ren- 
demmo ancora maggiore, di quello che già era. E 
in vero, finchè fummo giovinetti, ci stimammo 
piucchè fratelli, e separatamente l’uno dall’altro 
non celebrammo nè sagrifizio , nè spettacolo, nè al- 
cun’altra festa. Appresso giunti ad età virile, nulla 
facemmo giammai l’ un contro l’ altro; ma € ren- 
temmo i beni privati comuni, e fummo del pari 
animati verso la città. Ma che fa egli mestieri il ra- 
gionare della dimestichezza, che avemmo mentre 
eravamo alla patria, quando neppure esuli volemmo 
l’uno dall'altro essere divisi ? In fine ‘essendo egli 
consumato da tisichezza, e avendo dovuto giacere 
lungo tempo infermo; e Sopolide il fratello essendo 
morto prima , la madre e la sorella non essendo 


* 
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ancora presenti, trovandosi in sì grande abbando- 
no, con tale travaglio ed amore io ebbi cura di lui, 
ch'egli credea di non poter rendermi degno gui- 
derdone per quello, ch'io avea fatto. Pur nondi- 
meno nulla omise, e dacchè vide peggiorare il male, 
e niuna speranza rimanergli di vita, chiamati a sè 
testimonj , m’adottò per figlio, e mi diede sua so- 
rella, ei suoi beni. Prendimi il testamento. 


TESTAMENTO. 


Leggimi ancora la legge degli Eginesi, concios» 
siacchè egli conveniva, che a norma ti essa fosse 
fatto il testamento, avendo noi qui il domicilio. 


LEGGE. 


Giusta questa legge , o Eginesi, Trasiloco m'a- 
dottò per figlio , essendo io suo concittadino , ed 
amico , pe’ natali non inferiore ad alcuno di que’ 
di Sifno, educato ed instruito allo stesso modo 
che egli. Laonde io non so, com’egli avesse mag». 
giormente potuto conformarsi alla legge ,Aa quale 
prescrive, che si adottino persone, colle -:quali si 
abbia somiglianza. Ma piglia ancora la legge di 
que’ di Sifno, sotto-la quale un tempo vivemmo. 


LEGGE. 


Che se, o Eginesi, si opponessero bensì a queste 
leggi, ma avessero però in sua difesa quella , che è 
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stabilita presso di loro (2), meno vi sarebbe a ma- 
ravigliarsi di essi : ora questa pure stabilisce 11 me- 
desimo, che quelle che si son lette. Prendi il libretto. 


LEGGE. 


Che adunque rimane loro, quando ed essi pure 
confessano, che Trasiloco ha lasciato il testamento, 
e delle leggi niuna per costei, e tutte stanno in mio 
favore? Primieramente quella, che è appresso di 
voi, i quali siete per dar sentenza intorno all’af- 
fare ; appresso quella di Sifno, onde era quegli che 
lasciò il testamento , e così pure quella, che è sta- 
bilita appresso gli stessi avversarj. Ora da qual cosa 
vi sembra egli, che sieno per astenersi coloro,i 
quali cercano di persuadervi , ch'egli convenga 
l’invalidare un testamento, tali essendo le leggi, e 
avendo vai giurato di dare il voto giusta le mede- 
sime ? E già quanto alla cosa stessa parmi d’averla 
abbastanza dimostrata. | 

Ma affinchè niuno pensi, o che io abbia avuta 
l’eredità per lievi motivi, o che costei ne sia stata 
privata avendo adempiuti 1 suoi doveri verso Tra- 
siloco ,. io voglio ragionare ancora intorno a questo. 
Imperciocchè io mi vergognerei pel defonto , se 


Se 





(2) Da quello, che dice di sotto contro la sorella di 
Trasiloco, e di non averlo visitato infermo, e di non 
essere intervenutà a’ funerali del medesimo, pare che 
questo paese fosse Trezene. 
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tutti non rimaneste persuasi, che non solamente 
giusta le leggi, ma ancora con equità egli così di- 
spose. Ora io stimo, ch'egli sia agevole il dimo- 
strarlo. E veramente tanto fummo tra noi diversi, 
che per l'una parte costei, la quale garrisce per la 
congiunzione del sangue, visse in ogni tempo in 
divisioni, e in odj o contro lui stesso, o contro So- 
polide, o contro la madre loro : per l’altra egli 
vedrassi, che io fui non solo verso Trasiloco , ma 
ancora verso gli stessi beni, de’ quali facciamo 
lite, di gran lunga il più fido tra gli amici. 

E quanto alle cose avvenute già da molto tempo, 
troppo lungo sarebbe il ragionarne ; ma quando 
Pasino occupò Paro (3), accadde che la maggior 
parte delle loro sostanze fossero celate appresso i 
miei ospiti in quest'isola ; imperciocchè stimava- 
mo, ch’ella fosse fra tutte la più sicura. Appresso 
rammaricandosi eglino e temendo d’averle perdu- 
te, navigando io di notte, trasportai loro i beni, 





(3) Arpocrazione ci fa sapere, che Pasino è un nome 
proprio, che trovasi nell’orazione Eginetica. Ecco illuo- 
go. Vi fu ristabilito ( poichè il testo era-guasto) dall’ eru- 
dissimo Vatri, come anche quello dell’isola di Paro..Vegg. . 
le Mem. dell’Acc. delle Iscrizioni, tot. XÎI in-4° pag. 
181. Ma per intendere questo passo , egli convien osser- 
vare due cose. 1° che quando si celarono le sostanze di. 
Trasiloco in Paro , erano da Pasino minacciate le Ciela- 
di, ma non si sapeva, quali avrebbe occupate : Paro 
stimavasi la più sicura. 2° che Sifno era assai vicina a 
Paro. si 
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essendomi posto a rischio della vita, poichè era la 
campagna guardata, e alcuni de’ nostri fuorusciti 
aveano presa la città (4). I quali divenuti micidiali: 
in un solo giorno uccisero e mio padre, e il cognato, 
e oltre a questi tre cugini. Pur nondimeno niuna 
di queste cose mi ritrasse, ma partii sulla nave, 
riputando, ch'egli mi convenisse di non incontrare 
meno pericoli peressi, che per me stesso. Alquanto 
dopo, avendo dovuto fuggire dalla città con sì gran- 
de tumulto e-spavento , che alcuni dimenticavano 
per fino i loro proprj, neppure in questi mali fui 
pago di poter salvare quelli della mia casa; ma sa- 
pendo , che Sopolide era assente, e che quegli era 
infermo, trasportai con esso e la madre e la sorella 
e tutte le sostanze. Ora e chi convien egli più giu- 
stamente , che le abbia, se non se quegli, che ed 
allora le salvò, e ora le ha ricevute da chi potea 
disporne ? 

E già le cose dette son queste ; nelle quali corsi 
bensì grandi rischj , non però incontrai alcun dan- 
no. Ma io ho ancora a dirne altre, nelle quali aven- 
do io fatto a lui mercè, caddi io stesso in somme 
sciagure. E in vero poichè fummo venuti a Melo (5), 
‘ sentendo egli, che avevamo stabilito di soggiornar 


; i 


(4) Cioe la città di Sifno. 


5) Altra isola fra le Cicladi più meridionale delle pre- 
ce enti. 


24 
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ivi, ci pregò di navigar a Trezene (6), e a non vo- 
lere in niun conto abbandonarlo ; allegando l’in- 
fermità del corpo, ela moltitudine de’ nemici, e che 
posto lontano da me non avrebbe avuto modo di 
condurre i suoi affari. E sebbene la madre mia te- 
messe, poichè avea inteso quel clima essere mal 
sano , e gli ospiti mi consigliassero di rimaner ivi, 
nulladimeno ci parve di dover compiacerlo. Venuti 
appresso a Trezene non indugiammo , ma tosto tai 
morbi ci assalirono, che poco mancò, che ed io 
stesso non succumbessi e seppellii una sorella, fan- 
ciulla di quattordici anni, entro lo spazio di trenta 
giorni, e la madre neppur cinque giorni appresso. 
Ora qual animo pensate voi che fosse il mio, essen- 
domi avvenuta sì gran mutazione di vita? il quale 
in addietro non avea provati mali, ed allora soffri- 
va l'esilio, e l’abitare presso stranieri, e l'essere 
spogliato delle mie sostanze ? in oltre veggendo la 
mia madre, e la sorella per l’una parte cacciate 
dalla patria, per l’altra finire la vita in lontane con- 
trade, e in mezzo ad estranei ? Per la qual cosa 
niuno a ragione mi invidierebbe, se alcun bene mì 
venne dalle cose di Trasiloco ; imperciocchè dimo- 
rando per fargli piacere in Trezene , incontrai tali 
sciagure, le quali non mi potranno giammai cader 
di memoria. 





(6) È una città del Peloponneso presso il seno Argolico. 
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‘ E già non avranno a dire neppur questo, che 
soffrii tutti questi mali, essendo le cose di Tra- 
siloco in prospero stato, ma che al tempo delle 
disavventure l’abbandonai. Conciossiacchè in que- 
ste stesse ancor più manifestamente, e con mag- 
giori prove diedi a vedere la benevolenza, ch'io 
ebbi verso di lui. E veramente dappoichè essendo 
venuto ad abitar in Egina, cadde in quella malattia, 
della quale morì, io ebbi di esso tal cura, che non 
so se giammai alcuno l’ebbe d’un altro; da prima 
la maggior parte del tempo stando male, nè po- 
tendo andare attorno, indi sei mesì continui gia- 
cendo in letto. Ora di queste miserie niuno de’ pa- 
renti volle essere a parte, anzi niuno accostossi nep- 
pure per visitarlo, fuori della madre e della sorel» 
la, lequali accrebbero il mio peso. Conciossiacchè 
vennero da Trezene inferme per modo, che ave- 
vano elleno stesse bisogno di cura. Nulladimeno 
io, tali essendo gli altri verso di lui, non desistet- 
ti, nè venni meno, ma gli ebbi costante.assistenza 
con un solo servo. Imperciocchè niun altro de’ ser- 
vi era rimasto, perchè era difficultoso di sua na 
tura, ed era divenuto ancor più molesto a cagione 
della malattia. Per la qual cosa non convien mara- 
‘vigliarsi di loro, se non continuarono, ma molto 
più com’io curando una tale infermità potessi ba- 
starvi; poichè egli era da lungo tempo marcioso, nè 
potevasi muovere del letto, e soffriva talipene, etale 
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cordoglio, che non trapassavamo alcun giorno senza 
lagrime, ma persistevamo in compiangere, e le sven- 
ture l’un dell’altro, e l’esilio, e il nostro proprio 
abbandono. E non tralasciavamo in alcun tempo 
queste cose. Imperciocchè non m’era lecito d’allon- 
tanarmi, per non parere di non curarlo; il che mi 
era molto più acerbo di tutti i presenti mali. 
Vorrei potervi far chiaro, quale io sia stato verso 


di esso ; conciossiacchè io porto opinione, che, co-. 


noscendolo, non soffrireste neppure la voce degli 
avversarj. Ma le cose più dure nel medicarlo, e le 
più increscevoli, e che aveano maggior nausea, e 
richiedevano grandissima cura, non possono rac- 
contarsi; pure voi stessi vedete, con quali vigilie 
e disagi una tale e sì lunga malattia abbia dovuto 
curarsi. Io per certo era così mal ridotto, che quanti 
amici venivano dicevano di temere, che io insieme 
con esso lui non perissi; e mi consigliavano a guar- 
darmi, dicendo, che moltissimi di quelli, i quali 
aveano curata quella malattia, erano essi pure pe- 
riti. A’ quali io rispondea, che molto più presto 
io amaya di morire, di quello che permettere , che 
egli per mancanza di chi il medicasse prima del 
suo fato morisse. I 

E tale essendo stato io, ardì costei d’intentar 
lite intorno a’ beni, la quale non degnossi giam- 
mai neppure di visitarlo, essendo egli per. una 
parte stato sì lungamente infermo , e udendo ella 
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per l’altra ogni giorno in quale stato egli era, e sì 
agevole essendo per essa il cammino ? Così adun- 
que ? Ora intraprenderà ella a riconoscerlo per fra- 
tello’, quasi che quanto più prossimo dirà, che le 
fosse il defonto, tanto più gravemente, ed igno- 
miniosamente non deggia parere d'aver mancato 
contro di lui P La quale, poichè ebbe Trasiloco fi- 
nita la vita, benchè vedesse , che quanti nostri cit- 
tadini erano in Trezene navigavano ad Egina, onde 
prestare al medesimo gli ultimi ufficj, non venne 
neppure in tale occasione; ma così barbaramente 
e scelleratamente si diportò ,-che per l'una parte 
non volle intervenire al lutto , per l’altra non lasciò 
passare neppur dieci giorni , che venne per muo- 
vere lite intorno a’ beni lasciati; come fosse con- 
giunta de’ danari, e non di esso. 

Che se ella confesserà d'avere avuta tale inimi- 
cizia con esso lui, onde abbia giustamente fatte tai 
cose , avrà egli preso cattivo consiglio , lasciando i 
suoi beni piuttosto agli amici, che ad essa? O se 
fu così straccurata e malvagia verso di lui , quantun- 
que non vi fosse divisione alcuna, sarà molto più 
giusto , ch’ella sia spogliata de’ suoi proprj be- 
ni, di quello che ella divenga erede de’ beni di 
esso ? Riflettete, che, per quanto fu in costei, nè 
‘ ebbe nell’infermità chi lo curasse, nè morendo ot- 
tenne gli ultimi ufficj, e che per opera mia ebbe 
amendue queste cose. Ora giusta cosa è, che voi 
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diate i suffragi, non in favore di quelli, 1 quali 
dicono d’essere attinenti per sangue, e ne’ fatti fu- 
rono simili a’ nemici; ma piuttosto di quelli, 1 
quali non avendo il nome della parentela , nelle 
sciagure dimostrarono sè stessi più prossimi de’ 
congiunti. 

Ma dicono, non negarsi da essi, che Trasiloco 
abbia lasciato il testamento; non però essere accon- 
ciamente, nè dirittamente fatto. Ora e come po- 
trebbe altri, o Eginesi, meglio , o con maggiore 
vantaggio disporre delle sue cose, di quello che 
egli fece, il quale nè lasciò senza erede i suoi beni, 
e rendette contraccambio agli amici? in oltre che 
stabilì la madre, e la sorella non solo signore de’ 
suoi beni, ma ancora de’ miei, dandomi l’una per 
moglie, dell'altra facendomi figlio ? Avrebbe egli 
dunque meglio fatto, se nè avesse stabilito un cu- 
ratore della madre, nè avesse di.me fatta alcuna 
menzione, e avesse lasciata la sorella all’azzardo, 
£ permesso, che il suo cognome rimanesse estinto ? 

Era forse io indegno d’ essere fatto figlio di Trasi- 
loco, e di ricevere sua sorella? Ma tutti que di 
Sifno faranno fede, che i miei maggiori e per lignag- 
gio, e per ricchezza, e per riputazione, e per tutti 
gli altri pregi furono i primi tra’ cittadini. E in 
vero quali furono riputati degni di maggiori cari- 
che, o contribuirono più ricche somme, o più ma- 
gnificamente diedero i pubblici spettacoli , 0 con 
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maggiore splendore compierono gli altri pubblici 
ufficj ? Da quale famiglia in Sifno esistette maggior 
numero di re (7)? Laonde e Trasiloco , quand'’an- 
che non avessi giammai parlato con esso, a ra- 
gione per tali cose avrebbe voluto darmi la sorella; 
ed io d’altra parte, ove pure niuna vi fosse stata di 
queste cose, e fossi il più abbietto de’ cittadini, 
giustamente da lui, a cagione de’ beneficj da me ri-. 
cevuti, sarei stato riputato degno ancor delle più 
grandi cose. 

Edio stimo in oltre, che così disponendo egli ab- 
bia fatta cosa gratissima eziandio al fratello Sipo- 
lide : il quale anch'esso e odiava costei, e giudi- 
cava, che fosse male animata verso i suoi affari, 
me poi avea in maggior conto di qualsivoglia altro 
de’ suoi amici. Il che dichiarò egli e in molte altre 
occasioni, e spezialmente allorquando i nostri com- 
pagni d’esilio deliberarono d’assalir la città cogli 
ausiliarj. Conciossiacchè essendo egli stato eletto 
comandante con supremo potere e mi scelse per 
suoscrivano, e mi fece custode dell'erario, e quando 
fummo per combattere mi volle al suo fianco. La 
qual cosa osservate di grazia quanto gli fu di giova- 
mento. Conciossiacchè essendo noi statì sventura- 
ti nell’assalto contro Sifno, nè essendo succeduta 








(7) Forse ci avea un governatore annuo in Sifno col 
ùtolo di re. 
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la ritirata come avremmo voluto , avvenne, ch' egli 
fosse ferito, nè però potendo camminare, ma es- 
sendo svenuto , lo trasferii sopra una nave con un 
mio servo, portandolo sulle spalle. Laonde egli spes- 


so e a molti disse, che io il solo degli uomini gli 


era stato cagion di salvezza. Ora qual benefizio po- 
trebbe esservi maggiore di questo? In oltre poichè 
navigato avendo nella Licia morì, costei per una 
parte, non molti giorni appresso una tale nuova , 
sacrificò e celebrò una festa; e neppure si vergo- 
gnò col fratello ancora vivo, che così pocò si cu- 
rasse del defunto : io per l’altra il piansi, come è 
costume , che si piangano i congiunti. É tutte que- 
ste cose feci io pel mio uso d’vperare, e per l’ami- 
cizia verso di loro, non già a cagion di questo giu- 
dizio. Imperciocchè io non estimava; che eglino 
fossero per essere così sventurati, che dovessero 
morire amendue senza figli; nè però che dovessi- 
mo esser posti in contradditorio, quale ciascheduno 
di noi fosse stato verso di loro. 

E già di qual guisa io e costei siamo stati animati 
verso Trasiloco e Sopolide, voi l'avete all'incirca 
udito. Ora per avventura si rivolgeranno a quell’ 
orazione, la quale rimane loro , che Trasiloco , il 
padre di questa, stimerebbe di ricevere un grave 
affronto (se pur hanno i morti alcun sentimento 
delle cose, che qui avvengono) , veggendo per una 
parte la figlia spogliata, e me per l’altra fatto erede 
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- di que’ beni, ch'egli accumulò. Intorno a ciò io 
stimo, ch'egli ci convenga di far parole, non di 
quelli, i quali da lungo tempo son morti; ma di 
quelli, i quali ultimamente hanno lasciata l'eredità. 
Imperciocchè Trasiloco il padre lasciò padroni de’ 
suoi beni quelli, ch’ei volle; ella è però cosa giu- 
sta, che da voi si conceda ancora a Trasiloco il 
figlio lo stesso diritto, e che sieno successori ad 
esso nell’eredità , non costei, ma quelli ch’esso di- 
spose. 

In oltre egli mi sembra di non allontanarmi nep- 
pure dalle intenzioni di Trasiloco.. Imperciocchè 
10 porto opinione, ch'egli sarebbe il giudice il più 
acerbo contro costei, se pure egli sentisse , quale 
ella fu verso i suoi figli, e che sarebbe molto lon- 
tano dallo sdegnarsi, veggendovi dare-il voto giu- 
sta le leggi ; come al contrario che assai si irrite- 
rebbe , se scorgesse, che il testamento de’ figli si 
fosse annullato. E veramente se Trasiloco avesse 
trasportati 1 beni nella mia famiglia , avrebbero 
in questo onde riprenderlo; ma ora esso adottan- 
domi gli ha introdotti nella sua : e questo in modo, 
che non sono minori quelli che i suoi hanno rice- 
vuto , di quelli che hanno dato. Ma poste queste 
cose da parte egli non è da credersì, che alcuno 
sia più benevolo verso di quelli, che richiamano a 
titolo di donazione, dello stesso Trasiloco. Imper- 
ciocchè anch'esso ed apparò l’arte da Polemenete 
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indovino, e ricevette da esso i beni, non per la 
congiunzione del sangue, ma per la virtù. Laonde 
non invidierebbe per certo, che essendo altri stato 
ottimo verso i suoi figli, ne riportasse lo stesso gui- 
derdone, ch'egli pure ne ottenne. 

Egli si conviene ancora di rammentare le cose, 
che ho dette in sul principio del mio ragionare. Im- 
perciocchè io vi ho dimostrato, ch’egli stimò tanto 
il nostro parentado , che prese in moglie e la so- 
rella del padre mio e la cugina. Ora e a chi avrebbe 
egli più presto data la figlia, che a quelli, da’ qua- 
lì gli piacque pigliarne ? e da quale famiglia ve- 
drebbe più volentieri essergli dato un figlio per 
legge, che da quella, dalla quale cercò d’averne 
per natura? 

Per la qual cosa se co’ vostri voti mi dichiarerete 
erede, ella sarà per voi cosa ben fatta e riguardo a 
lui e riguardo a tutti coloro , a’ quali questo affare 
in alcun modo appartiene. Al contrario , se persuasi 
da costei rimarrete ingannati, non solo farete ingiu- 
ria a me, ma ancora a Trasiloco, che lasciò il testa- 
mento, e a Sopolide, e alla sorella di lui, che ora 
è mia moglie, e ‘alla madre loro, la quale sarà la 
più infelice di tutte le donne, se non le sarà ab- 
bastanza d'essere privata de’ figli, ma di più le av- 
verrà di vedere e renduta invalida l’ultima volontà 
loro, e la famiglia estinta , e costei ed esultare ne’ 
suoi mali, e carpire l’eredità, e che io non possa 
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conseguire in alcuna parte il giusto, il quale co- 
tanto feci per salvarli, che se alcuno risguardi non 
dirò costei, ma tutti quelli, i quali giammai con- 
tesero in giudizio per un'eredità dietro disposi- 
zione testamentaria , troverà, che io non fui infe- 
riore ad alcuno di essi verso gli amici. Ora molto 
più si conviene onorare , ed aver in grandissimo 
pregio questi cotali , di quello che spogliarli delle 
donazioni da altri loro fatte. Cosa giusta è altresì 
il favorire la legge , giusta la quale ci è permesso 
e di adottare figliuoli, e disporre de’ nostri beni; 
considerando, che a coloro, che ne sono privi, è 
questa legge in luogo de’ figli. Imperciocchè per 
essa e quelli che sono congiunti, e quelli che per 
nulla st appartengono, si hanno a vicenda più cura. 

Ma già dando fine al mio ragionare , nè omai 
intertenendovi più lungamente, ponderate, quanto 
sieno grandi e giusti i fondamenti, co’ quali vengo 
a vol: primieramente l'amicizia verso quelli, che 
hanno lasciata l'eredità , inveterata, e paterna, e 
serbata in ogni tempo; dipoi molti e grandi bene- 
ficj, e fatti ad essi, mentre erano in disavventure; 
in oltre il testamento accordato dagli stessi avver- 
sar; ancora la legge, che favorisce il medesimo, 
legge, la quale ha l'approvazione di tutti i Greci. 
Della qual cosa ne è grandissimo argomento, che 
intorno ad altri punti sono discordi, ma intorno 
a questo tutti stabiliscono lo stesso. Vi prego adun- 
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que, che memori e di queste cose, e dell’altre che 

ho dette, decretiate quello che è giusto, e che mì 
’ q gl 9 

siate tali giudici , quali vorreste averli voi stessi. 
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ARGOMENTO ED EPITOME 


Dell’ Orazione contro Lochite. 


U x anonimo era stato battuto da Lochite, e benchè 
non fossero state gravi le percosse, era però stata assai 
grave l’ingiuria e la contumelia. Quindi il medesimo , 
citato Lochite in giudizio, 1° fa manifesto il fatto per 
mezzo di testimonj oculari; 2° colla presente orazione 
ed esagera l’affronto ricevuto , e prova doversi punire 
con grave supplizio. 

L’orazione è senza esordio, e l’oratore dopo aver det- 
to, ch'egli ha prodotti per testimonj del fatto tutti quelli 
che erano presenti, si fa tosto a provare, che una tale, 
ingiuria merita più grave pena, che quelle, le quali ri- 
sguardano i beni di fortuna, 1° perchè il corpo ci è più 
congiunto ; 2° perchè i legislatori stabilirono per le sole 


ingiurie fatte al corpo la facoltà d’agire senza depor nulla ; 
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3° per le ingiurie nelle sostanze può accusare solamente 
l’offeso , per le corporali tutti. 4° Se vi è grave condanna 
per alcuni strappazzi, che dovrà dirsi delle ingiurie, che 
offendono il corpo co’ fatti ? 50 Se tali ingiurie erano da 
noi riputate meritevoli di supplizio al tempo de’ tiranni, 
dovranno ora in un governo popolare rimandarsi im- 
punite ? 

All’obbiezion di Lochite , che le percosse erano state 
lievi, risponde, 1° che era stata grave la contumelia; 
2° parità de sacrileghi; 3° che tali ingiurie debbono gra- 
vemente punirsi, perchè sogliono apportare le più fu- 
neste conseguenze ; 4° che le altre ingiurie nuocciono 
soltanto in alcuna cosa, queste in tutto; e in fatti per 
tali persone ne è venuta due volte la schiavitù, el’eccidio 
della patria. 50 La punizione delle ingiurie contro le so- 
stanze risguarda soltanto il bene de’ ricchi, la punizione 
di quelle contro il corpo il bene di tutti; onde i giudici 
travagliano ancora alla loro propria sicurezza. 

Conchiude dicendo, che dee condannarsi il reo ad una 
gravissima multa, che non dee diminuirsi, perchè l’ac- 
cusatore sia povero e uno del volgo, e che questa è una 
causa comune, e che però i giudici debbono dare in essa 
i voti, come se giudicassero intorno a sè stessi. 

Come nella presente orazione parlasi della tirannia de' 


Quattrocento e dei Trenta, e dicesi, che l’accusato era 
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più giovane delle cose avvenute in que’ tempi, pare, che 
la medesima sia stata scritta verso l’anno 383 avanti 


G. C., 54 d'Isocrate. \ 
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Car adunque mi abbia Lochite battuto comin- 
ciando esso il primo a pormile mani addosso, tutti 
quelli, i quali furono presenti, ve ne hanno fatta 
testimonianza. Ora egli non conviene stimar que- 
sto delitto somigliante agli altri, nè fare uguale la 

punizione riguardo a’ corpi, che riguardo a’ da- 
| nari : ben sapendo, che il corpo è quello che vha 
di più congiunto per tutti gli uomini, e che a ca- 
gion d’esso e stabilimmo leggi, e combattiamo per 
la libertà, e desideriamo il governo popolare, e fac- 
| ciamo le altre cose tutte, che risguardano la vita. 
Laonde egli è giusto , che voi puniate con gravis- 
sima pena chiunque fa oltraggio a ciò , che voi te- 
nete in grandissimo conto. 

È per certo voi troverete, che ancor quelli , i 
quali ci diedero le leggi, furono sommamente sol. 
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leciti de’ corpi. Imperciocchè primieramente per le 
ingiurie di questo solo stabilirono azioni private e 
pubbliche senza obbligo di depor nulla; affinchè 
per quanto e potesse e volesse ognuno di noi avesse 
modo di punire coloro, che facevano tali ingiurie. 
Appresso, rispetto agli altridelitti, chi gli commise 
non soggiace, che a quello, il quale soffrì l’ingiu- 
ria; ma'intorno alla contumelia , come intorno a 
cosa comune, si concede a qualunque de'’ cittadini 
il voglia, scritto il nome appresso i Tesmoteti (1), 
‘il portare l'accusa dinanzi a voi. 

E sì atroce cosa stimarono il battersi insieme, 
che fecero una legge intorno agli oltraggi a parole, 
la quale ordina, che quelli, che dicono alcune delle 
contumelie vietate, deggiano cinquecento dram- 
me (2). Ora quanto grandi convien, che si faccia- 
no le pene per quelli , che col fatto hanno sofferto 
ingiuria , quando vi date a vedere così sdegnati per 
quelli, che ne hanno udito solo con parole ? 

Ella sarà poi cosa da stupirsi, se stimando degni 





(1) Sièdi sopra osservato (alla nota (3) dell’Orazione 
risguardante il Banchiere', pag. 311 di questo volume), 
che nove Arconti erano in Atene : il capo del collegio 
detto per eccellenza Arconte, il Re, il Polemarco; gli al- 
tri sei aveano il nome comune di Tesmoteti, e apparte- 
neva loro il dirigere le varie cause criminali, per le quali 
sei tribunali ci avea in Atene. 


(2) Dugento cinquanta lire circa. Vedi la nota (4) dell’ 
Eccezione contro Callimaco, pag. 336 di questo volume. 
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di morte coloro, che insolentirono sotto i tiranni, 
nel governo popolare rimanderete impuniti quelli, 
che hanno gli stessi costumi. Anzi questi a buona 
ragione avrebbero ancora maggior castigo; imper- 
ciocchè più palesemente dimostrano la loro mal- 
vagità. E veramente chi ardisce di violare le leggi 
verso i cittadini, ora che non è conceduto ; che 
non avrebbe egli fatto, allorquando coloro , nelle 
cui mani era la città, si compiacevano, che vi fos- 
sero di quelli , che commettessero tali misfatti ? 
Lochite si accingerà forse ad estenuare la cosa, 
schernendo l'accusa, e dicendo, che niun male sof- 
frii dalle percosse, e che esagero tutto oltre il do- 
vere in quello che avvenne. Ma io, se nell’accaduto 
non vi fosse stata alcuna contumelia, non sarei 
giammai venuto a voi. Ora io vengo per ottenere 
da lui soddisfazione, non del danno cagionato dalle 
percosse, ma dell’ingiuria e dell’ignominia, per le 
quali è conveniente , che gli uomini liberi abbiano 
somma ira, e ne ottengano gravissima vendetta. 
Per certo io veggio, che voi, qualora date sen- 
tenza intorno al sacrilegio o al furto , non assegnate 
la pena giusta la grandezza di quello, che è stato 
tolto, ma che tutti similmente condannate di morte, 
e riputate essere giusto , che tutti quelli, i quali sì 
sono accinti agli stessi misfatti, sieno puniti colle 
stesse pene. Egli convien dunque essere dello stesso 
avviso eziandio intorno a coloro, che fanno contu- 
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melie , e il risguardare, non se molto o poco per- 
cossero , ma se violarono la legge, e pigliare su di 
essi vendetta non solo intorno all’accaduto, ma 
intorno a tutta quella malvagità : riflettendo, che 
assai volte piccole cagioni apportarono grandi mali; 
e che molti e de’ forestieri e de’ cittadini a cagione 
di coloro ) che ardiscono percuotere, furono tra- 
sportati da tale ira, che vennero alle ferite, e alle 
morti, e a grandissime calamità. Delle quali cose 
per quanto fu nel réo niuna non accadde, ma tutte 
per parte sua sì compierono; ed egli è dovuto alla 
sorte , e alla mia moderazione , che nulla seguisse 
d’atroce. 

Ma già 10 stimo, che voi così concepirete quello 
sdegno, che è dovuto alla cosa, se pondererete fra 
voi stessi, quanto questa ingiuria è maggiore di 
tutte l’altre. E veramente troverete, che gli altri 
oltraggi offendono in qualche parte la vita, ma la 
contumelia apporta eccidio in tutto; e che per essa 
e andareno in rovina molte famiglie, e molte città 
furono devastate e distrutte. Ora che è egli d’uopo 
l’intertenersi nell’ esporre le sciagure altrui ? Im- 
perciocchè noi stessi già due volte vedemmo di- 
sciolto il governo popolare; e due volte tolta la li- 
bertà, non da quelli, i quali erano rei d’altre mal- 


“vàgità , ma da quelli che ci hanno a scherno, e che 


vogliono come servir a’ nemici, così fare contu- 


‘melie a’ cittadini: de’ quali uno è costui. 
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E in vero quantunque egli sia più giovane delle 
cose, che in que’ tempi si stabilirono, nulladimeno 
ha i costumi provenuti da quel governo. Impercioc- 
chè furono uomini di tal tempra, che e diedero le 
forze in mano a’ nemici, e schiantarono le mura 
della patria, e trucidarono non giudicati mille e 
cinquecento cittadini. Delle quali cose egli è giu- 
sto che rinnovando voi la memoria, puniate non 
solamente quelli, i quali allora vi rovinarono, ma 
coloro pure, i quali al presente vorrebbono porre 
in somigliante piede la città. E tanto maggiormente 
questi , i quali si prevede, che sieno per essere mal- 
vagi, di quelli che in addietro peccarono, quanto 
egli è meglio trovar diversione de’ mali ‘avvenire , 
di quello che pigliar vendetta di quelli, che sono 
già avvenuti ; nè aspettare, finchè, essendosi uniti 
e pigliando l’occasione, pecchino contro la città 
tutta, ma per quella cagion, che vi danno, tosto 
punirli ; riputando d’avere un vantaggio , qualora 
cogliete alcuno, il quale abbia in piccole cose data 
a divedere tutta la sua malvagità. E veramente ot- 
tima cosa per certo ella sarebbe, se qualche altro 
segno palese vi fosse negli uomini malvagi , e pri- 
ma fossero puniti , che avessero fatto oltraggio ad 
alcuno de’ cittadini; ma giacchè non può questo 
sentirsi, prima che alcuno abbia sofferto alcun 
male da essi, certo poichè si sono conosciuti, 
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egli conviene a tutti l’odiarli, e stimarli comuni 
nemici. 

Riflettete ancora, che riguardo alle ingiurie 
del corpo elleno sono a tutti egualmente comuni. 
Laonde allorchè punite quelli che rubano , recate 
giovamento soltanto a’ ricchi; ma quando condan- 
nate al castigo coloro, che ingiuriano nella persona, 
porgete soccorso eziandio a voi stessi (3). 

Per la qual cosa egli conviene tener in gran- 
dissimo conto questi giudizj; e rispetto bensì 
agli altri contratti condannar ad un'ammenda di 
tanto, quanto è conveniente, che riceva chi ac- 
cusa ; ma rispetto alla contumelia, quanto avendo 
pagato il reo, deggia cessare dalla presente impu- 
denza. Se adunque non conterete il togliersi le 
sostanze di coloro, che da insolenti giovanastri si 
portano contro i cittadini, e niuna pena stimerete 
bastevole , se peccando alcuni contro i corpi, sog- 
giaceranno a pena in danari, farete tutto ciò, che 
si conviene a quelli, che giudicano rettamente (4). 





(3) V eggasi la nota (12) dell’Orazione intitolata lAreo- 
pago , pag. 263 del primo volume. 


(4) I precedenti traduttori d’ Isocrate così volgono : Se 
toglierete ’ abuso di condannar soltanto ad una multa in 
danaro quelli , che giovanilmente esercitano le loro forze 
contro i cittadini; né stimerete alcun supplizio abbastanza 
grave, se peccando alcuni contro è corpi, sieno condan- 
nati ad una pena in danari, avrete fatto l'uffizio di 
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Imperciocchè e saviamente giudicherete intorno 
all’affare presente, e costringerete ad essere più mo- 
desti gli altri cittadini , e renderete la vostra stessa 
vita più sicura. Ora egli è di giudici, che abbiano 
senno, dando giuste sentenze intorno agli affari al- 
trui, il porre insieme in istato migliore eziandio i 
propri]. | 
Nè alcuno di voi mirando a questo, che io mi 
sia povero, e uno del volgo, stimi giusto, che si 
diminuisca perciò l'ammenda. Imperciocchè egli 
non è giusto , che si facciano più picciole le pene 
in favore degli uomini oscuri , che in favore de’ 
rinomati ; nè deggiono stimarsi di peggior condi- 
zione i poveri di quelli, che hanno fatto acquisto 
di molte ricchezze. E in vero disonorereste voi 
stessi, se stabiliste tai cose riguardo a’ cittadini. 
In oltre ella sarebbe la cosa la più iniqua, se, essen- 


dovi democrazia, non ottenessimo tutti lo stesso ; . 


ma dall’un canto stimassimo giusto l’aver parte 
alle pubbliche cariche, e dall’altro spogliassimo 
noi stessi di que’ diritti , che ci accordano le leg- 





buoni giudici. Ma egli convien osservare , che il testo 
non ha, l'abuso di condannar soltanto ad una multa in 
danaro : parola per parola il testo, com'è, darebbe : 
Se toglierete il togliere le sostanze dî quelli, etc; il che 
chi dirà, che Isocrate abbia detto ? Come è dunque la 
cosa? Egli è, che invece del verbo greco periereo , che 


si legge neltesto , dee esservi periorao. Racconciato così 


il testo, il senso è chiarissimo. 


e ——_ 


————————— 
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gi. E combattendo del pari volessimo morir per 
la patria, e co’ suffragi più dessimo a coloro, che 
hanno ricchezze. Non di tal guisa, se mi porge- 
rete orecchi , sarete animati verso voi stessi, nè 
insegnerete a’ giovani l’avere a vile la moltitudine 
de’ cittadini, nè stimerete tali cause aliene a voi; 
ma darete nelle medesime il voto, come ognuno 
di voi giudicasse intorno a sè stesso. Impercioc- 
chè a tutti egualmente fanno ingiuria coloro , che 
hanno ardire di violar quella legge , la quale è sta- 
bilita riguardo a’ nostri corpi. Per la qual cosa, se 
avete senno, esortandovi a vicenda, dimostrate a 
Lochite la vostra indegnazione ; sapendo che tutti 
questi cotali ed hanno in dispregio le leggi stabi- 
lite, e stimano leggi le cose che qui son decretate. 
E già, secondochè io poteva, ho detto intorno 
alla causa. Se altri di quelli, che son qui presenti , 
ama di ragionare, a voi s’accosti e favelli. 
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ARGOMENTO ED EPITOME 


Dell'Orazione in difesa di Nicia, ossia contro 
Eutino. 





Q UESTA orazione assai breve , ma molto ingegnosa, e 
a giudizio di Filostrato meritevole d'esser posta tra le 
prime d’Isocrate, è di stato congetturale , cioè egli con- 
vien definire per via di congetture , se Eutino abbia frau- 
dato d’un talento Nicia, il quale gliene avea dati in de- 
posito tre, ed Eutino afferma non essere stati che due. 
Ella ha quattro parti, Esordio, Narrazione, Conten- 
zione, e Confutazione. 

Nell’esordio l’oratore. espone i motivi pe’ quali egli 
prende a difendere Nicia. | 

Nella narrazione racconta , come Nicia, quando si sta- 
bilirono in Atene i trenta tiranni , fu privato della cit- 
tadinanza, e posto nel catalogo di Pisandro. Il perchè 
mandò in altro paese i servi, ascose le suppellettili presso 
di quello, che qui parla , depose, senza testimonj, tre 


talenti presso Eutino, e ritirossi in villa. Poco appresso 
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volendo Nicia portarsi in altro paese, chiede i tre ta- 
lenti. Eutino gliene dà due, e nega d'aver ricevuto il 
terzo. | 

Nella contenzione porta per congetture. 1° $'accin- 
gono a calunniare que’, che non hanno nulla, e sono 
eloquenti : tale è Eutino, non Nicia. 2° Quelli, che ne- 
gano per frode, hanno nelle mani il guadagno; quelli, 
che con frode accusano, sono assai incerti d’ottenere. 
30 Essendo allora la città senza tribunali, Nicia doman- 
dando nulla avrebbe ottenuto, Eutino al contrario nulla 
avea a temere. In fatti negavano ancor quelli, che aveano 
preso danari in prestito alla presenza di testimonj. 4° Egli 
è chiaro; che, se Nicia avesse voluto far frode, non sa- 
rebbe venuto contro Eutino, suo cugino, esperto dici- 
tore, e inventor di rigiri, e che non ha danari, ma ami- 
ci. 5° Neppur Eutino avrebbe frodato Nicia, ma non ebbe 
altri. 6° Il massimo argomento si tragge dal tempo, in | 
cui avvenne la cosa, cioè nell’oligarchia , in cui Nicia 
era perseguitato a cagiori delle ricchezze, Eutino ono- 
rato pe’ delitti. 

Obbiezione, d’ Eutino : se io avessi voluto far frode, 
avrei negati tutti e tre i talenti. Risp. 1° Volle lasciarsì 
luogo ad una difesa. 2° Se menerete buona una tale di- 
fesa, tutti in avvenire sapranno, come hanno a fare per 


rapire impunemente l'altrui. 3° Lo stesso potrebbe dirsi 
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da Nicia ; anzi a più forte ragione, perchè niun ostacolo 
per esso a dire di più. Eutino al contrario non poteva ne- 
garli tutti ; perchè era noto, che Nicia avea depositata 
‘ appresso di lui una somma, benchè non si sapesse di 
quanto. 

Questa causa fu trattata , già espulsi 1 Trenta e i Dieci 
d’'Atene, e ristabilita la repubblica. Egli può dunque 
dirsi, che Isocrate componesse la presente orazione, ver- 


so l’anno 393 innanzi a G. C., 44 di sua età. 
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IN DIFESA DI NICIA, OSSIA CONTRO EUTINO, 
DETTA SENZA TESTIMONI. 


Co asd 


Nox mi mancano titoli , pe’ quali io difenda 
questo Nicia. Imperciocchè ed è mio amico, e 
mi ha pregato, e gli è fatta ingiuria, ed è impe- 
rito nel ragionare. Laonde per tutte queste ragioni 
io son forzato di favellare in suo favore. Adunque 
10 vi narrerò , quanto più potrò brevissimamente, 
onde nacque con Eutino la cosa. 

Questo Nicia, poichè i Trenta furono stabiliti, e 


dn 
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i nemici e l’ebbero cancellato da quelli, che erano 
a parte della cittadinanza, e l’ebbero scritto nel ca- 
talogo di Pisandro (1); temendo lo stato presente di 
cose, impegnò i suoi beni (2), mandò fuor di paese 
ì servi, trasportò presso di me le suppellettili , diede 
tre talenti in contanti ad Eutino, ed egli, recatosi 
in villa, ivi facea il suo soggiorno. Non molto tempo 
appresso , volendo egli navigare altrove, richiese il 
suo danaro. Eutino diede bensì due talenti, ma negò 
il terzo. Niun’ altra cosa potè far Nicia im quel tempo, 
se non che trovandosi cogli amici, l’accusava, e 
lagnavasi, e dicea quello, che avea sofferto. E co- 
tanto stimava quest'uomo, e sì temeva lo stato at- 
tuale delle cose, che assai più presto volle tacere 
spogliato di poco, che accusare non perdendo nulla. 
E già eccovi il fatto. 

Ma è per noi perplessa la cosa, e involta in dif- 
ficoltà. Imperciocchè a Nicia, nè quando depose i 
danari, nè quando gli riscosse, fu presente alcuno 
o libero o servo. Laonde nè per tormenti, nè per 





(1) Pisandro fu l’autore del governo tirannico dei 
Quattrocento. Venne appresso quello dei Trenta. Sotto 
quest’ ultimo governo, Nicia fu cancellato dal ruolo de’ 
cittadini, e posto nel catalogo di Pisandro, cioè nel re- 
‘gistro di quelli ch’ erano stati suoi partigiani, o come tali 
si spacciavano. Vedi la nota (8) dell’Eccezione contro 
Callimaco, pag. 340 del presente volume. 


(2) Auger nella versione latina, impegnò la casa, e 
nella francese , vende la casa, che avea in città. 
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testimoni, può venirsene in chiaro; ma egli è me- 
stieri, che per conghietture e noi insegniamo, e voi 
giudichiate, quale dei due dica la verità. 

Io stimo adunque, che tutti sappiano, che quelli 
principalmente si accingono a calunniare, i quali 
sono valenti nel dire, e non hanno nulla, contro 
quelli, che e non sono atti a parlare, e possono 
contribuire danari. Ora Nicia ed ha più d’Eutino, 
e può meno nel parlare; laonde non ci ha alcun 
motivo, che lo stimolasse a venire ingiustamente 
contro Eutino. 

Ma già eziandio dalla stessa cosa può chiunque 
conoscere, ch'egli è molto più probabile, che Eu- 
tino neghi quello che ha ricevuto, di quello che 
Nicia chiegga ciò che non ha dato. Imperciocchè 
egli è manifesto, che tutti commettono ingiustizie 
per fare guadagno. Ora quelli che negano hanno già 
le cose, a cagion delle quali fanno ingiustizia; ma 
quelli che chieggono non sanno neppure, se sieno 
per riceverne. In oltre, siccome le cose della città 
erano sezzopra, nè si faceano giudizj, questi nulla 
più avrebbe avuto accusando, quegli fraudando 
nulla avea a temere. Laonde egli non è da maravi- 
gliarsi per una parte, che in quel tempo, in cui 
anche quelli, i quali aveano ricevuto in prestito 
con testimonj, negavano, questi frodasse di quello, 
che da solo a solo avea ricevuto. Per l’altra egli 
non è a credersi, che allor quando neppur quelli, 
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a’ quali era veramente dovuto, potevano ricorrere 
in giudizio, egli in tal tempo, ingiustamente accu- 
sando, sperasse d’ottener qualche cosa. 

Ma già ancorchè nulla l’avesse impedito, ed 
avesse avuto modo di calunniare e l’avesse voluto, 
egli è agevole il conoscere, ch’esso non sarebbe 
venuto contro Eutino. Conciossiacchè quelli, che 
bramano di fare tai cose, non cominciano dagli 
amici, ma con questi vengono contro altri, ed ac- 
cusano quelli, de’ quali nè si vergognano nè hanno 
paura; e che dall’un canto veggiono esser ricchi, 
dall’altro abbandonati, e inetti a schermirsi. Ora 
sono in Eutino tutte le cose contrarie a queste. Im- 
perciocchè egli è cugino di Nicia, e più vale di esso 
e nel ragionare e nell’agire, ed ancora possiede 
bensì pochi danari, ma molti amici. Onde non ha | 
alcuno, contro il quale meno fosse venuto, che 
contro costui, 

Appresso, siccome io conosco la loro dimesti» 
chezza (3), porto opinione, che neppure Eutino 
avrebbe fatto ingiuria a Nicia, se avesse potuto ra- 
pire altrettanti danari ad altri. Ma ora ben diversa 
era per essi la cosa, Conciossiachè è. bensì lecito 
l’accusare chiunque sì scelga, ma non si può de- 
fraudare, se non chi abbia deposto. Laonde Nicia 
bramando di calunniare, non sarebbe venuto con- 





(3) Oppure, atteso il loro parentado. 
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tro di questo ; Eutino al contrario accingendosi a 
far frode non ebbe alcun altro. 

Ma già eccovi il più grande argomento, e che 
solo vale per tutti. Imperciocchè il delitto fu com- 
messo, poichè fu stabilita l'oligarchia.: nella quale 
l’uno e l’altro di loro era di tal condizione, che 
Nicia per una parte, quand’ancora in ogni altro 
tempo fosse stato avvezzo a calunniare, allora 
avrebbe intermesso ; Eutino dall’ altra, sebbene non 
l'avesse giammai per l’addietro voluto, allora vi 
sarebbe stato stimolato. Conciossiacchè questi per 
le colpe era onorato; quegli era insidiato per le 
ricchezze. Al certo tutti sapete, che in quel tempo 
era cosa più atroce l’essere ricco , che l'essere ini- 
quo ; poichè questi predarono i beni altrui, quelli 
perdettero i proprj. E veramente la città allora era 
soggetta a coloro, i quali non punivano i delin- 
quenti, ma spogliavano quelli che avevano; e sti- 
mavano gl'iniqui fedeli, e i ricchi nemici. Per la 
qual cosa tale non era la condizione di Nicia, che 
potesse calunniando carpire i beni altrui, ma che, 
nulla ancora facendo d’ingiusto, pur dovesse sof- 
frire alcun male. Imperciocchè a chi così poteva ; 
come Eutino, era conceduto e di frodar di quelle 
cose, che avea .ricevute, e di chiamar in giudizio 
per quelle, che non avea date. Per l’ opposito quelli, 
che erano nello stato di Nicia, erano forzati e a ri- 
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lasciare a’ debitori il prestato, e a dare a’ calunnia- 
tori il suo. Has 
E ch’io dica il vero, ve ne farà fede lo stesso Eu+ 
tino. Conciossiacchè egli sa , che Timodémo strappò 
di mano a questo trenta mine (4), non accusandolo 
di debiti, ma rginacciandolo di trarlo a forza in pri- 
gione (5). Ora e com'è egli verosimile , che Nicia 
sia. venuto a tale di stoltezza, che essendo egli in 
pericolo della vita, abbia calunniati gli altri, e che; 
non potendo difendere i proprj beni; abbia con in- 
sidie ingozzati gli altrui? Chè oltre i nemici che 
avea, siasi fatti de’ novi avversarj? E che abbia 
ingiustamente accusati coloro, da’ quali, quand’ 
anche avessero confessato d’aver rubato, non. era 
lecitò ottenere giustizia; e allora abbia cercato di 
soverchiare altrui, quando non poteva neppure es- 
sere loro uguale; e in fine quando era costretto a 
pagar quello che non avea ricevuto, che allora abbia 
sperato d’ottener con inganni quello , che non avea 
dato ? E già intorno a ciò bastano le cose dette. 
Dirà forse Eutino quello, che già ancora innanzi, 


(4) Mille cinquecento lire circa. Vedi le note (6) e (7) 
dell’ Eccezione contro Callimaco, pag. 338 e,339 di questo 
volume. 


(5) Oppure ir tribunale. La parola greca qui esprime sol. 
tanto menar via. Ma i Greci se ne servivano ancora per 
istrascinare în prigione , innanzi a’ giudici , 0 al supplizio. 
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che accingendosi a commettere ingiustizia , non 
avrebbe giammai date due parti del deposito, e fro- 
data la terza; e o che avesse bramato d’essere in- 
giusto, o avesse voluto essere giusto, che avrebbe 
deliberato lo stesso intorno a tutto. 

Ma io stimo, a voi tutti esser chiaro, che tutti 
gli uomini, qualunque volta intraprendono di mal 
fare, pensano insieme alla difesa. Laonde egli non 
convien maravigliarsi , che Eutino, per poter tenere 
tali discorsi, così commettesse il delitto. In oltre 
potrei mostrare anche altri, i quali avendo ricevuti 
danari, quasi in tutto gli restituirono, e ne riten- 
nero soltanto una piccola parte, e i quali in piccoli 
contratti commisero ingiustizia, ne’ grandi furono 
leali e giusti. Quindi non è il solo, nè il primo. Eu- 
tino, che abbia operato di questa-guisa. 

Egli convien riflettere ancora, che se voi appro- 
| verete quelli, che dicono somiglianti cose, stabili- 
rete una norma, com'egli convien commettere in- 
giustizie : per lo che in avvenire parte renderanno, 
parte ruberanno. È in vero sarà loro vantaggioso, 
s egli debba accadere, che, usando d’argomento 
di quello, che hanno renduto, non sieno' per pa- 
gare la pena di quello, che hanno tolto. 

Riflettete ancora, quanto egli sia agevole il dire 
in discolpa di Nicia cose simili alla difesa d’Eutino. 
Imperciocchè quando ricevette i due talenti niuno 
era presente. Laonde, se pure avesse voluto, e si 
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fosse proposto di calunniare, egli è chiaro, che nep- 
pure avrebbe confessato d’aver ricevuti questi; ma 
avrebbe intorno a tutti tenuto il medesimo lin- 
guaggio, e avrebbe posto Eutino a rischio di mag- 
gior somma, ed insieme questi non avrebbe avuto, 
onde usare di quelle prove, delle qualì usa al pre- 
sente. 

In oltre rispetto a Nicia niuno potrebbe mo- 
strare per qual cagione avesse chiesta in giudizio 
soltanto una porzione; al contrario rispetto ad Eu- 
tino agevol cosa è il conoscere, perchè egli abbia 
in tal guisa ordita l’ingiuria. Imperciocchè quando 
Nicia era nelle sciagure, tutti i parenti e famigliari 
aveano udito , ch'egli avea deposto tutto il danaro, 
che possedeva, presso costui. Sapeva adunque Eu- 
tino, che era noto a molti, che vi erano danari ri- 
posti appresso di lui; ma quanti fossero nissuno 
l’avea udito. Laonde egli giudicava, che levando 
dal numero, non si sarebbe conosciuto; ma che, 
portando via tutto , sarebbe stato manifesto. Volle 
adunque piuttosto pigliando una sufficiente somma, 
lasciarsi luogo a difesa, che non restituendo nulla, 
neppure poter negare (0). 





(6) Cioè, che ritenuto il tutto, apparire evidente- 
mente reo, 


FINE DELLE ORAZIONI D'ISOCRATE. 


rert ere eee eee rare e vrutrervyè vr] tan rare re ee ero re rene reed eda 


D'ISOCRATE 
ALCUNE LETTERE. 





LETTERA PRIMA. 


ARGOMENTO. 


Senisse Isocrate questa lettera a Filippo all’occasione 
di mandargli l’Orazione, in cui l’esorta a riconciliare 
tra loro i Greci, e a far la guerra contro i barbari, Pri- 
mieramente si scusa dall'età di non essere andato a lui 
in persona. Dice, che, sebben sappia gli svantaggi d’un’ 
orazione recitata in lontananza dell'autore , nulladimeno 
spera, che, attesa la penetrazion di Filippo , non 
avran luogo. Appresso risponde a due prevenzioni tanto 
per parte sua, quanto di Filippo. Quanto a questo dice 
d’aver inteso, che Filippo porgeva orecchi soltanto agli 
adulatori., e risponde, che nol crede; poichè chi fa ciò 
nè è, nè può divenire grande monarca, com’egli era. 
Quanto a sè stesso dà a divedere, che non ragiona pet 


ostentazione. Rispetto a Filippo di nuovo dimostra, che 
2 26 
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saviamente si è diretto ad esso, e quanto sia opportuno 
il tempo per l’impresa , a cui l’esorta : rispetto a sè che 
prudentemente, sebbene privato, ha intrapreso, attesi 
i suoi lumi , a ragionare intorno all'argomento, che 


propone. 
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A FILIPPO, RE DI MACEDONIA, SALUTE. 


Ss 10 fossì stato più giovane, non avrei mandata 
una lettera, ma io in persona a te navigando, a 
bocca avrei costì ragionato. Ora giacchè non cadde 
negli stessi anni il tempo opportuno della mia età, 
e quello degli affari; poichè io ho infievolite le 
forze, ed è ora il momento di por mano all’impre- 
sa; così io mi sforzerò di dichiararla, come nelle 
presenti circostanze sì può. © 

Ben so, che a quelli, i quali s'accingono a dar 
consigli, è assai meglio il non fare ragionamenti in 
iscritto, ma venir essi in persona; non solamente 
perchè intorno alle medesime cose è più agevole il 
ragionare presente con presenti, che il dichiararle 
per lettera; nè solo perchè tutti maggiormente pre- 
stano fede alle cose dette, che alle scritte, e quelle 


D'ISOCRATE 403 
ascoltano come cose reali e vere, queste come ideate 
e finte; ma in oltre negli abboccamenti, se alcuna 
delle cose dette non s’intenda, o non sì creda, 
quegli che presente recita l’orazione, apporta ri- 
medio all'uno e all’altro. Al contrario nelle epi- 
stole, se alcuna cosa accada di somigliante, non 
vi è chi l’emefidi; imperciocchè , essendo chi 
scrisse lontano ,, manca chi appresti soccorso. Ma 
poichè tu devi essere il giudice di quello che è 
scritto , 10 ho molta fidanza, ch'egli deggia parerti, 
che noi diciamo alcuna delle cose che si conviene. 
Conciossiacchè io stimo, che tu, levando tutti gli 
accennati svantaggi, volgerai l’animo. alle stesse 
cose. 

Ma già alcuni di quelli, i quali hanno usato teco, 
intrapresero ad intimorirmi, dicendo, che tu onori. 
gli adulatori; e disprezzi coloro, che danno con- 
sigli. Se io avessi prestata fede a’ loro detti, mi sa- 
rei rimasto in silenzio. Ora niuno potrà persuader= 
mi, che possa essere cotanto e per le imprese e per 
lo senno eccellente, se non chi sia d'altri discepolo, 
d’altri ascoltatore, d’altri benefattore, e d’ogni 
parte a sè tragga e raccolga quelle cose, onde può 
lo spirito coltivarsi. Ecco le cagioni, dalle quali io 
sono stato spronato a scriverti. 

E come io sono per ragionare di cose grandi, e 
intorno alle quali a niuno più conviehe, che a te, 
di porgermi orecchi, parmi, ch'egli si convenga, 
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che io grandemente ti esorti ad ascoltare lo scritto, 
che t'invio. Imperciocchè nè io sono in traccia per 
accattar gloria, nè ci è ascoso, quanto tu abbondi 
di simili cose. E in vero tutti sanno, che a coloro, 
i quali bramano, d’ostentare il proprio ingegno, si 
; convengono le solenni e pubbliche adunanze; con- 
ciossiacchè eglino ivi spargeranno tra moltissimi la 
‘fama della loro eloquenza. Ma a quelli, i quali bra- 
‘mano, che sì faccia alcuna cosa, convien ragionare 
con quegli, il quale può il più presto recar a fine 
l’impresa, che è dalla loro orazione proposta. Che 
se io mi accingessi a proporre progetti a qualche 
città, volgerei il mio parlare a’ capi della medesi- 
ma; ma ora essendo in punto di dettare consigli 
intorno alla salvezza dei Greci, a chi più giusta- 
mente volgerei il mio ragionare, che a quegli, il 
quale è il primo per lignaggio, ed ha la più grande 
potenza? Nè per certo potrà parere ad alcuno, che 
facciamo inopportunamente menzione intorno a 
tai cose. Imperciocchè allor quando i Lacedemoni 
aveano l'impero, egli non era agevole, che tu po- 
tessi pigliarti cura intorno agli ‘affari delle nostre 
contrade, nè far cose opposte al loro volere; ma al 
presente sono in tale stato, che saranno paghi, se 
conservino le loro proprie terre. La nostra città poi ' 
si presterà di buon grado per teco combattere, se : 
intraprenderai qualche impresa utile alla Grecia,, 
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Laonde e come potrebbe presentarsi alcuna più bella 
occasione di quella, che evvi al presente? . 
Nè ti dee recar maraviglia, se non ni io nè 
‘ oratore, nè comandante, nè avendo alcun poten- 
‘ tato, m’intrametto d’un sì alto affare, e m’accingo 
‘a Li cose grandissime, l’una a parlar sopra la 
Grecia, l’altra a porgerti consiglio. Imperciocchè 
sebbene io assai per tempo m’allontanai dal trattare 
le pubbliche cose (per quali cagioni assai lunga 
opera sarebbe il raccontarlo); nulladimeno di quella 
dottrina, la quale ha a vile le picciole cose, e tenta 
d’aggiugnere le grandi, non parrà, ch'io ne sia 
sfornito. Per la qual cosa nulla egli sarà strano , se 
io più sia in grado di veder quello, che giova, di 
coloro, che costì fanno da’ politici, e s' hanno ac- 
quistata grande riputazione. Ma già dichiareremo 


senza alcun indugio, se siamo d’alcun prezzo, dalle 
cose stesse, che siam per dire. 


eterea vtioeorvoi.e /0/0 2/0/0000, /0/è, è 0/0/0090, è de 
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ARGOMENTO. 


Comincia daldire, che avendogli in addietro palesato 
il suo avyiso in cosa appartenente alla gloria, non dee 


ora tralasciar di palesargliele in cosa appartenente alla 
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salvezza. Indi, essendosi per lo passato esposto con più 
temerità che da re, gli mostra, qual riserbo , e quali 
norme deggia proporsi in avvenire, Reca l’ esempio e 
l’uso della città : cita la massima cura degli Spartani per 
la vita de’ loro re : mostra gl’infausti effetti della teme- 
rità di Ciro, i felici della cautela di Serse. Gli addita le 
imprese e le guerre, alle quali dee appigliarsi, spezial- 
mente quella contro il gran re. L’esorta a non porgere 
le orecchie alle calunnie contro Atene, e dà a vedere, 
quanto gli sarà vantaggiosa d’averla alléata ed. amica. 
Chiude dicendo, che può credergli, benchè parli intorno 
alla patria, la quale niuno giammai cotanto riprese, 
quanto egli; e che, se non ha.affetto per Filippo, non 
l ha neppure per lui, con questa divario, che Filippo 
può agevolmente cattivarsi la benevolenza e d’essa, e di 


tutta la Grecia, egli per molte ragioni nol può. 


ISOCRATE 


A FILIPPO SALUTE. 


Baw so, che tutti sogliono essere maggiormente 
tenuti a quelli che lodano, che a que’ che consiglia- 
nò : spezialmente se alcuno. intraprenda di far questo 
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non chiamato. Ma io se in addietro non t’avessì 
con molta affezione ammonito, quali cose a me 
parea , che principalmente ti si convenisse di fare, 
al presente per avventura noù m'accingerei a dire 
il mio parere intorno a quelle che sono avvenute. 
Ora dappoichè intrapresi di volgere il pensiero a' 
tuoi affari e riguardo alla mia città, e riguardo agli 
altri Greci, arrossirei, se sapendosi, che io ti avessi 
recato consiglio in cose meno necessarie, non di- 
cessi neppure una parola intorno ad altre, che sono 
di maggior rilievo; quelle d'allora non essendo sta- 
te, che intorno alla gloria, e queste essendo in- 
torno alla salvezza : la quale parve che tu trascu- 
rassi a tutti coloro, che ascoltarono gl’improperj 
contro di te pronunciati (1). | 

E in vero non ha alcuno, il quale non giudichi, 
che tu t'esponi a’ cimenti con maggiore temerità, 
di quello che a re si convenga, e che più ti sta a 
cuore la lode di forte, che la somma delle cose. Ora 
egli è del pari vergognoso ed essendo circondato 
da’ nemici il non essere più valoroso degli altri, e 
non vi essendo alcuna necessità il cacciarsìi in tali 
conflitti, ne’ quali avendo tu felice successo , nulla 
abbia compiuto di grande, finendo la vita, tutta 





(1) In quale occasione ciò accadesse, egli è ignoto. 
Alcuni pensano, che debba riferirsi ad una battaglia 
contro i Focesi , nella quale Filippo fu rotto, ed ebbe 
pena a scampare. 
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rovescj la presente fortuna. E veramente egli non 

_ convien riputare, che tutte le morti in battaglia 
sieno gloriose; ma che sieno bensì degne di lode 
quelle, che sono per la patria e pe’ genitori e pe 
figli, quelle al contrario, che offendono tutte queste 
cose, e macchiano le imprese in addietro recate 
felicemente a fine, convien estimarle vergognose, 
e fuggirle siccome cagioni d’ infamia. 

Adunque io stimo, che ti sia vantaggioso l’imi- 
tar le città nel modo d’amministrare le cose appar- 
tenenti alla guerra. Imperciocchè tutte, quando spe- 
discono fuori un esercito , sogliono porre in sicura 
l’erario ed un consiglio, che deliberi intorno alle 
cose, che occorrono. Laonde egli avviene, che seb- 
bene incontrino qualche disavventura, non sia ab- 
battuta ta loro potenza, ma possano sostenere molte 
sciagure, e di nuovo risorgere da esse, Ora questo 
pure da te dee cercarsi, nè dei stimare alcun bene 
maggiore della salvezza; affinchè ancora tu possa 
usare a dovere delle vittorie, che accadano, Tu ben, 
sai, che anche i Lacedemoni hanno grande cura 
della salvezza dei re loro, e che stabiliscono guar- 
die de’ medesimi i più rinomati de’ lora cittadini, 
a’ quali è più ignominioso il soffrire, ch’ eglino 
sieno uccisi, di quello che il gittare gli scudi. Ma 
già neppure ignori quelle cose, le quali accaddero 

i a Serse, il quale volea porre la Grecia în ischia- 
; vità, e a Ciro, il quale disputò il reame, Canciosn 


sè 
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siacchè quegli colpito da tali sconfitte e calamità, 
quali niun altro giammai vide accadere, per aver 
conservata la sua vita e ricuperò il regno, e lo la- 
sciò a’ proprj figli, e pose l'Asia in tale stato, che 
nulla meno fosse formidabile, di quello che lo era 
stato innanzi. Al contrario Ciro, benchè avesse vinte 
tutte le forze del re, e si fosse impadronito delle 
cose, a cagione della temerità sua, non solamente 
spogliò sè stesso di sì grande signoria, ma gittò 
ancora que’, che lo seguivano, in estreme sciagure. 
Potrei nominare moltissimi, i quali divenuti con- 
dottieri di grandi eserciti, a cagione d’essere imma- 
turamente periti, perdettero insieme con loro stessi 
innumerabili altri. | 
Riflettendo alle quali cose egli conviene non am- 
bir quella fortezza , che va congiunta a follia, e ad 
una intempestiva cupidigia di gloria ; nè, essendovi 
nelle monarchie molti rischj, inventarne altri ulte- 
riormente ignobili e da soldati; nè gareggiare o con 
quelli, i quali bramano di beva da una vita infe- 
lice, o con quela ì quali , per ottenere maggiore 
stipendio, s'espongono temerariamente a’ pericoli. 
Parimente non bramar quella gloria , la quale pos- 
sono acquistarsi anche molti e degli altri Greci e 
de’ barbari; ma quella, che ha tale grandezza, che 
tu solo puoi conseguirla tra gli uomini, che vivono 
al presente; nè molto amar quelle virtù, delle quali 
sono a parte anche uomini perversi, ma quelle, 


410 LETTERE 


alle quali non può aver parte alcun malvagio. Fi- 
nalmente non far guerre senza gloria e ardue, es- 
sendone in pronto onorate e più dolci; nè quelle, 
colle quali per l’una parte gitti in sollecivudini e 
affanni i più congiunti, e i nemici per l’altra in 
grandi speranze, le quali hai loro ancor al pre- 
sente apprestate. Ma quanto a’ barbari, contro i 
quali al presente fai guerra, sarà abbastanza il rin- 
tuzzarli tanto, quanto è richiesto, onde porre il tuo 
regno in sicuro : d’altra parte quanto a quello, che 
i ora è chiamato il grande, ti accingerai ad abbatter- 
: lo; acciocchè tu ed accresca la tua gloria, e dimostri 
! a’ Greci contro quali egli convenga far guerra. 

Ed io apprezzerei molto l’averti scritte queste 
cose innanzi la spedizione, affinchè se tu m'avessi 
ascoltato, non fossi caduto in sì grande rischio; se 
no, affinchè apparisse, che io consigliava quelle 
cose, le quali già pe’ mali seguiti sono da tutti ap- 
provate : e l'evento facesse fede, che erano retti i 
ragionamenti da me intorno ad esse tenuti. E seb- 
bene io avrei a dir molte cose, attesa la qualità dell’ 
argomento ; pur nondimeno asterrommi dal far più 
oltre parole. Conciossiacchè io stimo, che e tu stes- 
so, € i più savj de’ tuoi amici, di leggieri , quanto 
visaràin grado, aggiugnerete a quello, che ho detto. 
Oltre a questo io temo una somma accuratezza. Im- 
perciocchè anche ora, a passo a passo avanzando, 
non m'accorsi io stesso d’avere oltrepassata la mi- 
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sura d'una lettera, e d'essere caduto nella lunghezza 
d’un'’ orazione. 

Pur nondimeno ancorchè ella sia così, non si 
vogliono trapassare sotto silenzio le cose, che ri» 
sguardano la città; ed egli convien cercare di muo- 
verti ad essere amico della medesima, e a trattare 
con essa. Imperciocchè io stimo, che v'abbia molti, 
i quali ti rapportano, ed espongono non solo le 
cose le più odiose, che intorno a te da noi si di- 
cono , ma ancor quelle da loro aggiunte : a’ quali 
non è conveniente, che tu porga orecchio. Concios» 
siacchè faresti cosa assurda, se da te riprendendosi 
il nostro popolo, perchè con leggerezza presta fede 
a’ calunniatori, dessi a vedere di credere tu stesso 
a coloro, che hanno la stessa arte. E ben sai, che 
quanto ti rappresentano la città più facile a lasciarsi 
condurre da chiunque, tanto la dimostrano più 
opportuna a’ tuoi vantaggi. E a dir vero se quelli, 
i quali non sono in istato di recarci alcun bene, 
ottengono colle sole parole tutto-quello , che è loro 
in grado; non sì convien egli, che tu, il quale puoi 
col fatto apportarci sommi Rencasi ; nulla non possa 
da noi conseguire? 

Estimo poi, ch'egli si convenga opparre a co- 
loro, che aspramente accusano la città, e quelli, i 
quali dicono, che tutto è della medesima (2), © 





(2) Verano malti,i quali sostenevano, che Atene era 
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quelli, che affermano, ch’ ella non ha mancato nè 
poco nè molto. Quanto a me però nulla dirò di so-- 
migliante. Imperciocchè io arrossirei, se riputando 
altri, che neppure gl’ Iddj sieno immuni da colpe, 
ardissi dire , che noi in niuna cosa giammai abbia- 
e mo fallito. Nulladimeno io posso intorno alla me- 
desima dir questo, che non ne ritroverai alcuna 
più vantaggiosa nè a’ Greci, nè a’ tuoi affari. Alla 
qual cosa vuol farsi grandissima attenzione. Imper- 
ciocchè ella ti apporterà molti vantaggi non sola- 
\ mente se tu l’abbia teco compagna nel guerreggiare, 
i ma anche solo se si divolghi, ch’ ella ti sia amica. 
E in vero in tal maniera e più agevolmente riterrai 
quelli, che ti sono al presente soggetti, non avendo 
a chi fare ricorso, e più presto soggiogherai que’ 
barbari, che ti sarà in grado. Ora e come non, con- 
verrà egli ardentemente bramare quell’amicizia, 
per mezzo della quale non solo godrai con sicurezza 
la presente potenza , ma in oltre ne acquisterai senza 
: rischio molt' altra ? 1 
E ben mi maraviglio di quanti hanno forze in 
punto, che per l’una parte dieno mercede ad eser- 
citi di stranieri, e spendano in essi grandi somme, 





signora di tutta la Grecia, e Isocrate stesso sostien ciò 
nel Panegirico. Non credo però, che debba qui seguirsi 
Auger, il quale traduce nella versione latina, i quali 
dicono, ch’ essa ha tutti î ‘PIeGÌ » s:€ nella francese, che Za 
lodano con eccesso. 


quer. + 
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sapendo eglino, che molti più di quelli, i quali si 


affidarono ad essi, furono traditi, che salvati, e per 


l’altra che non si studino di coltivare quella città, 
la quale acquistò sì grande potenza , che già spesso 
salvò e ciascuna città a parte, e insieme tutta la 
Grecia. Rifletti ancora , che a molti sembra, che tu 
ti sii saviamente condotto , usando con giustizia , € 
con vantaggio loro co’ 'T'essali, uomini non facili, 
e al tempo stesso di grande ardire, e pieni di spirito 
sedizioso. Egli si conviene adunque, che ti sforzi 
d’ essere somigliante eziandio verso di noi : ben sa- 
pendo, che le terre i Tessali, le forze noi abbiamo 
a te confinanti. Le quali-cerca ad ogni modo di con- 
ciliarti ; imperciocchè molto è più bello espugnare 
la benevolenza delle città, che le mura. E in vero 
non solo questo ha invidia, ma aneora la cagione 
di ciò si ascrive alle armate ; laddove, se potrai ac- 
quistare amicizia e benevolenzo, tutti ne loderanno 
il tuo senno. 

A ragione poi mi presterai fede quanto alle cose, 
che ho dette intorno alla città.  Imperciocchè egli 
vedrassi, che nè fui solito adularla in parlandò, ma 
che assai più di tutti l'ho rampognata; nè sono in 
riputazione appresso la plebe, e quelli, che giudi- 
cano temerariamente, ma sono da loro ignorato, e 
odiato, siccome tu. Pur nondimeno vi è tra noi 


*due questo divario , che così sono verso di te ani- 


mati a cagione della felicità, e della potenza ; verso 


prod 
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di me poi, perchè professo d'avere miglior senno 
d’essì, e perchè veggiono, che molti amano meglio 
di ragionar meco, che con esso loro. È ben io vorrei, 
che ci fosse agevole ugualmente d’evitar l'opinione, 
che abbiamo appresso di questi. Ma ora tu bensì, 
se pur ti sia in grado, potrai non difficilmente can- 
cellarla ; al contrario quanto a me egli è di me- 
stieri e per la vecchiezza , e per molt’ altre cagioni, 
che mi acqueti di quello, che ho al presente. Le 
quali cose così essendo, io non veggio, che bisogni 
dir più oltre, se non soltanto, che puossi depositare 
alla felicità e benevolenza dei Greci la felicità e 1l 
regno, che voi avete al presente. 
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LETTERA TERZA. 





ARGOMENTO. 


In questa lettera Isocrate scrive a Filippo, che sebbene 
abbia con Antipatro parlato e delle cose della città e delle 


sue; nulladimeno che stimava ben fatto esortarlo a quello, 


a che altre volte; cioè a riconciliarei Greci, e a portar ’ 


la guerra nell'Asia. Che però quanto al primo non più 
era necessario di farlo; perciocchè i Greci a cagion delle 
guerre tra loro avean pigliato senno. Quanto all’altro 


ch’egli rammenti, che quelli, i quali sopravanzano gli 


Per ani 
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. altri, non debbono esser paghi d’una gloria mediocre; e 
che egli dovrà riputare, che questa sia giunta al colmo, 
allorchè egli avrà conseguito e che i barbari servano a’ 
Greci, e che quegli, che ora è chiamato il gran re, faccia 


quello che gli è da lui ordinato. 
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ISOCRATE 


A FILIPPO SALUTE. 


Purtar bensì eziandio con Antipatro (1) delle 
cose vantaggiose alla città e a te, copiosamente, 
siccome io mi persuado; volli nondimeno ancora 
a te scrivere intorno a quelle, le quali parmi, che 
deggiano farsi dopo la pace (2), non dissimili alle 
già scritte nel’orazione, ma però di esse assai più 


e 


. (1) Antipatro era uno dei deputati, che Filippo avea 
inviati ad Atene per conchiudere la pace cogli Ateniesi, 
Filippo ne facea gran conto, e Alessandro da prima com- 
mise al medesimo il governo della Macedonia al tempo 
delle sue spedizioni in oriente, appresso gli diè ordine 
di raggiugnerlo con nuove leve di Grecia, di Tracia e di 
Macedonia. 

‘ (a) La pace, di cui qui parlasi, e per la quale Anti- 
patro, e Parmenione furono da Filippo inviati ad Atene; 
dee essere d’alcuni anni posteriore all’epoca ,-in cui Iso- 
crate scrisse l’orazione a Filippo, come si scorge ancora 
dalla maniera con cui parla appresso. 
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corte. Conciossiacchè a quel tempo io insinuai, 
ch'egli conveniva, che tu riconciliando e la nostra 
città e quella de’ Lacedemoni, e de’ Tebani, e de- 

| gli Argivi ponessi in diri 1 Greci; avvisando, 
3a se tu avessi indotte le principali città a così 
Ligiar senno, tosto ancor le altre le avrebbero se- 
guite. Allora adunque altre erano le circostanze : al 
presente tali sono stati gli avvenimenti, ch'egli non 
è più mestieri l’ insinuarlo. Imperciocchè a cagione 
i della guerra avvenuta (3), sono tutti stati costretti 
a divenir saggi, e a bramar quelle cose, le quali 
io ti suggeriva, che tu volessi fare e dire ,. cioè 
com’ egli è conveniente, cessando dalla superchie- 
ria e dal furore, che ci solleva gli uni contro gli 
altri, portar la guerra nell’ Asia. 

In oltre molti ancora mi domandano, se io t' ab- 
bia proposto di fare la spedizione contro i barbari, 
ovvero se, avendola tu stabilita, io vi t abbia sti- 
molato. Io poi dico, che ignoro il certo; imper- 
ciocchè io non era stato teco prima; nulladimeno 
che io porto opinione, che tu ne avessi formato il 





(3) La guerra Focese, che portò i Focesi a predare il 
tesoro del tempio di Delfo , ebbe per essi un esito sì fu- 
nesto, che furono interamente devastati e distrutti. Quelli 
che qui interpretano, a cagion della battaglia avrenuta, 

| o son caduti nella follia di dire ,, che questa è la battaglia 
di Cheronea, pochi giorni dopo la quale Isocrate morì, 
o non sanno assegnare, quale sia questa battaglia. 
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disegno, e che io avea parlato conforme alle tue 
brame. Le quali cose udendo essi, mi pregavano 
d’invitarti, e d’esortarti a voler perseverare nello 
stesso proponimento; poichè non fu giammai altra 
impresa nè più bella nè più vantaggiosa a’ Greci, 
nè che fosse per eseguirsi in tempo più opportuno. 

Per la qual cosa se io avessi il medesimo vigore, 
che un tempo, nè affatto fossero le mie forze ve- 
nute meno, non ragionerei teco per lettera ; ma ora 
già presente io stesso ti esorterei e spronerei a tai 
cose. Al presente in quella guisa, ch'io posso, ti 
esorto a non ne deporre il pensiero , finchè tu non 
le abbia recate a compimento. o 

L’essere insaziabile per qualsivoglia altra cosa, 
non è degno di laude; perchè dai più si apprezza 
la moderazione. Ma l’ aspirare ad una gloria grande \ 
e luminosa, e il non essere giammai pago, si con- 
viene a quelli, che di molto avanzano gli altri : sic- 
come a te accadde. E dovrai riputare, ch’ella sia. - 
giunta al colmo, e che sia degna delle imprese da te 
fatte, allor quando per una parte avrai costretti i. 
barbari (tranne quelli, che avranno teco pugnato) 
a servire a’ Greci, ed avrai ottenuto per l’altra, che 
quel re, il quale al presente è chiamato il grande, 
faccia quello, che gli sarà da te ordinato. Il compiere 
le quali imprese egli è molto più agevole dallo stato 
presente di cose, di quello che per mezzo del regno, 
che dal principio avevate, il venire alla potenza, e 
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alla gloria, la quale hai al presente. Nè dipoi altro 
rimarrà in oltre fuor che solo il divenir dio. 

Però io son tenuto alla vecchiezza di questo solo 
favore, che quelle cose, le quali da giovane 10 avea 
ideate, e m’accinsi a scrivere e nell’orazion Pane- 
girica, e in quella che a te fu mandata, parte già 
al presente le veggio per mezzo dell’opere tue com- 
piute, parte spero, che sieno per compiersi. 








LETTERA QUARTA. 
ARGOMENTO. 


Questa lettera è una raccommandazione di Diodoto a 
Filippo. Dice di raccomandar Diodoto e per la benevo- 
lenza, che ha avuto verso sé stesso, e per la probità di 
lui in tutte cose. Lo commenda dall'avere non solo pe- 
rizia di ragionare e d’agire, e sav] e gentili costumi; ma 
ancora nn conversare soave e giocondo : singolarmente 
da una giusta libertà nel parlare assai utile a' regnanti. 
Che quindi glien’erano venute grandi noje da alcuni 
principi dell’ Asia, onde si era renduto men volonteroso 
di portarsi alle corti, e che era a.guisa di quelli, che 
avendo provata procella in mare, si rendono più lenti ad 


esporsi di nuovo, benchè sappiano, che assai volte si 
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giugne felicemente in porto. Parla appresso del figlio di 
Diodoto, del quale dice, che brama bensì onori presso 
Filippo, ma che non ha speranza di pervenirvi : in oltre 
che ha una costituzione di corpo, che gli è d'impedimento 
in assai cose. In fine prega Filippo ad aver cura e di tutto, 
e singolarmente della sicurezza del padre e del figlio, 
dicendo, che glieli affida, come un deposito della sua 
vecchiezza. s 
Questa lettera probabilmente fu scritta poco tempo 


avanti la battaglia di Cheronéa. 
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3 hi siro 
ru FILIPPO SALUTE. 


Bascri vi sia pericolo per noi, mandando lettere 
in Macedonia, non solo al presente, che abbiamo 
guerra contrò di voi, ma ancora in tempo di pace; 
pur nondimeno ho risoluto di scriverti intorno a 
Diodoto; riputando io, che convenga, ch'io faccia 
gran conto, come di tutti quelli, 1 quali sono stati 
miei discepoli, e dimostrati si sono di noi degni; 
così non in menoma parte di questo e attesa la be- 
nevolenza sua verso di noi, e attesa la sua probità 
in tutto il rimanente. E ben io avrei sommamente 
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bramato, ch'egli ti fosse stato raccomandato da noi. 
Ma poichè per opera d’altri egli ha avuto accesso 
appresso di te, altro non mi rimane, se non se il 
fare testimonianza di esso, e il confermare quella 
buona opinione, ch'egli sì è presso di te acquistata. 

Essendo concorsi alla mia scuola molti, e d' ogni 
spezie , de’ quali alcuni di grandissima espettazione, 
fragli altri tutti, questi divennero eccellenti nel ra- 
gionare, quelli nel pensare e nell’agire, altri di savj. 
bensì ed eleganti costumi; quanto poi agli altri usi 
ed ornamenti della vita rimasero affatto inetti; ma 
questi ebbe una sì felice natura, che è in tutte le 
dette cose sommamente perfetto. Nè io ardirei di. 
così favellare, se io stesso non avessi fatto di lui il 
più accurato esperimento , e non pensassi in oltre, 
che tu fossi per comprenderlo parte pet te mede- 
simo, usando con esso, parte richiedendo quelli, 
che hanno di luì contezza. 

. De’ quali niuno al certo non confesserà, quando 
non sia molto invidioso, ch’egli non meno di qua- 
lunque altro vale e nel dire e nel consigliare , e che 
è uomo giustissimo e moderatissimo, sommamente. 
padron di sè stesso quanto al danaro; e ancora 
compagno di tutti il più soave e giocondo. In oltre 
che ha somma libertà di parlare, non quella che. 
non sì conviene, ma quella che a ragione si stima. 
il maggior pegno di benevolenza verso gli amici. 
La quale tra’ principi, quelli, che hanno elevatezza 
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d'animo, pari al loro grado, onorano come vantag- 
giosa; quelli al contrario, che sono d'una tempra 
più debole, di quello che alla presente loro podestà 
si-convenga, l'hanno in avversione, come gli astrin- 
ga a fare alcuna di quelle cose, che non aveano sta- 
bilito : non veggendo, che coloro, ì quali sopra 
tutti ardiscono di contraddire intorno a qual cosa 
giovi, apprestano loro la maggior facoltà di far ciò 
che vogliano. | 
Ed in vero è cosa naturale , che per mezzo di co- 
loro , che sì sono proposto di parlar sempre adu- 
lando, non possano rendersi potenti non solo le 
monarchie, le quali seco traggono molti necessarj 
eimenti, ma neppur le repubbliche, le quali hanno 
maggior sicurezza. D'altra parte egli fa mestieri, 
che-coloro, i quali dicono liberamente quello, che 
è il meglio, possano recar salute in molti affari , 
anche di quelli, che innanzi parea dovessero andar 
in rovina. Per la qual cosa egli conviene, che da 
tutti i monarchi più si abbiano in pregio quelli, che 
palesano il vero, che coloro, i quali tutto dicono 
per piacere; e nulla dicono, che degno sia d’ essere 
piaciuto. se 
. Purnondimeno egli avvenne, che fossero da meno 
tenuti da alcuni di. essi : ciò che anche a Diodoto 
toccò di dover soffrire presso alcuni ,. che hanno 


| potentati nell’ Asia. A’ quali essendo stato. vantag- 


gioso in assai cose non solo col dare consigli, ma 
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eziandio coll’agire, e coll’esporsi a’ pericoli; per- . - 
ciocchè presso d’essi francamente parlava intorno 
a quelle cose, ch’.erano d’utilità loro, fu spogliato 
e degli onori che avea già (1) ottenuti, e di molte 
altre speranze : e più ebbero di forza le adulazioni 
d’uomini vili e abbietti, che i suoi benetizj. Per 
queste cagioni sebbene egli sempre abbia avuto in 
animo di portarsi a voi, pure egli sentivasi in certa 
guisa rallentato : non perchè somiglianti estimi 
tutti coloro, che sono sopra sè stesso; ma per le 
noje venutegli da quelli, egli non fu troppo sti- 
molato dalle vostre speranze. Assai simile sorte, 
secondochè parmi, sperimentata avendo a que’ na- 
viganti, i quali la prima volta, che han provata 
una tempesta, non più con sì ardito animo entrano 
in mare, sebbene sappiano, che spesso ancora s’in- 
contra una felice navigazione. Ad onta di tutto ciò, 
giacchè egli ti si è consecrato, stimò bene il farlo, 
E veramente io reputo , che sia per giovargli, argo- 
mentandolo principalmente dall’umanità , la quale 
hai fama d’usare cogli stranieri. Dipoi essendo per- 
suaso, che voi non.ignoriate, che è la cosa di tutte 
la più soave, e la più vantaggiosa il procacciarsi 
fedeli insieme ed utili amici con beneficj, e il far 








(1) Io penso, che nel testo debba esservi la parola 
greca, che significa già , e non quella, che significa, n 
casa , 0 alla patria : il che pare indicato chiaramente dalle 
parole seguenti, e di molte altre speranze. 
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bene a cotali, che ancor molti degli altri sieno per 
esservene tenuti. Conciossiachè tutti i migliori del 
pari commendano e onorano coloro, che favorisco» 
no gli uomini sav) e virtuosi, come se eglino stessi 
godessero de’ loro vantaggi. Ma già io penso, che 
Diodoto stesso ti volgerà sommamente ad aver cura 
di lui. 
Ho insinuato ancora al figlio suo d’applicarsi a’ 
vostri affari, e di consecrarsi a voi siccome disce- 
polo, il quale si adoperi con tutte le forze, onde 
fare degni progressi. Dicendo io tai cose, protestò 
bensì di bramare la vostra amicizia, nulladimeno 
ch'egli avea provato riguardo alla medesima una 
cosa simile a quella, che verso i combattimenti , 
ne’ quali si dà al vincitore una corona. Impercioc- . 
chè sebbene egli bramasse d’ottener ne’ medesimi 
la vittoria, tuttavia non ardiva di discendervi per 
non essere fornito di forze ‘degne di corona. Allo 
.stesso modo che facea bensì voti di conseguire da 
voi onori, ma ch' egli non lusingavasi di poter per- 
venirvi; perciocchè egli era ravvilito e dalla sua 
inesperienza e dal vostro splendore. In oltre perchè 
il suo corpicciuolo non era ben disposto , ma avea 
difetti, i quali esso stimava, che gli sarebbero d'osta- 
colo in assai cose. 
Questi adunque farà ciò, che gli parrà spediente. 
Tu poi o egli venga a voi, o per amore di quiete si 
rimanga in questi luoghi, abbi cura e di tutte le. 
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altre cose, delle quali egli abbisogni, e sopratutto 
della sicurezza e di lui e del padre suo. Impercioc- 
chè tu dei riputare d’aver questi, siccome un de- 
posito, dalla nostra vecchiezza , la quale giusta- 
mente otterrà molto riguardo, e pel nome che ab- 
biamo, se pure egli è degno d’alcun favore, e 
per la benevolenza verso di voi, accompagnato 
dalla quale io vissi in ogni tempo. In fine non ma- 
ravigliarti , nè se io scrissi una lettera alquanto 
lunga, .nè se nella medesima abbiamo detta alcuna 
cosa o superflua o senile ; poichè trascurate tutte 
l'altre cose d’una sola io ebbi cura, cioè di darmi 
a vedere impegnato per gli amici, e per quelli che 


mi furono i più cari. 
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LETTERA QUINTA. 


ARGOMENTO. 


Scarve questa lettera al figlio in occasione, che scrive al 
padre. Lo commenda dall’ essere cortese, e amante delle 
lettere, e degli Ateniesi; che tra questi ami d’intertenersi 
co’ più incorrotti e più saggi; che negli studi sebbene 
non disprezzi la Dialettica, che forma ad altercare,. 


nulladimeno che inn coltivi l'Elognenza Che mette 
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blici affari. Onde già fin d’ora sembra, che governerà 
saggiamente. L’esorta a proseguire, propostoglil’ esempio 


del padre. 
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AD ALESSANDRO SALUTE. 
Scnivenno 10 al padre tuo, stimai, che avrei 
fatta cosa assurda, se a te; che sei nello stesso luo- 
go con esso lui, nulla dicessi, nè ti salutassi, nè 
scrivessi alcuna siffatta cosa, la quale facesse, che 
coloro, i quali non mi conoscono, non pensassero, 
ch'io già fossi fuor di senno a cagione della vec- 
chiezza , nè che del tutto delirassi; ma che quella 
parte, che ancor rimane, nè per anche è venuta 
meno , non è indegna di quell’ingegno , ch’ebbi 
ne’ miei freschi anni. 

Sento da tutti predicarsi, che e sei cortese, ed 
ami gli Ateniesi, e le lettere; nel che fai non impru- 
dentemente , ma con senno. E che fra’ nostri citta- 
dini accogli non quelli, che non ebbero cura di sè 
stessi, e son portati ad azioni malvagie ; ma quelli, 
co’ quali e nel conversare non sarai rattristato, e 
nel trattare e comunicare non sarai offeso, nè in- 
giuriato : quali convien, che trattino coloro, che 
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hanno saviezza. Tra le varie spezie di filosofia d’al- 
tra parte, che non disapprovi bensì neppur quella, 
che s’aggira intorno alle dispute; e stimi, ch’ ella 
sia vincitrice nelle controversie de’ filosofi ; ma però 
avvisi, ch’ella non convenga nè a’ capi delle repub- 
bliche, nè a quelli che hanno monarchie. E a dir 
vero egli non è utile, nè si conviene a quelli, che 
sono d'un grado più elevato degli altri o il venir 
essi a tenzone cogl’inferiori, o il permettere, ch’ 
altri contraddicano loro. Però che non ami tale 
dottrina, e vi anteponi gli ammaestramenti intorno 
all'eloquenza, della quale usiamo nel trattare gli 
affari, che occorrono alla giornata, e nel deliberare 
intorno alle pubbliche cose. Per cagion de’ quali (1), 
al presente intorno alle cose avvenire, già sembri 
comandar giustamente a’ soggetti, nè senza avve- 
dimento ordinare, quai cose debba fare ognuno, e 
come giudicar dirittamente intorno a' virtuosi e gius- 
ti, ea' loro contrarj, così punire, o premiare giusta 
il dovere gli uni e gli altri. Adunque saviamente 
adoperi, avendo cura di tai cose, Conciossiachè som- 
ministri speranza e al padre tuo e a tutti, che, se 
giunto ad età matura, persisterai nelle medesime, 
tanto andrai nella saviezza innanzi agli altri, quan- 
to il padre tuo avanzò tutti. 





7 (1) Gli ammaestramenti intorno all’eloquenza abbrac- 
eiavano la politica , e la morale. 
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LETTERA SESTA. 
ARGOMENTO. 


Tsocrare era stato pregato da’ figli di Giasone, che 
gli piacesse di stabilire il suo domicilio presso di loro. 
Risponde colla presente, la quale si divide in due parti. 
Nella prima reca le ragioni per le quali è costretto a non 
accettare il loro invito. Nella seconda insinua loro quelle 
cose, le quali avrebbe consigliato presente ; che si prefig- 
gano uno scopo, e vi dirigano le giornaliere loro azio- 
ni; che 0 rinunzino alla sovrana potenza , o vi antepon» 
gano un governo moderato; nel che non deggiono ascol- 
tare gli adulatori che hanno attorno, 1 quali sono essi 
medesimi in inganno, 

Come Giasone fu assassinato Ì’ anno 309 avanti G. C., 
Auger pensa, che questa lettera sia stata scritta l’anno 
seguente, cioè 69 d'Isocrate. Ma dicendo Isocrate nella 
‘lettera, che era sì avanzato, che si vedea assai vicina la 


morte, ciò soffre alquanto di difficoltà. 
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onere rnoeomet 
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A’° FIGLI DI GIASONE SALUTE. 


Mi: riportò uno de’ nostri ambasciatori a voi spe- 
dito, che, chiamatolo in disparte dagli altri, lo do- 
mandaste, se mi si poteva persuadere d’abbando- 
nar la patria, e di stabilire il soggiorno presso di 
voi. Io in vero a cagion dell'ospitalità di Giasone 
e di Poliace (1) verrei a voi volentieri; e al certo io 
veggio, che l'unione, la quale si farebbe, giove- 
rebbe a noi tutti. 
Ma assai cose m’impediscono , principalmente il 
fnon poter viaggiare, e il non essere conveniente ad © 
uno della mia età il vivere lungi dalla patria. Oltre 
a ciò tutti quelli, che udissero questo viaggio, a.ra- 
gione mi disprezzerebbero , che avendo eletto nel 
rimanente della vita di starmi nell’ozio, ora nell’ 
età cadente m’accingessi a vivere in lontane con- 
trade, quando dovrei, sebben per l’addietro avessi 








(1) Non parla la storia di Poliace. Quanto a Giasone, 

vedete la nota (29) dell’ orazione a Filippo nel primo vo- 

lume, pag. 188. Isocrate, come Tullio c'insegna, avea 
udito Gorgia Leontino in Tessalia. 


Ì 
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altrove fatto soggiorno, affrettare a casa il piede, 
essendomi così vicina la fine. . | 
In oltre io temo ancora la città; imperciocchè: 


egli convien dire il vero. E certo io veggio, chele. . 


alleanze, che si fanno colla medesima, spesso: si 
disciolgono. Che se accadesse alcuna cosa di somi-. 
gliante anche rapporto a voi, come potrei sfuggire. 
e le imputazioni e i rischj (cosa ardua ad ottenersi), 
e non arrossirei, se o a cagione della città.paresse. 


ad alcuni, ch'io vi trascurassi , 0 a cagione di voi. 


avessi la città in disprezzo ? L’utile non essendo. 
comune, non veggio in qual maniera potrei com- 
piacere amendue. E già ecco le cagioni, per le quali. 
non mi è conceduto di fare quello che bramo. 
‘Non però stimo, che si convenga, che avendo. 
scritto soltanto intorno. a. me stesso, io trascuri le 
vostre cose. Ma mi sforzerò ancor di presente, per 
quanto da me potrassi, d’.espor quelle cose, le-quali 


avrei detto, se fossi venuto a voi. Nè crediate, che. 


io.abbia scritta questa lettera non per amicizia, ma 
volendo far pompa di me stesso... Conciossiachè 10. 
non son venuto a tale di stolidezza,, che non sappia, 
che di tanto lasciandomi addietro.il fior degli anni, 
non potrei meglio scrivere delle cose già in addie- 
tro publicate : d’altra parte che dando fuori cose 
inferiori, ce ne verrebbe un nome assai più abbietto 
di quello, che abbiamo al presente. In oltre se io 
avessi rivolto l’animo ad ostentare eloquenza, ‘nè 
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fossi impegnato versodi voi, non avrei fra tutti scelto 
questo argomento, intorno al quale non è difficile 
il ragionare acconciamente, ma ne avrei trovati altri 
assai più belli, e che somministrano maggior copia. 
In vero neppur in addietro fui bramoso giammai 
di tali argomenti, ma piuttosto d’ altri, i quali sono 
dai più ignorati. Ed anche ora ho compiuto il pre- 
sente lavoro, non con tale animo; ma veggendo, 
che avevate alle mani molte e grandi cose, ho vo- 
luto palesarvi, quale fosse intorno ad esse il'mio 
avviso. Imperciocchè io stimo d’ essere nel maggior 
colmo per dare consigli. Al certo l’esperienza am- 
maestra quelli, che sono sì avanzati, e si reputa, 
che possano più degli altri discernere il meglio. Ma 
il ragionare intorno alle cose propostevon grazia, 
e con armonia, e colla perfezione dell’artè, non è 
impresa della nostra età : ed io sarei pago, se, non 
affatto senza connessione, favellassi intorno alle me- 
desime. n 
Nè siate sorpresi, se parrà, ch'io dica alcuna di 
quelle cose, le quali udiste anche in addietro. Con- 
ciossiachè e contro voglia inciamperò forse in al- 
cuna, e a bello studio ne piglierò altre, avendo in- 
nanzi veduto, che sono convenienti a dirsi. E ve- 
ramente sarei l’uomo il più inetto, se veggendo, 
che gli altri usano delle mie cose, io solo m’aste- 
nessi da quelle da me dette innanzi. 


. 
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Io ho fatto questo proemio, perciocchè la prima 
che mi si presenta è una di quelle, che è in bocca 
di tutti. E in vero fui uso di dire a’ miei scolari, 
ch'egli conviene primieramente considerare , qual 
cosa coll’orazione, e colle parti della medesima, 
abbia a conseguirsi. Dopo aver trovato questo, è 
averlo ridotto a perfezione, che debbono cercarsi 
le idee, per mezzo delle quali ciascuna cosa com-. 
piutamente si tratti, e si tragga a fine quello , che 
abbiamo proposto. Ecco ciò, ch'io dico intorno 
alle orazioni. Egli è questo stesso il principio e 
intorno alle altre cose tutte, e intorno a’ vostri 
affari. Imperciocchè nulla può farsi saviamente, se: 
prima non avrete con molta cura esaminato e defi- 
nito, com’egli convenga, che in avvenire facciate 
mostra di voi stessi, e qual vita dobbiate eleggere , 
e quale gloria proporvi, e quali onori bramare, se 
o quelli che vengono da animo volonteroso , 0 quelli. 
che a forza da’ cittadini. Stabilite queste cose, ap- 
presso egli convien ponderare ad una ad una le gior- 
naliere azioni, come conducano a’ proponimenti da. 
principio fatti. In tal modo investigando, e facendo 
senno, andrete coll’animo per dritto cammino a 
questo come stabilito scopo, e conseguirete mag- 
giormente quello che giova. Per opposito se.non 
vi sarete prefissa alcuna simile meta, ma v'accin- 
gerete a far quello, che a caso avvenga, egli è ne- 
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cessario , che erriate col pensiero, e siate frustrati 
fm assal cose. . 

Forse alcuno di quelli, che hanno scelto di vivere, 
come suol dirsi, al buio, si accingerà a motteggiar. 
questi detti, e richiederà, che chiaramente deci- 
dendomi, così proponga intorno alle cose enunziate: 
il mio avviso. Non convien però più lungamente 
dubbiare di far palese ciò, che m'occorre di cono- 
scere intorno ad esse. Parmi adunque, che sia mi- 
gliore; e più sicura la vita de’ privati, che di coloro,; 
i quali hanno principati, e più dolci estimo quegli 
onori, che vengono da uomini d’animo elevato, 
di quelli, i quali da schiavi. Delle quali cose in- 
traprenderò io a dire, con tutto che non ignori, 
che avrò molti, i quali mi si leveran contro, e prin-. 
cipalmente coloro, i quali sono appresso di voi. 
Imperciocchè io credo, che questi non poco vi spro- 
nino ‘alla tirannia. I quali non considerano per. 
ogni parte la natura della cosa, ma con fallacie e: 
paralogismi traggono sè stessi in inganno. E vera- 
mente veggiono bensì e le podestà e gli emolumenti 
e i piaceri, e aspettano di goderne; ma non ri-. 
sguardano nè le turbolenze nè i timori nè le disav» 
venture, che accadono a’ tiranni, e a’ loro-favoriti. 
Seffrono il simile a coloro, che s’aecingono alle 
più ignominiose'e scellerate azioni. Imperciocchè: 
neppur essi per una parte ignorano la malvagità di, 
quelle cose che fanno, e per l’altra sperano come 
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di essere partecipi di tutto quel bene, che è in esse, 
così di sfuggire, quanto vi ha di pene e di mali; e 
di governare le cose per modo, che tengano i pe- 
ricoli che vi sono lontani, e i vantaggi vicini. Ora 
lo non approvo l’indolenza di coloro, che hanno 
tai sentimenti; e quanto a me io arrossirei, se, dando 
consiglio agli altri, nulla avessi cura de’ medesimi, 
nè ad altro mirassi che al mio proprio bene; anzi 
se, posti onninamente da parte i miei vantaggi, e 
qualsivoglia altro riguardo , non consigliassi quello, 
che è l’ottimo. Laonde dovete porgermi orecchi, 
come sieno questi i miei sentimenti. 


et e edera 
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LETTERA SETTIMA. 


folio dic ni 


ARGOMENTO. 


Arresta da prima la benevolenza verso Timoteo , che 
era stato suo discepolo , e che era succeduto al padre 


Clearco. nel dominio di Eraclea 2,6 lo commenda dall’ 


5 » 


usar della signoria con più senno del padre, e cercando 
non d’accumulare ricchezze, ma d’acquistar gloria ; il 
che riesce tanto più grato, quanto più duro era stato il 
padre suo. Gli mostra, che deggia fare riguardo alla sua 


città, riguardo a’ sudditi, riguardo a sè stesso. Che 
2 28 
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quindi gliene verrà la sicurezza e la benevolenza de’ Gre- 
ci. Quale opportunità gli sia che le ricchezze sieno 
state accumulate dal padre. Reca l'esempio presente di 
n Cleommi, umanissimo e rettissimo signore di Metinna. 
‘Passa a raccomandargli Autocratore. E pon fine, coll’ 
esporre quanto Clearco, che pure era stato suo disce- 
polo, avesse, dappoichè avea intrapresa la signoria, de- 
generato : onde tanto è da lui alienato, quanto brama 
d’essere amico di Timoteo. 
Come Timoteo cominciò a regnare l’anno 346 avanti 
G. C., la presente lettera dee essere stata scritta da Iso- 


crate verso questo tempo , cioè l’anno gi della sua ctà. 


è/è/è 0/0/0000, 
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° A TIMOTEO SALUTE. 


Ixrorno all’amicizia, la quale passa fra noi due, 
io penso, che tu l’abbia intesa da molti (1). Ora io 
mi congratulo teco all’ udire, primieramente che 





(1) Cioè, credo, che avrai da molti inteso, quanto ti 
sono amico. 


coniiarc zioni >| 
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usi della presente signoria in maniera più bella, e 
più savia, che il padre tuo; appresso che hai eletto 
d’ acquistare piuttosto un’ illustre gloria, che d’am- 
massare grandi ricchezze. E al certo non dimostri 
piccol segno, ma il maggiore ch’esser possa, di 
virtù, avendo tale animo. Onde se saraì costante 
nelle cose, che al presente di te si dicono, non 
mancheranno di quelli, i quali encomino la tua 
sapienza, e il tuo consiglio. Ed io stimo, che ezian- 
dio le cose raccontate intorno al padre tuo sieno 
per recare grandissima prova, onde si creda, che 
tu sei saggio, e che avanzi tutti gli altri. E vera- 
mente la maggior parte degli uomini son usi non 
tanto di commendare e d’ onorar quelli, che nac- 
quero da padri che ebbero lode, quanto quelli che 
da acerbi e feroci, se dieno a vedere, che nulla so- 
migliano a’ lor genitori. Imperciocchè in tutte cose 
di gran lunga è ad essi più grato quel bene, che 
accade loro fuori d’opinione, di quelli che a ra- 
gione'e debitamente avvengono. i 
Riflettendo alle quali cose, egli convien ricer- 
care, e discutere in quale maniera, e con chi, e di 
quali consiglieri usando tu possa apportare rimedio 
alle sciagure della città; e come volgere i cittadini 
alla beneficenza e al pudore, e fare, che con mag- 
gior fiducia, e più dolcemente vivano, che in pas- 
sato; imperciocchè son queste le opere di quelli, 
che rettamente e saggiamente governano. Le quali 
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disprezzando alcuni, a null’altro mirano, fuorchè 
in qual maniera ed essi vivano con somma lascivia, 
e travaglino ed opprimano con tributi i migliori e 
i più savj de’ cittadini. Malamente veggendo essi, 
che coloro, i quali hanno senno, e sono innalzati 
a tal dignità, non deggiono co’ mali degli altri pro- 
cacciare a sè stessi diletti, ma colle loro cure ren- 
dere più felici 1 cittadini. Nè avere per una parte 
l'animo pien di livore e fierezza verso di tutti, e 
per l’altra trascurare la loro salvezza; ma ammini» 
strare le pubbliche cose con tale equità e dolcezza, 
che niuno ardisca tendere loro insidie, e nondi- 
. meno così guardare la propria vita, come se tutti 
volessero loro rapirla. E in vero avendo tali massi- 
me ed eglino sarebbero fuori di pericolo, ed avreb- 
bero fama appresso gli altri Greci : de’ quali egli è 
malagevole trovare maggiori beni. 

Mentre io stava scrivendo mi è corso all’animo, 
che tutto a te accadde secondo fortuna. Conciossia- 
chè la copia delle ricchezze, le quali non possono 
accumularsi che tiranneggiando, con molte vio- 
lenze e odj il padre ti procacciò ; l’usar delle me- 

| desime dirittamente e con umanità rimase in tua 
. mano. Nel che egli conviene, che tu ponga molta 
| cura. Le cose adunque, ch'io conosco, son queste. 
Se tuamii danari, e grande potenza, e i peri- 
: coli, per mezzo de’ quali s' acquistano, dei chia- 
. mare altri consiglieri. Ma se hai di ciò a dovizia, 


| 
| 
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e brami la virtù, e una gloria illustre, e l'amor de’ 
popoli, ti convien porgere orecchi a’ miei detti, 
ed emular quelli che governano le città loro con 
laude, e sforzarti di avanzarli. 

lo sento, che ancor Cleommi, il quale ha in 
Metinna (2) un principato somigliante al tuo, in 
tutte le azioni è uomo incorrotto e virtuoso e sag- 
gio, ed è così lontano dall’uccidere alcuni, o dal 
mandarli in esiglio , o dal confiscarne i beni, o dal 
fare alcun altro male, che anzi grande sicurezza 
appresta a’ suoi sudditi, e richiama gli esuli, e 
rende a quelli, che sono tornati, le possessioni, 
dalle quali erano stati cacciati, e a quelli, che le 
aveano comprate, dà il prezzo, che avean pagato 
di contanti per ciascuna. In oltre che arma tutti i 
cittadini, come niuno sia per accingersi a macchi- 
nar cose nuove contro di lui, e, quand’ ancora 
alcuni l’ardissero , stima essere meglio per esso 
morire piuttosto , mostrata avendo a’ cittadinj tale 
virtù, che vivere più lungamente degli altri, aven- 
do recati alla città grandissimi mali. 

Avrei forse teco ragionato intorno a queste cose - 
più a lungo e con maggior eleganza, se non mi 
fosse stato mestieri di scrivere la lettera in tutta 
fretta. Ma ticonsiglieremo altra volta, sela vecchiez- 





(2) Lesbo avea due principali città, Metinna e Miti- 
lene: quella al settentrione, questa al mezzodì dell isola. 
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za non melo tolga; ora dichiareremole cose private. 
Autocratore adunque, il quale ti porta Îa lettera, 
è mio amico. Imperciocchè e mi sono applicato alle 
medesime esercitazioni, ed ho fatto esperimento 
della sua arte, ed ultimamente spesse fiate lho sti- 
molato ad allontanarsi dalla patria, ed a venire a 
te. Per queste cagioni tutte io vorrei, che tu cor- 
tesemente e onorevolmente il trattassi, e secondo- 
chè ridonda in vantaggio d’amendue noi, e che 
fosse manifesto , ch'egli in qualche parte ottiene 
tutti i convenienti ufficj a mio riguardo. 

Nè maravigliarti, s'io sì volonterosamente a te 
scrivo, e di nulla giammai volli pregare Clearco. 
Imperciochéè d’ordinario quelli, che da voi navigano 
in queste parti, dicono, che tu sei somigliante a' 
migliori de miei discepoli. All’opposto Clearco in 
quel tempo bensì, ch'egli fu appresso di noi, con- 
fessavano tutti quelli che giammai trattarono con 
aveano avuto parte alla mia a scuola; ; ma dappoichè 
ricevette il principato, tanto parve aver degene- 
rato, che ne rimasero stupiti tutti que’, che prima 
il conoscevano. Quindi per tali cagioni sono da lui 
alienato. Al contrario te abbraccio, ed avrei in 
molto prezzo, se tu avessi per noi affetto. Ma tu 
pure dimostrerai tra poco, se abbi lo stesso animo 
verso di noi, Imperciocchè ed avrai cura d° Auto- 
cratore, e ci manderai lettera, rinnovando l’ami- 


2 - n + 
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cizia e l'ospitalità, che avemmo in addietro. Sta 
sano, e se hai mestieri d’alcun’altra cosa da noi, 
la scrivi. 


eee rr 00/00/67 è/è/a oo /o è eva è 004, 0 er Cee: 


LETTERA OTTAVA. 
ARGOMENTO. 


Domaxpa a magistrati di Mitilene il ritorno dall’esi- 
glio d’Agengre, musico prestantissimo, maestro de’ suoi 
nipoti, del padre e de’ fratelli del medesimo. Da prima 
reca i motivi, da’ quali è stato spinto a farlo ; appresso 
loda que’ di Mitilene per avere restituiti molti de’ citta- 
dini, e per aver renduti loro i beni; indi prova, che 
quand’ anche non avessero restituito alcun altro, dovreb- 
bono restituire Agenore e gli altri da lui raccomandati ; 
in ultimo annovera i titoli, pe’ quali esso merita d’ otte- 
nere un tal favore. 

Isocrate era già vecchio , quando adottò Afareo ; il più 
giovane di tre figli di Platana. Come in questa lettera rac- 
comanda a’ magistrati di Mitilene il maestro di musica 
de’ figli d'Afareo, dee essere stata da lui scritta in età 


molto avanzata. 
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ISOCRATE 


A’ MAGISTRATI DI QUE’ DI MITILENE. 


I rieti d’Afareo (1), miei nipoti, da Agenore 
nella musica ammaestrati, mi pregarono di scrivere 
a voi lettera, acciocchè siccome avete richiamati 
alcuni altri esuli, così vi piaccia restituire ancor 
questo e il padre e i fratelli. Ma dicendo io loro, 
ch'io temeva di non parere troppo ardito e inetto 
cercando d’impetrare cosa di tale momento da uo- 
mini, co’ quali io per l’addietro nè avea giammai 
parlato, nè era stato amico; essi all’udire tai cose 
facevano istanze molto maggiori. Ove nulla accadde 
loro d’ottenere di quello che speravano, a tutti si 
mostravano d’esserne tristi e di sentirne grave do- 
Iore. Veggendoli io adunque più afflitti di quello 
che sì conveniva, alla fine promisi loro di scrivere 








(1) Veggasi la vita d’Isocrate, attribuita a Plutarco, 
. nel primo volume, e segnatamente a pag. xxxvj. Auger 
nella sua versione francese d’Isocrate, tom. I, pag. 281, 
stampata in Parigi l’anno 1781, dice, che Platana, ma- 
dre d'Afareo , era sorella dell’oratore Ippia; ma non è 
vero, era sua figlia, come dice bene lo stesso Auger nella 
sua versione greco-latina tom.I, pag. xxvij, stampata 
l’anno seguente. DOS: 
TETAAII du Lot IAA La Coe s$. SIA 
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l’epistola e di mandarvela. E già quanto al non pa- 
rere giustamente d'essere stolto e molesto, queste 
sono le cose, ch'io avea a dire. ! 

. Tostimo, che voi vi siate egregiamente consigliati 
e riconciliandovi co’ vostri cittadini, e sforzandovi 
di rendere pochi gli esigliati, e molti i concittadini, 
(e imitando in cotesta sedizione la nostra città (2). 
Sommamente al certo potrebbe altri commendarvi, 
perchè rendete i beni a quelli, che sono tornati. 
Imperciocchè dimostrate e a tutti fate chiaro, che 
non per avidità delle altrui sostanze, ma per la si- 
curezza della città veniste alla loro espulsione. 

Pur nondimeno sebbene nulla aveste stabilito di 
tutto ciò, nè ammetteste alcuno degli esiliati ; tutta- 
via io penso, che vi gioverebbe il restituir questi. 
E veramente ella è cosa vergognosa, che per una 
parte da tutti si confessi, che la vostrà città è nella 

* musica la più eccellente, e che i più rinomati in 
i quest'arte nacquero appresso di voi; e che per l’al- 
tra sia in bando da questa città quegli, che nella 
perizia di essa avanza tutti quelli , che vivono al pre- 
sente. E che gli altri Greci facciano cittadini coloro, 
che sono eccellenti in gualchearte liberale , sebbene 
per nulla loro appartengano; e voi permettiate , che 
quelli, i quali sono rinomati appresso gli esteri, ed 








(2) Vedi la nota (23) dell’Orazione sul Cocchio pag. 


300 di questo volume. 
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hanno comuni con voi i natali (3), sieno inquilini 


Tit ie TR da 


mj quelli, che vincono ne’ ginnici combattimenti, 
che quelli, i quali coll’ingegno e collo studio fanno 
una qualche utile invenzione. Nè riflettono, che le 
facoltà risguardanti l’agilità e la forza muojono in- 
sieme col corpo; ma le arti liberali sempre durano 
in istato di recar giovamento a chi ne usa. Conside- 
rando le quali cose egli conviene, che quelli che 
hanno senno, prima stimino più di tutti gli altri 
quelli che giustamente e saggiamente governano le 
città loro; indi che facciano i secondi que’, che 
possono procacciare alle medesime illustre ono- 
ranza e gloria, Conciossiachè tutti usando di questi 
come d’esempli, stimano essere loro somiglianti 
ancora gli altri cittadini. 

Ma dirà forse taluno, ch'egli conviene, che co- 
loro, ì quali vogliono impetrare alcuna cosa, non 
solo commendino la cosa stessa , ma che dimostrino, 
ch’eglino stessi son degni di ottenerla. Ora ella è 
di questa guisa. Imperciocchè io m'astenni bensì 





(3) Cioè il luogo del nascimento. Come altri han qui 
potuto tradurre, e soro partecipi d’eccellente ingegno , 
quando la parola greca usata qui dall’ autore significa più 
propriamente nascita , e il contesto esige evidentemente, 
che così si traduca ? Volfio sospetta, che debba leggersi, 
e che sono della stessa città. 


A: 
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dall’amministrar la republica e dal fare arringhe; 
poichè non ebbi abbastanza nè ardire nè voce; pur 
nondimeno non fui affatto inutile nè senza nome. 
Ma vedrassi, ch'io consigliai e sostenni quelli, che 
si accinsero a dire alcuna cosa in favore di voi, e 
de’ vostri alleati, e ch'io stesso feci più parole per, 
la libertà e indipendenza de’ Greci, di tutti, coloro, 
i quali logorarono le tribune, Per le quali cose voi 
a ragione sommamente me ne sapreste grado , per- 
chè sempre aveste vivissima brama d'una tale co- 
stituzione. Ed io porto opinione, che, se Timoteo 
e Conone fossero in vita, e Diofanto fosse tornato 
dall’ Asia, vi farebbero grandi premure volendo, 
ch'io da voi impetrassi quello di che ebbero eglino 
stessi bisogno (4). Intorno a’ quali io non veggio, 
che sia mestieri il fare più lungamenre parole; con- 
ciossiachè niuno di voi è così giovane, nè di così 
labile memoria, il quale ignori i loro benefizj (5). 
Adunque egli a me sembra, che ottimamente vi 
cansiglierete intorno a questo affare, se considere- 





(4) Conone e Timoteo dovettero viverein bando dalla 
patria. Di Diofanto non parla la storia, ma da questo 
passo si vede che ebbe un pari destino. Il Volfio, seguito 
dall’Auger, ha qui tradotto : Yolerdo ch’ io da voi impe- 
trassi quello che per sé stessi, se avessero avuto bisogno 
di voi. Ma è una traduzione affatto arbitraria. 


(5) Avea Conone difeso Mitilene assediata contro Cal- 
licratida , generale spartano. 


444 LETTERE 

rete e chi sia quegli che prega, e per quali uomini. 
Imperciocchè voi troverete, ch'io ho trattati fami- 
gliarissimamente quelli, che sono stati autori di 
grandissimi beni e a voi e agli altri : quelli poi, pe’ 
quali io prego, che per l’ una parte non recano noja 
a’ seniori, e a quelli che attendono alla repubblica, 
e per l’altra che offrono a’ giovani una gioconda 
occupazione e utile e conveniente a quell’ età Nè 
dovete maravigliarvi, se così francamente io ho 
scritto e intorno a tutt’ altre cose, e intorno a’ miei 
più cari. Conciossiachè io volli amendue queste 
cose, e compiacere i nostri figli, e far manifesto, 
che sebbene non vogliano tener aringhe, ma imi- 
tare soltanto il mio instituto, non saranno senza 
considerazione tra gli altri. Rimane eziandio una 
cosa sola, ed è, che se vi sarà in grado di compia- 
cermi, facciate palese ad Agenore e a' fratelli, che 
in alcuna parte ancora per mio riguardo ottengono 
ciò, ch'essi grandemente bramarono d’ ottenere. 


è 
f@rere tren era et ero ar /ne cron ton ornooeeneneoroeoreeo 


LETTERA NONA. 


ARGOMENTO. 


A icorpa al tiranno la sua condizione mortale ; glrim- 


provera l’alterigia, e la stolidezza ; lo avvisa, che essendo 
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la sua fortuna al colmo, non dee aspettarsi che un ro- 
vescio ; e l’invita a prevenire la mutazione della mede- 
sima. | 

Auger pensa, che questa lettera non sia d'Isocrate, a 


cagione della diversità dello stile. 


oevriareziiorioito»:;ner.tii9ùu@Ìt.rirò.è>‘v70v0000 0/0 
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A DIONIGI. 


I FORIERI,€@ilittori, e gli araldi, e il consegui- 
mento d’altissimi troni sono l’ottenebrazione della 
filosofia, e il divorzio il più forte dalle virtù. Non 
cangiasti colla fortuna natura : hai éziandio un sacco 
di pelle ; imperciocchè hai dall origine una costi- 
tuzione mortale. E ‘come adunque questa vana glo- 
riuzza gonfiò a tal segno un otre di fango ? Sei pieno 
d’una grande stoltezza , o infelice, e ti è tolta la 
conoscenza della natura. Di tal guisa adunque esal- 
tati movimenti della fortuna ti forzarono ad uscire 
da quell’aspetto, che avevi poc'anzi delle cose, e 
ti disposero ad allontanarti da quella saggia mania? 
Avesti già un tempo una viltade che mirava ad ele- 
varsi, ma ora ella tende ad abbassarsi, e ad ugua- 
gliarsi al suolo. È l’auge « della fortuna al più alto” 
grado. Adunque separati da una falsa felicità e fuggi 
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una fugace fortuna. Imperciocchè così prevenendo 
tu la stolida e maligna, non avrai pena a soffrire 
l'improvviso di lei cangiamento. 


è/è/00/0/0. è/è/0 0 /è7e, è od ot t/è0/è0/0è, 0/7 00 0/00/0007 2/0 


LETTERA DECIMA. 


ARGOMENTO. 


L’iurone dice ad Archidamo, che ha scelto di pro- 
porgli piuttosto utili imprese, che d' esporre le sue lodi. 
Tocca in succinto queste lodi. Soggiugne , che sebben 
conosca, quanto sia più facile l’encomiare le azioni pas- 
sate, che proporne in avvenire, e quanto gli elog] sieno 
grati, i consigli molesti, non però si è allontanato dal 
suo intendimento. Si maraviglia, che altri pure non ab- 
biano rivolto lo sguardo ai mali della Grecia. Descrizione 
di questi mali. Che Agesilao solo il fece , ma che s’ingan- 
nò, credendo di poter fare la guerra a’ barbari senza 
aver prima tra loro riconciliati i Greci. Checchè dicano i 
Sofisti pensa, che a lui principalmente si convenga l’esor- 
i tare a tale impresa, come ad Archidamo il compierla ; e 
che, se i Greci dovessero scegliere chi la consigliasse, e 
chi l'’eseguisse, non altri richiederebbero, che lui ed Ar- 


chidamo, Esorta il medesimo a liberare la Grecia da° pre- 
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senti mali, e a portar la guerra contro i barbari dalla 
alici s dall'essere generale e re de’ Lacedemoni, e dall’ 
avere grandissimo nome in tutta la Grecia. Promette di 
provare che le imprese da lui proposte sono possibili e 
vantaggiose. 

Isocrate stesso in questa lettera si dice d’ottant’anni. 35 C 

Auger è il primo, che abbia introdotia questa lettera 
nelle opere d’Isocrate. Convien udire quello, ch'egli 
stesso dice a tale proposito. Questa lettera , dic’egli nella 
sua edizione greco-latina d'Isocrate, ron esiste in niuna 
edizione delle opere d’ Isocrate. Eschelio ; editore della 
biblioteca di Fozio, l’inserì nella medesima. Era stata: 
recata d’ Italia da Andrea Scotto. Credendola io d’ Iso- 
crate , o almeno di stile isocratico lho qui recata. Ved. 
la Bibl. di Foz. pag. 330. Egli dice ancora : Isocrate nell’ 
orazione a Filippo ci fa sapere d’ aver esortati gli uomini 
| più potenti della Grecia a portar la guerra contro i bar- 
bari. Pare, che Archidamo, figlio e successore d’ Agesi- 


lao, re de’ Lacedemoni, sia stato uno di questi. 


448 LETTERE 


eve, è&/è/e è /0 è 0/1 t/a ot e/o ot yy è 8/07 0/70 // 


ISOCRATE 


AD ARCHIDAMO, RE DE’ LACEDEMONI. 


Vececenno io, 0 Archidamo, che molti son tratti 
ad encomiar te, e il padre tuo, e la vostra schiatta, 
ho risoluto di lasciare loro, siccome assai facile, 
questo argomento : ed io ho in animo d’esortarti a 
guerre e spedizioni per nulla somiglianti a quelle 
che ora si fanno, ma per le quali recherai grandi 
‘beni e alla tua città, e a tutti i Greci. Ed io ho fatta 
questa scelta, non ignorando l’ argomento più age- 
vole a maneggiarsi; ma scorgendo assai bene, che 
è arduo e raro il trovare imprese belle e grandi e 
vantaggiose, e al contrario, ch'io poteva di leggieri 
lodare le vostre virtù. Conciossiachè non facea me- 
stieri, ch'io ricavassi da me stesso le cose a dirsi 
intorno alle medesime; ma dalle cose da voi fatte 
potea pigliare tale e sì grande materia di ragionare, 
che gli elogj degli altri non potrebbero neppure in 
menoma parte gareggiare colle lodi date a voi. 

E veramente chi avanzerebbe o la nobiltà de’ di- 
scendenti d'Ercole e di Giove, la quale tutti sanno 
concordemente, che è in voi soli; o il valore di 
coloro, che fondarono le Doriche città nel Pelopon- 
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neso, ed occupavano cotesto paese; o la moltitu- 
dine delle battaglie e de’ trofei innalzati, essendo 
voi condottieri e re? E a chi mancherebbero le pa- 
role volendo espor pienamente la fortezza, la par- 
simonia, le leggi stabilite da’ vostri maggiori? In 
oltre di quale ragionare non potrebbe usarsi intorno 
‘alla prudenza del padre tuo, e alla condotta nelle 
disgrazie; e alla battaglia , che si fece nella città (1)? 
Della quale essendo 'tu-stato fatto condottiero, e 
con pochi combattendo contro molti, ed essendo di 
tutti più valoroso, fosti alla città cagion di salvezza. 
Delle quali niuna potrebbe mostrarsi più bella im- 
presa. Imperciocchè nè l’espugnare città, nè l’uc- 
cidere molti nemici, è si grande e sì augusto, come 
da tali pericoli salvare la patria, e questa non qua- 
iunque, ma tanto eccellente per virtù. Intorno alle 
quali cose non leggiadramente, ma semplicemente 
sponendo, nè ornando col dire, ma annoverando 
soltanto, e favellando come a caso, niuno qualsisia 
non otterrebbe lode. | 
Io adunque benchè potessi in acconcia maniera 
dire ancora intorno a queste cose, pur nondimeno 
conosco in oltre, primieramente, ch'egli è più fa- 
i cile lo scorrere senza ostacoli le cose passate , che il 





(1) Quando i Tebani, dopo la vittoria riportata a Leut- 
tra, andarono adattaccare i Lacedemoni nella loro stessa 
città. I Lacedemoni obbligarono i Tebani a ritirarsi. 


2. 29 
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{ ragionare con senno intorno alle avvenire. Appresso 
che tutti gli uomini sanno maggior grado a quelli 
che lodano, che a quelli che consigliano. Imper- 
ciocchè accolgono i primi siccome benevoli, e, 
quando non sieno richiesti, stimano i secondi im- 
portuni. Pur nondimeno, sebbene io abbia preve- 
duto tutto ciò, m’astermi dalle cose dette per lusin- 
gare, e m’accingo a ragionare di quelle ,. intorno 
alle quali niun altro oserebbe : stimando essere con- 
veniente, che coloro, i quali gareggiano per dirit- 
tura e per senno, scelgano gli argomenti non i più 
facili, ma i più faticosi a trattarsi ; nè i più giocondi 
a chi ascolta, ma quelli , che giovino e alle città 


loro, e agli altri Greci, de’ quali io m’occupo al 


presente. 

E ben mi maraviglio anche degli altri, che hanno 
facoltà d’agire o di ragionare, se non mai cadde 
loro nell'animo di meditare intorno alle pubbliche 
cose, e d’aver pietà delle sventure della Grecia sì 
vergognosamente e acerbamente travagliata. Della 
quale niun luogo rimane, che non sia ripieno e 
zeppo di guerre e di sedizioni e di stragi e d’innu- 
numerabili mali. Onde grandissima parte tocca a 
quelli, che abitano le coste dell’ Asia. I quali tutti 
nelle convenzioni demmo non solamente a’ barbari, 
ma ancora a que’ Greci, che hanno bensì comune 
con noi il linguaggio , ma seguono i costumi de’ 
barbari, I quali, se avessimo senno, non permet- 
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teremmo, che si adunassero, nè che qualunque a 
caso si facesse loro condottiero, nè che si formas- | 
sero maggiori e migliori eserciti di soldati da’ va-''!°**->- 
gabondi, che da’ cittadini (2). I quali maltrattano 
picciola.parte delle terre del re, e le Greche città in 
quale si avvengano affatto devastano; altri ucci- 
dendo, altri discacciando, altri spogliando delle 
sostanze; in oltre stranando fanciulli e donne, e 
svergognandole più gentili, ed all’altre strappando 
le vesti, che hanno intorno a’ corpi. Per modo che 
quelle , che già per l’addietro potevano vedersi con 
pellegrini ornamenti, ora si veggiano da molti ignu- 
de, e alcune tra loro perire in lacere vesti, per man- 
canza del necessario. 

Su questi mali, che già da lungo tempo sussi- 
stono, nè alcuna città tra quelle, che pretendono 
di comandare a’ Greci , sdegnossi; nè alcuno tra gli 
uomini d'alto affare, che primeggiano, si dolse, 
fuorchè il padre tuo. Imperciocchè il solo Agesilao, 
per quanto noi sappiamo , visse in ogni tempo bra- 
mando di porre in libertà i Greci, e di portare la 
guerra contro i barbari. Nulladimeno questi pure 
in una cosa falli. Nè dei maravigliarti, se ragio- 
nando teco ricorderò quelle cose, in cui esso non 
dirittamente eonobbe. Imperciocchè fui sempre 





(2) Vedi la nota (20) dell’ Orazione a Filippo, pag. 179 
del primo volume. 
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uso di parlare con libertà; e amerei meglio giu- 
stamente ripigliando incontrare l’odio altrui, che 
lodando oltre il convenevole procacciarmi l'altrui 
grazia. Quanto a me adunque tale è la mia natura. 
Esso d’altra partein tutte cose avanzando gli altri, 
ed essendo potentissimo-e giustissimo e versatissimo 
ne’ pubblici affari, ebbe due brame (3), che parea- 
no bensì prese dispartitamente egregie amendue, 
ma non concordi tra loro , nè possibili ad eseguirsi 
insieme. Conciossiachè egli volea far la guerra al. 
re, e restituire alle città gli amici esuli, e fargli ar- 
bitri degli affari. Accadde adunque a cagion del 
maneggio degli amici, che fossero i Greci in mali 
e pericoli : per le turbolenze qui suscitate, ch’ei 
‘ non avesse agio, nè potesse guerreggiar contro i bar- 
| bari. Pertanto dalle cose in quel tempo ignorate 
‘ può di leggieri comprendersi, che a chi voglia retta- 
mente consigliarsi egli bisogna, che non porti la 
guerra contro il re, avanti che abbia pacificati i 
Greci, e ci abbia fatti cessare dalla mania e dalla 
rivalità. Intorno alle quali cose ed ho parlate in 
addietro , e farò parole ancor di presente. | 

Ma già alcuni, che non han parte ad alcuna dot- 
trina, e promettono nondimeno d’addottrinare al- 





(3) Veggasi la stessa Orazione a Filippo, dove tutto 
questo tratto è ripetuto, pag. 176, lin. 16 del primo 
volume. 


= e e" —---- Sani 


D'ISOCRATE. 453 


trui, e che ardiscono censurare le mie produzioni, 
e bramano imitarle, diranno forse, che è una scioc- 
chezza, ch'io m'impacci delle disavventure della 
Grecia, come a cagion de’ miei discorsi debbano 
andar o meglio o peggio le sue cose. De’ quali tutti 
a ragione condanneranno la viltà e la bassezza, che 
professando d'essere saggi , ed eglino si vantano per 

piccole cose, e non cessano giammai d’invidiar 
quelli, che possono consigliare intorno alle più 
.gràndi. Ora essi forse così parlano , per coprire la 
loro ignoranza e debolezza ; quanto a me sono di 
sì grande animo , che sebben nato d’anni ottanta, 
e affatto esaurito di forze, io stimo, che a me 
sommamente convengasi il ragionare intorno a 
queste cose, e a te indirizzandomi proporre il mio 
avviso , e che per esso forse sia per venirne alcun 
bene. Ed io porto opinione, che ancora gli altri 
Greci, se dovessero eglino stessi scegliere fra tutti 
e quegli che col dire esortar possa ottimamente i 
Greci alla spedizione contro i barbari, e quegli 
che sia in grado di compiere prestissimo le imprese 
. giudicate vantaggiose , non altri nominerebbero 
‘ che noi due. Ora e come non faremmo noi cosa 
vergognosa, se avessimo a vile quel carico, del quale 
tutti ci stimerebbero meritevoli, essendo pure sì 
glorioso ? E quanto al mio egli è di minor conto. 
Imperciocchè non è assai arduo il palesar quello 
ch’altri senta, A te si conviene, ponderando le cose 
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da me dette, il deliberare, se tu deggia porre in non 
cale gli affari de’ Greci, primieramente nato siccome 
i0 poc'anzi dicea, appresso essendo duce de’ Lacede- 
moni, e chiamato re, e in fine avendo fra’ Greci gran- 
dissimo nome : oppure se debba aver a vile tutte le 
presenti cose, ed accingerti a’ maggiori. Quanto a 
me certo io dico essere di mestieri, chetu, poste da 
parte tutt'altre cose , applichi l'animo a queste 
due : per una parte come liberi i Greci dalle guerre, 
e dagli altri mali, che hanno al presente ; per l’al- 
tra come faccia cessare dall’insolentire i barbari, e 
dal posseder maggiori beni, di quello che sì con- 
venga. A me spetta il dimostrare, che queste im- 
prese sono possibili, e vantaggiose e a te, e alla 
città , e agli altri tutti (4). 





(4) Da queste ultime parole Spino è chiaro, che questa 
‘ lettera non è intera. 
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i To avea già stampata l’Orazione intorno alla Permuta- 


zione, quando mi venne alle mani un libretto in greco, 
che ha per titolo : D’ Isocrate Orazione intorno alla Per- 
mutazione , ora per la prima volta all’ antica lezione ri- 
dotta , e di ottanta pagine circa accresciuta ( tutta l’ora- 
zione è di pag. 135 ) per opera di Andrea Mustossidi isto- 
riografo delle Isole Tonie — Milano da’ Torchi di G. G. 
Destefanis , 1812. L'editore ha stampato il codice della 
libreria Ambrosiana di Milano , colle varianti del codice 
della Medicea di Firenze, anteriore all’altro di due se- 
coli. Dice, che n’ ha ancor due nella Vaticana di Roma, 
che non ha consultati, Sarebbe a bramarsi. di poter con- 
frontar questi quattro codici, e darne "un "edizione greco 
latina col metodo de’ prestantissimi traduttori Volfio , 
Battiee Auger. Ho stimato di far cosa grata a’ miei let- 
tori presentarido qui loro tradotto.îl lunghissimo tratto; 
- che manca all’aringa sopra la PeFmutagidae s come Li han- 
no alla pag. 217 di questo volume.. |. © 

Il Bandini nel catalogo della libreria Medicea, di cui 
era bibliotecario, descrivendo il codice citato, sua che 


- lascia ad altri il pensiero di far vedere, di quali passi gia 
| noti, o intrusi ella sia composta. L’ Istoriografo dell’ Isole 


Ionie pretende, che l’orazione da lui trovata. sia genui- 
na, e che ne sia veramente autore Isocrate. Reca molte 
prove di ciò , delle quali eccovi in succinto le principali : 


. 1° Isocrate nell’esordio dice, che non era piccola im- 
._ presa.il vedere'ad un colpo d'occhio una sì estesa ora- 
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zione, e fare, che tante parti e sì le une dalle altre lon- 
tane convenissero insieme, e tutte fossero tra loro con- 
cordi. Ora questo non si verifica nell’Orazione sullo 
Scambio, come l’avevamo in addietro. 2° Nella medesi- 
ma l’oratore promette di far vedere le differenze tra la 
sua vita e quella de’ causidici, ch'egli non ha mai trattate 
liti, che i suoi scolari non erano stati tali, quali gli 
aveva imputato Lisimaco; e non l'attiene. 3° Nella stessa 
Isocrate promette un estratto dell'orazione a Nicocle sul 
regno, e non vi si trova ( Ved. la nota (7) alla pag. 274. 
di questo volume). 4° Fozio afferma, che l’orazione in- 
torno alla Permutazione è la più lunga tra tutte quelle 
d’Isocrate. Ciò non è vero, che fatta la giunta di cui si 
tratta. 50 In questa giunta trovansi le parole , che Arpo- 
crazione dice contenersi nell’aringa sulla Permutazione, 
e che in vano cercavansi nella medesima, come l’ ave- 
vam tra le mani. 6° Questa giunta trovasi in quattro 
codici nell’ambrosiano , nel mediceo , e in due vaticani. 
Noh, voglio però (così conchiude lo stesso ), per amore 
de’ bugni studi e della verità , passar sotto silenzio due 
difficoltà, che mi si parano innanzi, l’una il non leg- 
gergi în niuna parte dell’ orazione il nome d° Onetore con- 
duttore di cori, che Arpocrazione le ascrive , se pure è 
il lessicografo non s° ingannò, od to per disattenzione non 
erro $ l’altra che i manuscritti da me confrontati conten- 
gono una varietà notabile di lezioni in un passo. Egli cita 
questo passo , e noi ne parleremo, quando vi giugne- 
remo. 
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Dopo la parola intelletto, pag. 274 lin. 4 di 
questo volume, soggiugne : Cominciando adun- 
que dove io ho notato, leggi loro la parte che 
resta di questo discorso. Appresso si legge 

. quella parte dell’orazione sul regno, che 
avete dalla pag. 29 lin. 1* a cominciare dalle 
parole, Ma già sommamente, etc. , fino alla 
pag. 37 lin. 9 del primo volume. Indi così 

| segue : 


Bastino per ora le orazioni accennate, e quella 
porzione, che ne abbiamo recata. Non ricuserò ap- 
presso d'’allegare picciola parte delle cose, ch'io 
scrissi una volta, se mi parrà conveniente nella 
,presente occasione, E in vero sarei stolto , se veg- 
gendo, che gli altri usano delle mie cose, io solo 
m'astenessi da quelle da me dette innanzi. Princi- 
. palmente ora, che ho giudicato a proposito l’usare 
non di brevi passi, ma degl’interi assunti delle 
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medesime. Così adunque farò, se mi cadrà in ac- 
concio. 

Ho detto non so in qual luogo, prima che si leg- 
gessero le orazioni, che sarei degno di gravissimo 
castigo, non solo, s'io avessi usato di nocevoli di- 
scorsi, ma se non ne avessi tenuti tali, quali niun 
altro. Giudicate ora, se allora sia stato presuntuoso 
e vano , 0 sea ragione abbia avuto tal sentimento. 
Imperciocchè io stimo d’aver attesa la promessa, 
e che le orazioni che avete udite sieno tali, quali 
da principio io dissi. Ma io voglio in poche parole 
fare l’apologia di ciascuna , e dimostrare ancora 
più chiaramente, che con tutta verità ed allora io 
così prenunziai, ed ora così parlo intorno alle me- 
desime. 

E primieramente qual discorso potrebbe esservi 
più religioso e più giusto di quello , che intraprende 
d’ encomiare il valore de’ maggiori, e le imprese da 
essi compiute? Quale più politico e più onorevole 
per la città di quello , che dimostra, che il comando 
e a cagione de’ benefizj, e a cagione delle battaglie, 
a noi più presto apparteneva, che a’ Lacedemoni? 
Quale più nobile e più grande di quello, che e con- 
siglia i Greci alla concordia tra loro, e gli sprona 
‘ad una spedizione contro i barbari ? 

Adunque nella prima orazione io ragiono di tai 
cose. Nell’altre parlo bensì di cose minori di que- 
ste ; ma non però delle meno utili e men giovevoli 
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alla città, Conoscerete la loro natura, se farete con- 
fronto coll’altre cose lodevoli, e riputate vantag-. 
giose. Imperciocchè io stimo, che tutti confesse- 
ranno, essere le leggi cagione alla vita degli uomini 
di moltissimi e grandissimi beni. Ma l’uso di que- 
ste non può giovarci, che nelle cose appartenenti 
alla città, e negli affari tra noi stessi; laddove, se 

vi persuadeste de’ miei discorsi, egregiamente go- 
vernereste, e giustamente, e con vantaggio della 
città, tutta la Grecia. 

Ora egli si conviene, che quelli che hanno senno 
abbiano cura d’amendue queste cose, e preferi- 
scano quella, che è maggiore, e più degna di stima. 
Appresso bisogna osservare ancora, che moltissimi 
e fra’ Greci e fra’ barbari furono capaci di stabilire 
le leggi; ma non molti potrebbero parlar degna- 
mente intorno alle cose vantaggiose alla città, ed 
alla Grecia. Per la qual cosa tanto più deggiono sti- 
marsi quelli, che fanno l’opera loro tali orazioni 
di quelli, chestabiliscono e scrivono leleggi , quanto. 
sono più rari e difficili a trovarsi, ed esigono una 
mente più saggia; e questo sopratutto al presente. 
Conciossiachè, quando gli uomini cominciarone 
ad esistere, e ad unirsi in città, conveniva, che 
assai simile fosse la ricerca delle medesime. Poscia- 
chè giugnemmo a tale, che e le orazioni fatte, e le 
leggi stabilite fossero senza numero; e che fra le 
leggi si lodassero le più antiche, fra le orazioni le 


ei 


462 GIUNTA ALL’ARINGA 


più nuove, non è più opera della stessa mente; ma 
a quelli che hanno eletto di stabilir leggi, divenne 
opportuna la moltitudine delle già stabilite ; poichè 
non è mestieri che ne cerchino altre, ma soltanto 
che tentino di raccoglier quelle, che sono stimate 
presso gli altri : il che facilmente può fare chiun- 
que il voglia. Ma a quelli che si esercitano in ora- 
zioni, per essere moltissime cose state trattate, ac- 
cadde il contrario. Imperciocchè quelli, che dicono 
le stesse cose, che sono state dette innanzi, pajono 
non aver faccia, e parlare a vanvera, e quelli che 
cercano cose nuove difficilmente le trovano. Per la 
qual cosa io dissi, che conviene bensì lodarli amen- 
due, ma molto più quelli, che possono fare a do- 
vere ciò che è più arduo. 

Ma già eziandio tra quelli, che fanno professione 
di spronare alla virtù ed alla giustizia, egli vedrassi, 
che noi siamo più veraci e più utili. Conciossiachè 
questi esortano ad una virtù e ad una saviezza non 
conosciuta dagli altri, anzi da’ medesimi contrad- 
detta; io al contrario.ad una da tutti accordata. Ad 
essi basta soltanto, se con belle ed ampollose parole 
possano indurre alcuni a frequentare 1 loro tratte- 
mimenti : quanto a me egli vedrassi, che non ho 
giammai esortato alcun particolare ad usar meco, 
e che mi sono sforzato di persuadere alla città quelle 
imprese, per le quali ed essi avrebbero fama, e li- 
bererebbero gli altri Greci da’ presenti mali. 
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Ora quegli, che bramò di stimolare tutti i citta- 
dini al meglio, e dimostrarsi il più giusto fra’ Greci, 
com'è consentaneo, che corrompa i discepoli? E chi 
è atto a trovare tali discorsi, come s'accingerebbe 
a cercarne de’ malvagi, o intorno a’ malvagi rigiri; 
principalmente chi abbia per essi ottenute le cose, 
ch'io ne ottenni? Conciossiachè scritte e date in 
luce le mie orazioni ed ebbi fama presso il pub- 
blico, ed acquistai molti scolari, de’ quali niuno 
presso di me rimase, che non mi trovasse tale, quale 
erasi aspettato. Anzi essendo stati tanti, e aven- 
do convivuto chi tre, chi quattro anni, niuno 
mostrerassi , che siasi pressa di me lagnato, ma 
dopo la fine, quando erano già per tornare a’ loro 
genitori, ed a’ loro amici, così amavano la scuola, 
che con dolore e con lagri me facevano il lor con- 
gedo. ] 

Però a chi convien egli, che prestiate fede, a 
quelli che ebbero chiara contezza e delle mie ora- 
zioni e del mio tenore di vita, o a colui che nulla 
ha giammai veduto del mio, e che si è proposta 
di calunniare ? Il quale venne a tale di malvagità e 
sfrontatezza, che avendo scritto, ch'io insegnava 
orazioni, onde guadagnerebbero le cause fuori del 
giusto , non allegò niuna prova di questo, e consu- 
mò tutto il tempo in dire, ch’ella è cosa indegna 

'31l corrompere questi tali, come alcuno vi avesse tra 
loro, che mi accusasse. Egli facea mestieri, ch’ egli 
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o facesse vedere questo, o che accordasse quello 
che tutti confessano, e non esporre soltanto le cose, 
‘ ch'io ho conseguite. Che se alcun di costoro traesse 
davanti a’ giudici un rapitore, o un ladro, o un 
masnadiere, e per una parte non mostrasse, ch'egli 
avesse commesso alcuna cosa di somigliante, per 
l’altra esagerasse quanto è enorme ciascuno ‘di 
questi delitti, si stimerebbe che accusando deli- 
rasse e fosse tratto di senno; e questi che ha appunto 
tenuto un tale discorso, pensa, che voi nol rileve- 
rete. 

Quanto a me io sono d’avviso, che anche i più 
ignoranti sappiano ,.ch’egli conviene, che sieno 
degne di fede, ed abbiano gran forza quelle accuse, 
non delle quali è lecito usare anche contro quelli, 
che nulla commisero d’ingiusto , ma che non pos- 
sono recarsi, che contro i colpevoli : le quali tra- 
scurando costui nulla disse, che convenisse alla 
causa. Imperocchè bisognava, ch'egli pure mo- 
strasse i miei discorsi, co’ quali corrompo quelli 
che vengono da me, e gli scolari a cagione delle 
«mie lezioni divenuti peggiori nel dire. Ora egli non 
fece nè l’uno nè Valtro, e abbandonando la retti- 
tudine delle accuse, intraprese a trarvi in inganno. 
Io al contrario farò la mia difesa da quelle cose, 
che conviene, ed è giusto. 1 

E già vi lessi poc'anzi le orazioni, appresso farò 
vedere quelli, che usarono meco dalla mia gioventù 
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fino alla vecchiezza, e produrrò per testimoni di- 
nanzi a voi stessi delle cose, che dico, quelli che 
vissero alla mia età. Cominciarono dunque da prima 
a venir da me Eunomo e Lisitide e Calippo ; indi il 
rettorico Anticle, Filonide, Filomedo, Carmantide. 
A questi tutti la città diè in premio corone d’oro, 
non come agognassero lo altrui, ma come ad uomini 
dabbene, e che molto aveano speso del loro propio 
per bene della città. Intorno a’ quali stabilite , ch'io 
mi sia diportato come volete ; imperciocchè all’ og- 
getto presente in ogni maniera ridonderà in mio fa- 
vore. E veramente se stimerete, ch'io sia stato mae- 
stro e consigliere di tai cose, a ragione mi saprete 
. maggior-grado , che a quelli, i quali per la virtù son 
nudriti nel Pritaneo. Conciossiachè ognuno di loro 
diè a vedere uomo virtuoso e dabbene solamente sè 
stesso; lo poi tanti, quanti vi ho testè esposti. Che 
| se non cooperai per nulla alle cose da essi fatte, usai 
| però d’essi come di compagni ed amici. 0 

Io stimo, che sia un’idonea difesa contro l’ac- 
cusa, ch'io ribatto , ancor questa. Imperciocchè 
s'io piacqui a coloro, che ricevettero premj per la 
virtù, e non ho lo stesso animo d’ un calunniatore, 
come potrei a ragione essere giudicato di corrom- 
pere i discepoli? Non sarei l’uomo tra tutti il più 
sventurato, se, ricevendo tutti gli uomini, dalla 
professione e dalle compagnie, chì peggiore, chi 
miglior concetto, io solo.non ottenessi pari giudi- 

2, 3o 
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zio, ma avendo convivuto con tali uomini, ed es- 
sendemi dato a divedere irreprensibile fino a questa 
età, fossi stimato simile a coloro, che per la pro- 
fessione e per le compagnie che frequentano son 
gittati in odio? Ed io vedrei volentieri, se alcuno 
m'avesse frequentato simile all’accusatore, qual cosa 
sarebbe a me accaduta, il quale odiando tutti que’ che 
son tali, e da essi odiato , son posto in tale cimento.. 

E neppure giustamente mi pregiudicherebbe 
quel discorso, il quale alcuni forse ardiranno fare 
tra quelli, i quali mi sono affatto nemici, che non 
usai soltanto con quelli, de’ quali si vede che ha 
parlato; ma ch'io ebbi pure altri discepoli, molti e 
da faccende, i quali a voi nascondo. Imperciocchè 
i0 ho un discorso, il quale convincerà di false, e 
disciorrà tutte queste maldicenze. Io chieggo, che, 
se alcuni tra quelli, i quali son venuti alla mia 
scuola, divennero uomini dabbene verso la città, e 
verso gli amici, e verso la propria famiglia, lodiate 
essi soli, e a me non ne siate in niun conto tenuti. 
Se al contrario malvagi, e di tal tempra, che si veg- 
giano ed aver fatte accuse ed aver agognato l'altrui, 
da me se ne esiga la pena. Ora quale disfida po- 
trebbe esservi meno invidiosa o più giusta di que- 
sta , che non contende de’ virtuosi e dabbene; e, se 
alcuni furono malvagi, si offre di soggiacere alla 
pena? Nè questo è discorso fatto in vano, ma io con- 
cedo e all’accusatore, e a chiunque altro il voglia; 
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che possa produrne alcun ‘tale, non volentieri bu- 
giardamente apponendomi , ma come sia per essere 
tosto manifesto, che mi sia data tal pena, nè mi si 
accordi alcun perdono. Adunque quanto alla difesa, 
ch'io non abbia corrotti i discepoli, non saprei 
com’io potessi più chiaramente dimostrarlo. 
Ricordò ancora l'amicizia, ch'io ebbi con Ti- 
moteo, e s'accinse a calunniarci amendue, nè ver- 
gognossi intorno ad un estinto , e che fu autore alla 
città di molti e grandi beni di tenere infamatorj, e 
assai protervi discorsi. Ma io credea, che quand’ 
ancora chiaramente sì mostrasse, ch'io avessi com- 
messo ingiustizie, a cagione de’ vincoli con esso, 
mi convenisse d’esser salvo. Ora poichè Lisimaco 
imprende a nuocermi eziandio con quelle cose 
stesse; dalle quali a ragione dovrei essere vantag- 
giato, egli fa mestieri, ch’io parli intorno ad esse. 
Ed io non ho fatta menzione insieme intorno a lui, 
ed agli altri amici, perchè sono le cose intorno ad 
essi assai diverse. 'Conciossiachè intorno ad essi 
l’ accusatore non osò dir nulla di contumelioso ; al 
contrario intorno all’accusa di Timoteo egli mise 
più studio, che intorno a quelle cose, per le quali 
intentò l’azione. In oltre quelli presedettero a po- 
che pubbliche contese; ed essendo stati posti alla 
testa delle medesime, così si diportarono in ognuna 
di esse, che ne conseguirono quell’onore, che dissi 
or ora. Laddove questi fu per lungo tempo arbitro 


468 GIUNTA ALL’ARINGA 


di molti e grandi affari. Il perchè non convenne il 
fare parole insieme intorno ad esso e agli altri ami- 
ci; ma egli fu d’uopo così dividere e disporre in- 
torno a' medesimi. 

Nè convien riputare che il dire sopra esso sia 
alieno dal proposito, nè ch’ io favelli fuori della cau- 
sa. Conciossiachè a’ privati bensì conviene il par- 
lare soltanto di quelle cose, che ognuno ha fatte, 
e altrimenti facendo pajono intoppare, e fare il su- 
perfluo; ma quelli che sono tenuti per consiglieri e 
maestri son costretti a difendere i loro discepoli del 
pari che sè stessi. Principalmente se alcuno tra loro 
sia chiamato in giudizio, siccome a me accadde. 
Ad un altro adunque basterebbe il dire, che non è 
giusto l'essere risguardato complice, se Timoteo 
in alcuna impresa non ebbe felice successo (1). Im- 
perciocchè niuno di quelli, che gli decretarono 
onori e prem), stimò di dover pure lodar quegli 








(1) Nella guerra sociale Timoteo ed Ificrate , essendosi 
opposti alla temerità di Carete, il quale volea venir alle 
mani coi confederati, ad onta d’una furiosa tempesta, 
che mettea in evidente pericolo di naufragio la flotta Ate- 
niese, furono adistigazione di Carete accusati, e condan- 
nati ad una sì grave multa (di cento talenti ), che niuno 
a que’ tempi era in istato di pagare. Timoteo sì ritirò a 
Calcide nell’ Eubea, india Lesbo, Ificrate nella Tracia. 
Così Diodoro di Sicilia. Ma Cornelio Nepote, e Polieno 
dicono, che Ificrate e Mnesteo suo figlio, furono assoluti, 
e Timoteo solo condannato. Il racconto di questi ultimi è 
confermato poco appresso dal nostro oratore. 
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oratori, che lo consigliarono. È che è giusto, o il 
comunicare a’ vantaggi, o il non aver parte nep- 
pure alle sciagure. 

Ma io arrossirei di opporre tai cose, e fo rispetto 
a lui la stessa disfida, che rispetto agli altri. Con- 
ciossiachè io chieggio, se fu malvagio uomo Timo- 
teo, e contro voi in assai cose peccò, d'essere com- 
plice, e di soggiacere alla pena siccome reo. Che 
se sarà dato a vedere e buon cittadino, e tale co- 
mandante, quale niun altro tra quelli, che noi co- 
noscemmo , stimo per una parte, che ad esso diate 
lodi, e gliene siate tenuti; per l’ altra che intorno a 
quest'accusa diate quella sentenza, che vi parrà 
convenire giusta le cose da me fatte. 

Questo adunque ho io a dire intorno a Timoteo 
verissimo , e a tutti notissimo , che prese colla forza 
tante città, quante niun altro generale , o di questa 
città , o di tutta la Grecia, e che in alcune di esse, 
dopo averle sottomesse, obbligò tutto il paese all 
intorno ad essere dominjdella città. Tale potere ebbe 
egli in ciascuna. Imperciocchè e chi non conosce 
Corcira in opportunissimo luogo ed ottimamente 
situata tra quelle intorno al Peloponneso, Samo 
nella Ionia , Sesto e Critote nell’ Ellesponto, Potidea 
e Torone nella Tracia (2)? Le quali tutte conqui- 





(2) Arpocrazione dice, che Torone è nominata da Iso- 
crate nel Panatenaico ; ma nel medesimo, come l’abbia- 
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state diede a voi, non con grandi spese, nè vessan= 
do gli alleati che allora vi erano, nè avendovi co- 
stretti a pagare gravosi tributi; ma per la naviga- 
zione intorno al Peloponneso avendogli dati la città 
soltanto tredici talenti (3) e cinquanta navi, s'im- 
padronì di Corcira, che possedeva ottanta navi, e 
al tempo stesso vinse in una battaglia navale i Lace- 
demoni, e gli costrinse a far quella pace, che recò 
alle due città tal congiamento , che da quel giorno 
noi facciamo in esso ogni anno sacrifiz), come niun 
altro sia stato ‘alla città di sì grandi vantaggi; de’ 
Lacedemoni al contrario non siasi più veduto, nè 
alcuna flotta tener il seno Maliaco, nè alcun eser- 
cito passar l’istmo (4). Laonde parrà ad alcuni, 
ch'egli sia stato ad essi cagione della sconfitta di 
Leuttra. | 


mo al presente, questo nome non si trova. Lo stesso, e 
con lui Suida dicono, che Critote era una città nella Cher- 
soneso, fondata dagli Ateniesi, che colà si trovarono con 
Milziade. 


(3) Quaranta mira lire circa. 


— (4) Avendo gli Ateniesi confidata a Timoteo la loro 
armata navale, costeggiò il Peloponneso, diè il guasto 
alle terre de' Lacedemoni, battè e disperse la loro flotta, 
sommisse Corfù, fe entrare nell’alleanza degli Ateniesi 
l’Epiro, l’Acarnania, la Caonia, e tutte le genti lungo la 
sponda dell’Adriatico. Le vittorie di Timoteo forzarono 
1 Lacedemoni alla pace, riconoscendo in tutto negli A.te- 
niesi la sovranità sul mare; e per esse grandissime feste 
si fecero in Atene, ove per la prima volta s’inalzarono 
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Dopo queste imprese avendo fatta la spedizione 
contro Samo, contro la quale Pericle, che ebbe 
per senno, per giustizia, per moderazione grandis- 
simà fama, fece la guerra con dugento mila nuowi 
talenti (5), senza aver ricevuto da voi nè molto nè 
poco, senza aver aggravati di contribuzioni gli al- 
leati, in undici mesi la sottomise con otto mila sol- 
dati, e trenta navi, e a questi tutti diè il soldo da’ 
proventi della stessa guerra. E se si vedrà che altri 
pure abbia fatto simile impresa confesserò di fol- 
leggiare, come quegli che intraprenda ad encomiar 
con eccesso chi nulla fece di eccellente più degli 
altri. Adunque quindi facendo vela, prese Sesto e 
Critote, e nel resto del tempo fece, che rivolgeste 
la vostra attenzione verso la negletta Cherneso. In 
fine prese Potidea, nella quale la città innanzi avea 
speso due mila e quattrocento talenti, col danaro 
che procacciò egli stesso, e colle contribuzioni della 
Tracia. Che s’ egli convien il dire non intorno a cia- 
scuna cosa, ma in succinto , egli vi fece padroni di 





altari alla Pace, e fu eretta a Timoteo una statua, la quale 
collocata presso quella di Conone, suo padre, fe rivivere 
la memoria di quell’eroe. Questi fatti accaddero trent’ 
anni circa dopo lo sterminio d’Atene per Lisandrò, e per 
essi acquistò Atene una parte del suo antico splendore. 


(5) Così il testo Ambrosiano : il Medicea lascia zuovi. 
La storia ci dice, che gli Ateniesi vi spesero mille e du- 
gento talenti, cioè tre millioni e mezzo circa di nostra 
+noneta. . | 
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ventiquattro città, avendo speso meno di quello che 
i vostri padri nell? assedio de’ Melj. 

Ed io avrei voluto, che come fu agevole l’anno- 
verare le di lui imprese, così fosse conceduto di 
dichiarare in breve le circostanze, in cui ognuna di 
esse furono recate a fine, e in che stato erano le 
cose della città, e quali le forze de’ nemici. Con- 
ciossiachè e i suoi benefizj vi parrebbero maggiori, 
ed egli stesso meritevole di più alta stima. Ma a ca- 
gion della copia le lascio. E vi domanderei volen- 
tieri soltanto per qual cagione mai tra quegli uo- 
mini, che hanno presso di voi fama, e sono da voi 
stimati buoni guerrieri, alcuni non poterono nep- 
pur pigliare un casale; e Timoteo che nè avea una 
robusta costituzione di corpo, nè avea consumata 
l’età colle armate erranti, ma era vissuto tra voi, 
recò a fine sì grandi imprese. Imperciocche è bensì 
questo discorso atto ad eccitar odj, ma pure non 
inutile a dirsi. Adunque egli fu sì diverso dagli altri, . 
perchè e nelle cose dei Greci, e degli alleati, e nella 
cura delle medesime, non fu con voi dello stesso 
avviso. Conciossiachè voi eleggete generali i più 
robusti di corpo, e che spesso si sono trovati negli 
eserciti mercenarj, come per ciò abbiano fatta al- 
cuna delle cose che si conviene. Esso al contrario 
usava bensì di questi per capi delle coorti, e per 
comandanti, onde alcuni per le spedizioni con esso 
divennero celebri, e furono utili alla città; ma egli 
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medesimo era valente in quelle cose, nelle quali 
dee esserlo un prudente e buon generale. Ora son 
queste importanti, nè conviene accennarle sempli- 
cemente , ma debbono chiaramente esporsì. 

Primieramente il poter conoscere contro chi si 
convenga fare la guerra, e quali alleati scegliere ; 
perciocchè questo è il primo passo nel comando 
d’un’armata, nel quale se altri erri, è necessario, 
che la guerra sia infelice e disastrosa e fuor di pro- 
posito. Dunque rispetto a questa scelta non sola- 
mente niuno fu pari, ma neppur simile ad esso. 
Facile cosa è il conoscerlo da’ suoi fatti. E in vero 
avendo intraprese moltissime guerre senza la città, 
in tutte ebbe felice successo, e a tuttii Greci parve, 
che fossero fatte debitamente. Ora del consigliarsi 
egregiamente qual prova potrebbe recarsi più chia- 
ra e maggiore di questa ? 

In secondo luogo egli vuolsi, che un buon gene- 
rale aduni un esercito acconcio alla guerra pre- 
sente, e che lo diriga , e ne usi, come torna meglio. 
Or bene ch'e’ sapesse usarne egregiamente, le sue 
imprese il dichiararono; che tutti avanzasse nell’ 
apparecchiarli con magnificenza, e in una maniera 
degna della città , neppur alcuno fra’ nemici ose- 
rebbe negarlo. 

In oltre nell’allontanare dall’ esercito ri inopia e 
la mendicità, e di nuovo nel procurare al medesi- 
mo l’abbondanza, chi giudicherebbe, che in amen- 
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due queste cose altri sia stato di lui più eccellente ? 
Imperciocchè tutti sanno, che in sul principio delle 
guerre per non ricevere nulla dalla città fu ridotto 
all’ ultime strettezze, e che quindi egli potè così 
cangiare lo stato delle cose, che e divenne superiore 
nella guerra, e diè lo stipendio intero a’ soldati. Ora 
benchè queste cose sieno-sì grandi, e con somma 
forza spronino ad encomiarle ; pur nondimeno egli 
sarebbe giusto il lodarlo ancora maggiormente per 
le cose che fece appresso. Imperciocchè veggendo , 
che stimavate uomini que’ soli, che prendevano, 
ed atterrivano le altre città, e che sempre alcuna 
cosa innovavano negli alleati, non secondò questa 
vostra opinione, ma divisò ed eseguì, come niuna 
delle città Greche lo temesse, ma tutte avessero fi- 
danza, fuori di quelle che aveano fatta ingiuria. 
Conciossiachè egli sapeva, che quelle, che hanno 
temuto , odiano coloro, da’ quali ciò soffrirono, e 
che la città a cagion dell'odio poco mancò, che non 
cadesse in estreme disgrazie. Considerate queste 
cose, colla potenza della città soggiogò i nemici, 
colle sue maniere procacciò la benevolenza degli 
altri ; stimando questo maggior cosa, che pigliare 
molte città, e vincere più volte in battaglia. Ed usò 
ogni diligenza , perchè niuna città pigliasse sospetto 
intorno a sè stesso, come volesse tender loro insi- 
die, a segno che, se talvolta dovea far vela ad alcu- 
na, che non avesse pagate le contribuzioni , per 
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mezzo di messaggieri avvisava innanzi que’ che go- 

vernavano, sffinchè d'improvviso comparendo ne’ 

porti nonli gittasse in turbazione e tumulto. E qua- 

lora accadeva, che avesse posto piede sulle loro 

terre; non permise a’ soldati il predare, nè il ru- 

bare, nè il saccheggiare le case; ma ebbe tal cura, 

che nulla avvenisse di somigliante, quale i padroni 

delle sostanze. Conciossiachè non applicò l'animo 

a questo, come con tai cose si procacciasse appro» 

vazione presso i soldati, ma come la città l’otte- 

nesse presso i Greci. Oltre a tutto questo egli trat- 

tava sì umanamente e sì legittimamente i prigio- 

nieri delle città, come niun altro le città alleate: 

stimando che se si fosse dimostrato tale verso quelli, 

che faceano guerra , avrebbe data grandissima pro- 
va, che non ardirebbe giammai di peccar contro 

gli altri. Ora a cagion della fama provenuta da tale 
contegno molte città, ch’ erano esarcebate contro 

di voi, lo aceolsero, aperte le porte; nelle quali 
egli non eccitò alcune turbolenze, ma nell'ordine 
in cui trovolle entrandovi, in quello uscendone le 
lasciò. 

Ma eccovi la più grande fra tutte queste cose. 
Conciossiachè molti in addietro essendo stati usi 
d’ essere feroci ne’ Greci, mentre egli fu generale, 

niuno troverà, che sieno avvenuti nè eccicd], nè ri- 
voluzioni, nè stragi, nè esigli, nè alcun altro de’ 
mali insanabili; ma tali sventure così in quel tempo 
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cessarono, che in tutte quelle cose, che noi ci ri- 
cordiamo , diè a divedere la città incolpevole a” 
Greci. Ora egli convien giudicare prudentissimo: e 
fortissimo capitano, non quegli che per un tratto 
di. buona sorte trasse felicemente a fine, come Li- 
sandro, tale impresa, quale a niun altro accadde 
di recare a compimento; ma quello, che in molte, 
e. d’ogni spezie, e ardue, sempre dirittamente e 
saggiamente operando, trapassò là vita, siccome 
avvenne a Timoteo. 

Io credo, che molti fra voi si maraviglieranno 
delle cose da.me dette, e stimeranno, che l’elogio 
di lui sia un'accusa della città, poichè avendo prese 
tante piazze, e non ne avendo perduta alcuna, fa 
giudicato di tradimento, e di nuovo rendendo esso 
1 conti, ed ammettendo i fatti d’Ificrate, e i detti di 
Mnesteo sui danari, la città assolvè questi, e con- 
dannò Timoteo ad una somma sì grave, a quale 
non avea giammai condannato alcuno in addie- 
tro (6). Ora così è la cosa, come dirò (impercioc- 
chè io voglio fare il discorso eziandio intorno alla 
città ). Se volgendo lo sguardo a quello che è giusto 
considererete ciò che ho detto, non può a meno 





(1) Ecco il passo che conferma il racconto di Cornelio 
Nepote e di Polieno, di cui alla. nota (1). Mnesteo, figlio 
d’Ificrate , e genero di Timoteo, era stato eletto generale 
nella guerra sociale, ma a condizione di non fare che ciò, 
che gli fosse consigliato dal padre e dallo suocero. 
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che a tutti non pajano dure e creduli le cose fatte 
a Timoteo. Se al contrario pondererete l’ignoranza, 
che tutti abbiamo, e le invidie che în noi nascono, 
in oltre i disordini e le turbolenze, in cui viviamo, 
vedrassi, che niuna di esse accadde senza ragione, 
e fuori dell’umana natura. Ed ancor Timoteo sog- 
giacque in alcuna parte a non essere conosciuto a 
dovere intorno ad esse. Conciossiachè egli nè odian- 
do il popolo, nè gli uomini, nè essendo altiero , nè 
avendo alcun altro di tali vizj, a cagione della ele- 
vatezza d'animo, utile nella carica di generale, ma 
‘ non conveniente nel maneggio delle cose, che con- 
tinuamente accadono, a tutti parve essere esposto 
a quello che abbiamo detto. Poichè tanto non fu 
atto a coltivare gli uomini, quanto nella cura degli 
affari egli fu eccellente. 

E spesso da me pure egli udì questi discorsi, 
ch'egli conviene, che coloro, i quali vivono nella 
città , e vogliono gradire al popolo, scelgano bensì 
| fra le imprese le più utili e le migliori, e fra’ di- 
scorsi i giù giusti; pur nondimeno che deggiono 
osservare e vedere ancora, come appajano e dire e 
far tutte cose con grazia e con umanità. Impercioc- 
chè quelli, che ciò hanno a sehifo pajono incresce- 
voli, e odiosi a’ cittadini. Tu vedi l’indole del po- 
polo, e come amano i tripudj , e che però maggior- 
mente sono affezionati a quelli .che s’accostano 
loro per lusingarli, che a quelli, che fan loro del 
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bene; e a coloro, i quali con giovialità e piacevo- 
lezza gl’ingannano, che a coloro, i quali con gra- 
vità e sostenutezza recano loro vantaggi. Delle quali 
cose non ti sei giammai dato alcun pensiero; ma 
stimi, che se avrai con equità amministrati gli af- 
fari esterni, ancor quelli, che qui vivono, saranno 
verso di te ben disposti. Ora questo non così suole 
accadere, ma tatto al contrario. E in vero se ti cat- 
tiverai questi, qualunque cosa tu faccia, non la 
giudicheranno giusta la verità, ma la riceveranno 
secondo che meglio ti torna, e faranno sembiante 
di non vedere i falli, e innalzeranno fino alle stelle 
1 tuoi felici successi. Imperciocchè la benevolenza 
così tutti dispone, la quale tu bensì in ogni ma- 
miera cerchi d’acquistare alla città, stimando, che 
sia il massimo dei beni; ma pensi non fare mestieri, 
che la procacci a te stesso, ed essendo stato alla 
città autore di moltissimi beni, ti voglion peggio, 
che a quelli, i quali nulla giammai fecero degno di 
menzione. Ed a ragione; poichè amano d’ esser ve- 
duti coltivare gli oratori, e que’ che in private ra- 
gunanze son atti a ragionare, e tutto promettono :' 
tu al contrario non solo non gli curi, ma ancora 
combatti quelli, che sen sempre tra essi ì più po- 
tenti. Eppure quanti pensi che a cagion delle false 
dicerie di costoro, altri sieno caduti in disgrazie, 
altri sieno divenuti spregevoli; e quanti fra gli an- 
tenati senza nome, i quali furono più ragguarde- 
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voli, e degni di maggior prezzo di quelli, che con 
canti e tragedie si celebrarono ;.ma questi, per mio. 
avviso , ebbero poeti ed oratori, quelli non trova- 
rono chi gli encomiasse. Per la qual cosa se mi por- 
gerai orecchi, ed avrai senno, mon disprezzerai 
questi uomini, a’ quali la moltitudine suol credere 
non solo intorno a ciascun cittadino in particolare, 
ma ancora intorno a tutti gli affari, ma avrai non 
so qual cura ed osservanza per essi, affinchè per 
ambedue queste cose godi buon nome e Lal tuoi 
fatti, e pe lor discorsi. 

Udendo egli tai cose confessò, ch’io rettamente 
dicea, ma che la natura non poteva cangiarsi, e 
che un uomo onorato e dabbene e degno della città 
e della Grecia non era in misura con questi cotali, 
1 quali hanno a grave tutti que’, che nacquero con 
indole superiore ad essi. Però ebbero modo d’inven- 
tare contro di lui molte e false accuse, e il popolo 
d’accoglierle, essendo dette da’ medesimi. Le quali 
io confuterei volentieri , se avessi tempo. Impercioc- 
chè penso, che voi udendomi odiereste coloro , che 
eccitarono lo sdegno della città contro di esso, e che 
ebbero l’impudenza di spacciare di lui indegnità. 

Ora io tralascierò ciò, e farò di nuovo parole in- 
torno a me stesso , e all’intrapreso assunto. Ma io 
dubito, in qual maniera debba usare delle cose che 
rimangono , e di quale debba fare primieramente 
menzione ; di quale appresso; poichè m’è sfuggito 
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il parlar per ordine. Adunque egli fa per avventura 
mestieri il dire d’ognuna, come a caso si presenta. 
Nè io nasconderò presso di voi, quali cose ora mi 
venivano , ed-io giudicava dover dichiarare, ma 
che un altro non so chi mi consigliò di non dire. 
Conciossiachè poichè mi fu intentata quest’accusa, 
io attentamente considerava quelle stesse cose, che 
ognuno di voi, ed esaminava la mia vita, e le mie 
opere, e mi trattenea lunghissimo tempo in quelle, 
per le quali avrei creduto dovessero venirmene lo- 
di. Ma un mio amico osò farmi il discorso il più 
aspro. Che le cose ch’io volea dire erano bensì de- 
gne di chi brama la gloria, pur nondimeno ch'egli 
temea, che queste sopratutto non facessero noia a 
. molti fra gli ascoltatori. Sono alcuni, diss'egli, per 
l'invidia e per la mancanza di consiglio sì esacerbati e 
inaspriti, che non fanno guerra alle malvagie azioni, 
ma alle buone, ed hanno in odio non solamente gli 
uomini i più incorrotti , ma ancora le migliori intra- 
prese; e oltre le altre perversità dan mano, non che 
perdonano agli oltraggiatori, e perdono , per quanto 
possono, que’ che sono da loro invidiati; E ciò fa- 
‘cendo non ignorano intorno a quai cose dieno i voti, 
ma oltraggiano sperando, e s aspettano di rimaner 
nascosti. Salvando adunque simili si credono recar 
soccorso a sè stessi. Io t'ho indicate queste cose, 
‘affinchè tu meglio proponga, ed usi presso di loro 
‘di-più sicuri discorsi ; giacchè fin d’ora convien 
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aspettarsi, quai sentimenti sieno per avere questi 
cotali, quando esporrai la tua vita, e le tue azioni, 
neppure in minima parte simili alle loro, ma quali 
prendi a dir meco. Imperciocchè dai a divedere i 
discorsi da te scritti degni non di biasimo, ma di 
somma grazia , e i tuoi scolari altri senza ingiusti- 
zia e senza colpe, altri per la virtù dalla città coro- 
nati. Nelle cose giornaliere che hai vivuto con tal 
‘ordine e decoro, quale non so, se alcuno de’ citta- 
. dini, In oltre che nè hai fatto ingiuria ad alcuno, 
nè sei stato accusato, dalla permutazione in fuori, 
nè hai trattate cause per altri, nè fatte testimo- 
nianze, ne alcun’altra cosa fuori di quelle, che 
sono usate da tutti i cittadini. Ancora sì copiosi es- 
sendo i tuoi proprj beni dici pur questo, che ti 
astenesti dalle magistrature, e dagli emolumenti, 
che da esse derivano , e da tutte le altre pubbliche 
.cose. D'altra parte che metti innanzi non solamente 
te stesso, ma ancora il figlio tra i mille e-dugento 


che contribuiscono, ed esercitano pubblici mini- - 


steri. Conciossiachè già tre volte foste trierarchi, e 
compieste gli altri publici servigi più sontuosa- 
mente, e più magnificamente , di quello che le 
leggi comandano. Ora udendo tai cose quelli, che 
sempre ebbero brame contrarie, non pensi, che 
sieno per soffrirlo con gravezza, e pensare, che 
sieno un rimprovero alla vita loro, come non vir- 
tuosa? E se pur sentissero, che con fatica e. con 
2. | 3I 
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pena avessi somministrato per allestir le navi, e per 

gli altri ministeri, ne sarebbero meno attristati. Ora 

stimano per una parte, che le dovizie, le quali ti 

son venute dagli estranei, sieno molto maggiori di 

quello che hai detto; per l’altra che tu viva più 

tranquillamente , non solo degli altri ma ancora di 

coloro, che professano la sapienza, ed hanno teco 

lo stesso travaglio. E in vero eglino veggono, che 
la maggior parte di questi, tranne que’ soli, che 

amano la tua vita, e le tue occupazioni, nelle pub» 

bliche e private adunanze fanno epidittiche ora- 
zioni, combattono tra loro oltra misura, promet- 

tono , litigano, rimproverano, nè lasciano alcun 

male, ma suscitano noie a sè stessi. D'altra parte 

«che danno campo agli ascoltatori, ad altri di deri- 

dere le cose dette, ad alcuni di lodarle, a moltis- 

simi d'odiarle, ad altri d'essere animati come più 

loro aggrada. Al contrario che tu non hai parte” 
ad alcuna di queste cose, ma che vivi in maniera 

diversa da’ sofisti e dagl’idioti, da’ ricchi e da’ 

poveri; tra’ quali que’ che sanno ragionare, ed 

hanno mente, forse t'ammireranno, quelli poi che - 
meschinamente vivono, e son usi a rattristarsi mag- 

giormente degli agi altrui, che delle loro sventure, 

non può non essere,-che non se n’offendano, e il 

soffrano con pena. Come adunque eglino sieno per 

essere così animati, considera, quai cose debbano 

da te dirsi, quali omettersi. 
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Quanto a me e mentre egli dicea tai cose io pen- 
sava, ed al presente io penso, che sieno i più sto- 
lidi e i più malvagi fra tutti gli uomini coloro, i 
quali udissero con molestia, per l’una parte ch’io 
mi dimostro pronto alla città ad essercitare i pub- 
blici ministeri , e a far quello che è ordinato; dall’ 
altra ch’io non cerchi in alcun modo d'esser tratto 
a-sorte per le magistrature, o di ricevere quelle 
cose, che la città dà agli altri, e di nuovo che non 
voglio nè essere accusato nè fare accuse. Impercioc- 
chè io ho stabilite queste cose, non perla ricchezza, 
nè per orgoglio, nè disprezzando quelli, che non 
vivono in una maniera simile alla mia, ma amando 
il riposo e la lontanananza dagli affari; e princi- 
palmente veggendo, che questi cotali e presso di 
voi, e presso gli altri, sono in concetto, e stimando 
questa vita più dolce di quella di coloro, i quali fan 

‘molte cose, e insieme più convenevole in quegli 
esercizj, che stabilii da principio ; irmperciocchè 
per cagion d’essi io prescelsi di vivere in tal ma- 
niera. E m'astenni dagli emolumenti provegnenti 
dalla città, riputando cosa indegna, se potendo nu- 
trirmi co’ beni privati fossi stato d’ostacolo a quelli, 
che quindi son costretti a trarre il vitto ,.ed a rice- 
ver quello che vien dato loro dalla città, ed a ca- 
gione della mia presenza alcun divenisse bisognoso 
del necessario. Per le quali cose avrei meritato di 
riceverne lodi piuttosto, che un'accusa. Ora son 
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gittato in gran dubbiezza, quai cose facendo io po- 
trei piacere a questi tali. Conciossiachè se avendo 
io fatto in ogni tempo la mia premura il non ingiu- 
riare alcuno, nè nojarlo, nè offenderlo, per questo 
stesso offendo alcuni, facendo quali cose potrei 
conciliarmi la grazia loro? E che altro rimane, se 
non che paja, ch'io sono sventurato, e costoro 
ignoranti, ed acerbi a’ cittadini? Per la qual cosa è 
impresa da sciocco il cercare una difesa contro co- 
loro, che nulla conoscono come gli altri, e che sono 
irritati contro quelli che non son bisognosi, nè han 
commesso ingiustizie. Imperciocchè egli è chiaro, 
che quanto più altri si sarà mostrato incorrotto e 
dabbene, tanto peggio sarà inseguito da essi. 

Ma è necessario il ragionare ancor delle altre 
cose, nelle quali Lisimaco ha calunniato , che acqui- 
stai grandi ricchezze, affinchè questo suo discor- 
so creduto non mi gitti in pubblici carichi mag- 
giori, e più numerosi di quello che potrei sostene- 
re. In generale adunque niuno troverassi fra quelli, 
che hanno il nome di sofisti, che abbia accumulate 
molte ricchezze ; ma che altri vivono con poco, altri 
con dovizie assai moderate. Quegli che ne acquistò 
moltissime, fra quanti sono a nostra memoria, fu 
Gorgia Leontino. Questi avendo dimorato presso i 
Tessali, quando erano i più felici fra’ Greci, e aven- 
do vissuto lunghissimo tempo, inteso a fare avanzi, 
non avendo abitata durevolmente alcuna città, nè 
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avendo speso per le pubbliche cose, nè essendo 
stato forzato a pagare alcun tributo; in oltre non 
essendosi ammogliato, nè avendo avuto figli, ed 
essendo stato esente da questo pubblico ministero 
frequentissimo e di grandissimo costo, con tanti 
mezzi d'accumulare più degli altri, lasciò soltanto: 
mille stateri (7). Ora intorno alle sostanze altrui, 
non convien credere inconsideratamente a quelli 
che sono accusati, nè stimare uguali i guadagni de 
sofisti e degli attori ; ma confrontare tra loro quelli, 
che esercitano la stessa arte, e stimare, che quelli, 
i quali in ognuna hanno avuta una simile facoltà 
abbiano all'incirca le stesse sostanze. Se adunque mi 
uguaglierete a quegli, che fece i più grandi acqui- 
sti, e me gli porrete allato, egli parrà, che voi 
non affatto senza riflessione abbiate congetturato 
intorno a queste cose, nè troverassi, che noi ab- 
biamo con biasimevole ‘avidità ricercate o le cose 
della città, o le nostre private; ma che da’ rispar- 
mj fatti vivendo con ‘misura, abbiamo speso ne’ 
pubblici ministeri. Ora egli è giusto il lodar quelli, 
che più risparmiano nelle private, che nelle pub- 
bliche spese. 

E mentre sto dicendo mi cade nel pensiero , 
quanto le cose-della città hanno cangiato, e come 





(1) Parla di stateri d’oro, assai in uso ad Atene, che 
valevano quattordici lire circa di nostra moneta. 
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le massime al presente non sono simili per nulla 4 
quelle, che i cittadini ebbero in addietro. Imper- 
ciocchè quando io era giovinetto., stimavasi che 
l’ arricchire fosse cosa tanto sicura ed onorata, che 
poco manca, che tutti non si vantassero d’avere 
maggiori dovizie, di quello che realmente aveva- 
no, volendo aver parte ad una tal’opinione. Ma al 
presente egli fa mestieri l’ apprestare difese di non 
arricchire , come se fosse uno de’ più gravi delitti, 
e considerare se potrà alcuno salvarsi, Impercioc- 
chè avete renduto assai più iniquo il parere d’ esse-. 
re dovizioso, che il commettere apertamente Îngiu- 
stizie. Questi o trovano perdono, 0 ricevono pic- 
coli castighi, quelli interamente si perdono : e più 
troveremo essere decaduti dalle loro fortune, che 
- abbiano portata la pena pe’ lor delitti. 

Ma che fa mestieri il ragionare delle pubbliche 
cose? Quando lo stesso a cagion di tal mutazione 
non poco rimasi ingannato ne' miei affari ? Concios=. 
siachè quando cominciammo'ad instruire i privati, 
avendo perduto nella guerra contro i Lacedemoni 
tutti i beni che avevamo, co’ quali il padre volle. 
insieme e farsi vedere utile alla città, e d'altra parte 
educarci con tal cura, che io era più iti vista allora 
tra quelli di pari età, e che erano.meco instruiti, 
di quello che al presente tra i concittadini. Quando 
adunque, siccome dissi, cominciarono a venir da 
me alcuni discepoli, stimai; che, se avessi potuto 
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acquistare e procacciarmi in maggior copia, ch'io 
non avea, di que’ beni, che si bramano nella vita; 
parrebbero amendue queste cose, e che io fossi più 
eccellente per la sapienza, e che vivessi con mag- 
gior decoro degli altri. Ma mi accadde tutto il con- 
trario. E in vero se nè fossi stato creduto degno 
d’alcun discepolo, nè mi fossi procacciato nulla, 
niuno m'avrebbe recato noja, ma anche palese- 
mente ingiuriando avrei vivuto sicuramente, alme- 
no.per quel che riguarda i sofisti. Ora in vece della 

gloria, ch'io ne attendea, me ne son venute tenzoni 
‘e peicoli e invidie e calunnie. Conciossiachè la città 
al presente così gode, e d’aver mortificati, e ren- 
duti tapini gli uomini dabbene, e d’aver data a’ mal- 
vagi la facoltà e di dire e di fare ciò che vogliono, che 
Lisimaco, il quale ha eletto di vivere dalle ‘calun- 
nie, e di maltrattare sempre alcuno fra’ cittadini, 
accusandoci restò vincitore. Ed io che non offesì 
giammai alcuno , ina.che e m’astenni dagli emolu- 
menti che quindi vengono, e trassi i miei profitti 
dagli estrani, e da quelli che sono stimati agiati, 
come abbia commesse cose inique, son gittato in 
questo cimento. Al certo egli conviene, che quelli, 
i quali hanno senno facciano voti agli Dei, che mol- 
tissimi cittadini abbiano questa facoltà di pigliare 
da altri i loro guadagni, siccome io, e d’offrirli 

alla città. I 
E molte assurdità essendovi state a mio riguar- 
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‘do, quello che mi accadrebbe di più iniquo sarebbe, 
se quelli, che mi diedero danari, avendomi tale 
obbligazione , che ancora al presente mi riverisca- 
| no; voi, pe’ quali io spesi il mio, bramerete di pi- 
gliarne da me la pena. E ancor più iniquo, se i no- 
stri maggiori così onorarono Pindaro poeta per una 
sola parola, poichè chiamò la città sostegno della 
Grecia, che e lo fecero pubblico ospite, e gli die- 
dero in dono dieci mila dramme (8); ed a me, che 
assai di più, e in più egregie guise, lodai e la città, 
e ì nostri maggiori, non sia neppur lecito il vivere 
il tempo che rimane. 

. Io stimo, che basti la difesa fatta finquì interno 
a queste cose, e intorno alle altreynelle quali io 
sono stato accusato. Ma non mi sarà grave il pale- 
sarvi ora la verità intorno alla disposizione del mio 
spirito riguardo a questo cimento , nè come da pri-. 
ma fui animato verso di esso. Imperciocchè quanto 
alle preprie cose ebbi molta speranza di egregia- 
mente difendermi, poichè io aveg una piena fidu-. 
eia nella mia vita passata, e nelle mie azioni; e sti* 
mai che avrei molti e giusti discorsi intorno ad esse. 
Ma veggendo male animati verso le lezioni d’ elo- 
quenza non solamente quelli che sogliono sdegnar 
tutte cose, ma che ancora molti altri cittadini sono 
aspramente disposti riguardo ad esse, temetti per 





{8) Cinque mila lire di nostra moneta circa. 
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l’una parte, che non si trascurassero le mie cose 
| private, dall’altra che dalla querelarcomune e con- 
tro i professori della sapienza non me ne venisse 
alcun danno. Poichè, alcun tempo passato , venni 
a riflettere e considerare a quale partito io dovea 
‘ appigliarmi nelle circostanze presenti, feci cessare 
| questo timore e questa agitazione, non inconside- 
ratamente, ma avendo argomentato da quello che 
è ragionevole, e rassicurato me stesso. Impercioc- 
chè ia sapeva, che quelli tra voi the sono equi e 
discreti, presso i quali io farò parole, non si fer- 
merébbero alle Opinioni. ingiustamente stabilite, ma 
che seguirebbero-la verità, e che si farebbero can- 
| giare d'avviso da quelli che dicono il giusto; e sti» 
mava, che farebbero vedere per molti capi, che lo 
studio della sapieriza ingiustamente calunniavasi, e 
che assai più giustamente si sarebbè amato di quello 
"che calunniato e avuto in odio. Ora io ho ancor di 
presente il. ‘medesimo sentimento. | 
Nè conviene stupirsi se alcuni ignorano, nè avvere 
tono gli studi degni di laude, e intorno ad essi s'in- 
gannano. Conciossiachè troveremo, che noi siamo 
così disposti e intorno a noi stessi, e intorno ad altre | 
cose senza numero. Questo è ciò, che la nostra città ; 
la quale ed è al presente e fu .in addietro ed a’ citta-- 
dini ed agli.a]triGreci:cagione di molti beni, e che ab- 
bonda di molti godimenti, questo è ciò, dico, che ha 
di più spiacevole. Imperciocchè a cagion della gran-. 
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dezza e della moltitudine degli abitanti, non può 
facilmente ed esattamente avere contezza, ma quasi 
un torrente, come ha accolto a caso qualsivoglia e 
degli uomini e delle cose, così le caccia a fondo, 
ed ascrive ad alcune un'opinione contraria a quella 
che dovrebbe, siccome accadde ancora a questa” 
professione. 

Riflettendo alle quali cose egli non conviene con- 
dannar nulla senza ragione, nè giudicando essere 
animati a quella guisa che nelle dispute private, 
ma esaminare accuratamente ciascuna cosa e cer- 
care la verità, rammentando i giuramenti e le leggi, 
giusta le quali vi siete adunati per giudicare. Non è 
intorno a piccole cose nè l’orazione nè il giudizio , 
in cuì siam posti, ma grandissime. Impercioc- 
chè siete per dare ì suffragj non solo intorno a 
me ,° ma eziandio intorno ad uno studio, a cui 
molti giovani applicano la loro mente. Io stimo, 
che voi non ignoriate, che i più vecchi confi- 
dano gli affari della città a que’ che son nati ap- 
presso , e che sono di tale età. Giugnendo adun- 
que del continuo questo periodo , egli è necessa- 
rio, che secondo che i giovani saranno stati in- 
struiti, così vadano sempre le pubbliche cose. Il per- 
chè non debbono farsi i calunniatori arbitri d'una. 
parte sì importante , nè punirsi quelli, che non dan 
loro danari, e permettere che quelli, da’ quali ne 
ricevono, facciano ciò che vogliono; ma se l’instru- 
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zione ha forza di corrompere i giovani, non con- 
viene gastigare soltanto quegli, di cui alcun di co- 
‘storo abbia scritto il nome, ma cacciar tutti quelli, 
che si occupano in tal professione: Che se per la 
natura delle cose è tutto il contrario, e questa dot- 
trina giova, e fa migliori quei che l’imparano, e di 
maggior prezzo, convien far cessare que’ che la 
pongono in discredito , e notare d’infamia quei, 
che la calunniano, e d'altra parte esortare i giovani 
ad esercitarsi in questa piuttosto, che in altre occu- 
pazioni. — > 
Edio avrei apprezzato moltissimo , se pur era ne” 
destini, ch'io dovessi sostener tale accusa, ch'io fossi 
caduto nel presente cimento, quando io era nel fiore 
. della mia età. Imperciocchè non mi sarei sbigottito 
ma sarei stato assai più in grado e di vendicarmi dell’ 
accusatore, e di recar sostegno allo studio della sa- 
pienza (9). Ma ora io temo, che per mezzo di essa a- 
vendo ragionato acconciamente intorno all’altre co- 
se, non m'accada di far parole intorno ad essa mede- 
sima in una maniera inferiore , che in quelle, nelle 
quali mi conveniva il porre minor cura. Al certo 
io amerei meglio ( conciossiachè dirò il vero, seb- 
bene tale discorso parràstolto ) d’aver già finita la 
vita , avendo degnamente ragionato di questo argo- 
mento, ed avendovi persuasi a stimar tale la cura 





(9) Isocrate così chiama l’ Eloquenza. 


ZITTI, 


LS 
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del dire, quale è veramente, che vivere assai più 
lungo tempo delle colonne, avendolo trattato ; com” 
io farò al presente. Adunque io veggio, ch'io par-” 
lerò in un modo assai inferiore a quello, ch'io a- 
vrei bramato. Pur nondimeno, in quella guisa ch'io 
potrò, tenterò d’ esporre la natura della medesima, 
e la forza che ha, e in che vegga similmente coll’ 
altre arti, e in che giovi a coloro che la studiano, e 
quali sieno le promesse, che noi facciamo. Imper- 
ciocchè io stimo, che avendo voi conosciuta la ve- 
rità, meglio e vi consiglierete e stabilirete intor- 
no ad essa. Ed io vi prego, che, se a caso parrà 
nell’esporvi i miei discorsi, che ne dica assai di- 
versi da quelli che sono usati, non vi sdegniate, 
ma mi facciate perdono, riflettendo, che quelli i 
quali disputano per cose diverse da quelle degli 
altri, sono pure costretti d’ usare di tali discorsi 
intorno ad esse. Soffrendo adunque la qualità delle . 
cose che son per dire , e la libertà, e lasciando. 
ch'io vi abbia speso il tempo dato per difender- 
mi, come a ciascuno di voi parrà giusto e con- 
forme alle leggi, così dia il voto. | 

Voglio da prima, a quella guisa che gli'scrittori di 

genealogie fanno, ragionare della dottrina de’ discor-' 
si presso di voi. Non mi negherete , che la nostra na- 
tura è composta d’animo edi corpo ; nè avvi alcuno, 
11 quale non accordi, che l'animo è il principale e 
il più degno. Imperciocchè è uffizio di questo il con- 
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sultare , e risolvere intorno alle cose private e pub- 
bliche, del corpo l’eseguir come servo le cose dall’ 
animo deliberate. Così essendo le cose, osservando 
alcuni tra quelli, che vissero lungo tempo innanzi 
a noi, che rispetto ad altri oggetti molte arti s erano 
formate, ma che rispetto al corpo ed all’animo nulla 
erasi composto di somigliante, inventate avendo le 
cure risguardanti l'uno e l’altro, ce le lasciarono. 
Quanto a’ corpi gli esercizj de’ fanciulli, de’ quali 
una parte è la ginnastica, quanto agli spiriti la filo- 
sofia , intorno alla quale io son per fare discorsi 
opposti, e congiunti, e tra loro concordi, pe’ quali 
que’ che vi preseggono e rendono gli animi più 
saggi, e i corpi più utili, non di molto separando 
tra loro le varie instruzioni, ma tenendo assai vi- 
cine e le discipline e i ginnasj e gli altri studi. Ri- 
cevuti scolari, i maestri de’ ginnasj insegnano a 
que’ che frequentano i movimenti del corpo ,-in- 
ventati per le tenzoni; i professori d’eloquenza 
spiegano a’ discepoli tutte le forme, che si usano ‘ 
nelle orazioni. Dopo aver dato loro contezza di 
tutte cose, ed averli esattamente instruiti , gli eser- 
citano di nuovo, e gli avvezzano a praticare, e gli 
costringono a ripigliare ad una ad una le cose, che 
hanno imparate, affinchè più fermamente le riten- 


gano, e co’ loro pareri sieno più presso di quello ' - 


che è opportuno ; poichè non è possibile, che ri- 
cevano di vederlo. Imperciocchè in tutte le cose 
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sfugge la conoscenza, ma quelli, che sommamente 
v'applicano il pensiero , e che possono vedere ciò 
che è per accadere, per lo più lo afferrano. In tal 
modo curano ed instruiscono i discepoli, finchè di- 
venuti migliori di sè stessi, ed avendo profittato , 
quelli nella mente, questi negli abiti del corpo, 
possano essere prodotti. Ma nè gli uni nè gli altri 
hannola scienza, per cui quelli facciano buoni atle- 
ti, questi buoni oratori quelli che vogliano , ma e 
sempre gioveranno in alcuna parte, e queste facoltà 
saranno interamente in quelli che sieno per indole 
e per cura eccellenti. Questo adunque all'incirca è 
il tipo della eloquenza. 

Ma io stimo , che comprenderete ancor maggior- 
mente la forza della. medesima, se esporrò le pro- 
messe, che facciamo a quelli, che vogliano venire 
da noi. Imperciocchè diciamo , com’ egli conviene a 
quelli, che vogliano essere eccellenti o nelle ora- 
zioni, o nel maneggio degli affari, o in altre opere,» 
primieramente che sieno forniti d’egregia natura 
rispetto a quello, che avranno scelto ; appresso che 
sieno instruiti, ed acquistinò le cognizioni, che vi 
sono in ciascuna cosa ; terzo che sieno abituati, ed 
abbiano fatto esercizio intorno all'uso e sperienza 
delle medesime; che per questi mezzi in qualsivo- 
glia opera diverranno perfetti, e molto più valenti 
degli altri. Egli fa mestieri, che gli uni e gli altri, e 
que’ che insegnano, e que’ che imparano; in parti- 
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colare questi apportino un ingegno, qual sì con- 
viene, quelli la facoltà d’instruire i medesimi, in 
comune l’esercizio nel por le cose in uso. Imper- 
ciocchè egli è dovere de’ maestri il presedere stu- 
diosamente a’ loro allievi, di questi l’ubbidire co- 
stantemeute a ciò, che vien loro prescritto. Queste 
adunque sono le cose, che diciamo in tutte le arti. 
Che se alcuno, poste le altre da parte, mi do- 
mandi, quale di queste ha maggior forza per acqui- 
star l’eloquenza, risponderò , che una felice na- 
tura è la prima, e va di molto innanzi alle altre. 
E in vero chi ha un ingegno capace d'inventare, 
e d’apprendere , e di faticare, e di ricordarsi, e 
‘una buona voce e una sonora e chiara pronun- 
zia, tal che persuada gli ascoltanti non solamente 


colle cose dette, ma ancora colle medesime ; in 


oltre un ardire, che non sia segno di sfrontatezza, 
ma che colla modestia così disponga lo spirito, che 
enon abbia meno coraggio ragionando innanzi tutti 
i cittadini, che pensando da sè, e chi non vede, 
che questi ricevendo anche non la più esatta, ma 
una leggiera instruzione , e a tutti comune, diverrà 


tale oratore, quale non so, se fu alcun altro fra’ 
Greci? E noi sappiamo pure , chè quelli che hanno 


una natura inferiore a coloro che abbiamo detti, 
ma'che v' hanno aggiunto cura e sperienza, diver- 
ranno migliori non solo di sè stessi, ma ancora di 
coloro che hanno una felice natura , ma in gran ma- 


PONI OE VASI API FREIRE PRETI 
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niera quelle disprezzano, cosicchè l’una o l’altra 
di queste cose farebbero atto e al dire, e al ma- 
neggiare gli affari, ma amendue riunite in esso lo 
renderanno perfetto e superiore agli altri. 

Quanto adunque alla natura ed alla sperienza, 
queste sono le cose chio conosco. Quanto poi all’in- 
sruzione non ho a fare lo stesso discorso, nè ha 
forza simile, e che s'accosti ad esse. Imperciocchè 
se alcuno ascolti tutto ciò , che risguarda i discorsi, | 
e sia più studioso e diligente degli altri, diverrà per 
avventura facitor d’orazioni più elegante e grazioso 
di molti, ma posto in mezzo alla turba, se mancherà. 
soltanto d’ardire, non potrà neppure aprir bocca. 
E niuno pensi , ch'io presso di voi scemi le pro- 
messe, e quando parlo a quelli, che vogliono essere 
miei discepoli, ch'io faccia dipendere tutta la fa- 
coltà da me stesso. Impercibcchè per isfuggire tali 
accuse, quando cominciai àd applicarmi a questa 
professione, pubblicai un discorso da me scritto 
nel quale vedrassi, ch'io rampogno quelli, che 
fanno grandi promesse , e dichiaro il parer mio. | 
Ma io lascierò quelle cose, colle quali accuso al- 
trui, perciocchè son più lunghe di Yuello che alla 
presente occasione convengasi, e mi sforzerò di re- 
citarvi quelle, le quali dichiaro io stesso. Comincio 
all'incirca di qui. 
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In questo luogo c’è quel tratto dell’ Orazione 
contro i Sofisti, che comincia dalle parole , 
Che se egli si conviene, etc., pag. 188 di que- 
sto volume, fino alle datate: sieno difettosi. 
pag. 189. 

QUESTE cose sono espresse con maggior eleganza 
di quelle dette innanzi. E vogliono dimostrar loro 
ciò, che dee essere a voi grandissimo segno della 
mia equità. Imperciocchè non vedrassi , che quan- 
do io era giovane io sia stato millantatore, ed ab- 
bia fatte grandi promesse, e che dopo aver rica- 
vato profitto dalla cosa, e divenuto vecchio io fac- 
cia i medesimi studj meschini, ma fui sempre co- 
stante nell'usare i medesimi discorsi, e quando vi 
fui maggiormente occupato, e ritirato da essi, e 
nella maggior fiducia e in pericolo, e con quelli 
che volevano essere miei discepoli, e con quelli 

che sono per dare intorno a me i voti; cosicchè 
non so, se altri potrà ne’ medesimi mostrarsi più 
vero ò più giusto. Queste cose adunque sieno ag- 
giunte a quelle, che abbiamo dette in addietro. 

To non ignoro, che per coloro, 1 quali hanno 
l’animo verso di me esacerbato, tutte le cose da me 
esposte non bastano per farli cangiar di sentimento, 
e che molti discorsi ancora, e d'ogni spezie, sono > 
richiesti, se deggiono pigliare un'opinione diversa 
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da quella, che hanno al presente. Non convien però 
sbigottirsi informando, e dicendo, onde una delle 
due cose otterremo. O cangieremo le loro menti, 
o mostreremo essere false le maldicenze e le accuse, 
delle quali usano ora contro di noi. Sono esse di 
due spezie. Altri dicono, che gli esercizj de’ sofisti 
non son che baie ed imposture. Imperciocchè non 
troverassi alcuna instituzione tale, onde divengasi 
o più eloquente ne’ discorsi, o più saggio nell’ope- 
re, e quelli sopravanzano gli altri, i quali son do- 
tati d'una più felice natura. Altri confessano bensì, 
che coloro i quali si applicano a questo studio di- 
vengono più eloquenti, ma nuHadimeno che ne 
sono corrotti, e ne riescono peggiori; poichè ac- 
quistata tal facoltà , tendono insidie allo altrui. 

Io ho molta fidanza di mostrar chiaramente, che 
e gli uni e gli altri nulla dicono, di sussistente e di 
vero. E primieramente considerate , che quelli, i 
quali affermano, che questa dottrina è vana, eglino 
stessi assai manifestamente delirano. Imperciocchè 
la calunniano bensì, come nulla possa giovare, e 
come sia un inganno ed un'impostura, ma richieg- 
gono, che i miei discepoli, tosto a prima giunta, 
sopravanzino sè stessi, che dopo essersi esercitati 
| pochi giorni, sieno più savj e migliori ne’ loro di- 
scorsi di quelli, che gli avanzano per età e per espe- 
rienza, quelli che hanno frequentato un anno, che 
sieno tutti buoni oratori e perfetti , e che per nulla 
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sieno più spregevoli i stracurati degli studiosi, e 
quelli che son privi di talento di quelli, che hanno il 
più felice ingegno. E impongono tai cose, nè aven- 
do udito , che noi facciamo tali promesse, nè aven- 
do veduto, che nelle altre arti e discipline accada 
nulla di somigliante, ma che noi a gran fatica ab- 
biamo acquistata perizia , essi non similmente si so- 
no a vicenda procacciato ciò, qualunque sia, che 
noi abbiamb imparato, ma che due o tre atleti 
sono usciti da tutte le discipline, gli altri ne sono 
partiti idioti. Ora e come non converrà riputare, 
che sieno stoltì coloro, i quali ardiscono di richie- 
dere da un'arte, la quale dicono che non esiste, 
que poteri, i quali non sono in quelle che tutti 
concedono, e che vogliono , che più vantaggi ven- 
gano da quella, che non è da essi creduta, che da 
quelle, che si stimano giudiziosamente inventate ? 
Ed egli conviene, che quelli ehie hanno senho non 
in diversa guisa facciano giudizio di cose tra lor sò- 
migliantì, nè che riprovino un’instruzione, che in 
moltissime arti ha operati sì grandi vantaggi. Imper- 
ciocchè e chi non sa, che molti fra noi, i quali fu- 
rono instruiti da’ sofisti, non sono stati delusi, nè 
così disposti, com’essi dicono , ma renduti altri ec- 
cellenti oratori , altri idonei ad insegnare altrui, e 
quanti tra loro vollero rimanere privati, divennero 
e nel conversare più eleganti, di quello-clie dianzi 
erano, e giudici e consiglieri di moltissimi più ac- 
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“curati intorno alle orazioni ? Ora e come converrà 
«disprezzare una dottrina, che può far tali que’ che 
ne usano ? 

Ma già tutti confesseranno pure, che giudichia- 
mo quelli essere eccellentissimi, in tutte l’ arti e la» 
vori, i quali dimostrino i loro discepoli operatori 
quanto più si può similissimi tra loro. Ora egli ve- 
«drassi, che questo ancora accadde allo studio dell’ 
eloquenza. Conciossiachè troverassi che tutti quelli; 
che hanno avuto in sorte un maestro verace e sag- 
gio, hanno nelle orazioni una facoltà sì somigliante, 
che a tutti è chiaro, che hanno avuto parte alla me- 
desima scuola. Per lo contrario quelli, ne’ quali 
non s'è formato alcuno idoneo uso, nè hanno avu- 
to i lumi e gli esercizj dell’arte, non può essere , 
che giungano a questa somiglianza. In oltre non 
vi è alcuno tra voi stessi, il quale non potesse re- 
care di molti fra quelli, che sono stati con lui in- 
struiti, i quali essendo fanciulli parevano essere i 
più imperiti tra quelli della loro età, ma fatti adulti 
e nell’esser saggi e nel dire avanzarono d’assai que- 
gli stessi, a’ quali erano rimasti addietro nella pri- 
ma età. Dal che può sommamente vedersi quanta 
‘ forza abbia lo studio. Imperciocchè egli è chiaro, 
che allora tutti usavano delle loro menti, quali da 
principio le aveano ricevute dalla natura. Ma fatti 
uomini furono più.eccellenti; ed a vicenda sopra- 
‘‘*vanzarono la saviezza de’ medesimi; vivendo que-. 
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sti nella dissipazione e nell’ozio, ed essi applicando 
l'animo alle cose ed a sè stessi. Che se alcuni a ca- 
gione-della loro cura divengono migliori, come i 
medesimi pigliando una guida, ed uno avanzato in 
età, ed esperto in molti affari, che se ne sia allon- 
tanato, ma ne .conosca il maneggio, non avanze- 
ranno di gran lunga e gli altri e sè stessi ?' 

| Non solo dalle cose dette fin qui, ma ancora da 
quelle che rimangono, a ragione tutti si maravi- 
glieranno dell'ignoranza di coloro, i quali hanno 
ardire di avere sì scioccamente a vile lo studio della 
sapienza. Primieramente se veggendo , che tutte le 
opere e tutte le arti si sono trovate coll’ applica- 
zione e colla cura, pensano, che le medesime nulla 
giovino all'esercizio della prudenza. In secondo 
luogo se tra’ corpi niuno direbbero essere sì abbiet- 
to, che esercitato, e faticando, non divenga migliore, 
e giudicassero , che le anime, tanto per natura più 
eccellenti; instruite, e ricevuta la cura, che convie- 
ne, non si rendessero per nulla più pregevoli e più 
degne. Jp oltre.se veggendo, rispetto a' cavalli, e a’ 
cani, e a moltissimi animali, che vi sono alcune arti, 
le quali rendono altri più gagliardi , altri più man-. 
sueti, altri più esperti, stimano, che rispetto all’ 
ingegno degli uomini niuna disciplina tale siasi 
inventata , la quale possa spignerli innanzi in altcu- 
na simile guisa, che ancora i bruti, e condannano 
tutti noi di tale infelicità, che confessino bensì ,. che 
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per mezzo delle nostre menti tutte le cose esistenti 
son divenute miglieri e più utili, ma che ardiscano 
dire, che noi stessi, i quali abbiamo questa intelli- 
genza, colla quale facciamo di maggior prezzo tutte 
cose, non sapremmo per nulla giovarci gli uni agli 
altri quanto al senno. In fine quello che è il più insof- 
fribile si è, che veggendo ogni anno nelle maraviglie, 
de’ leoni più piacevoli con que’ che gli coltivano, 
che alcuni uomini con chi gli benefica, e delle orse 
rotolarsi e lottare e imitare le nostre astuzie , nep- 
pur da tai cose possano conoscere, quanta forza ab- 
biano l’instruzione e la cura, e che le medesime - 
debbono assai più giovare a noi, che ad essi. 

Per la qual cosa io son dubbioso se più a ragione 
debbano ammirarsi la lenità e piacevolezza operate 
nelle belve le più feroci, o la barbarie el'immanità, 
che sono negli animi di tali uomini. Si potrebbera 
dire anche più cose, ma se mi diffonderò più lunga- 
mente intorno a quelle, che moltissimi concedono, 
temo, che non paja, ch'io non so che dirmi intorno 
alle controverse. Cessando però di parlar delle me- 
desime, mi volgerò contro di quelli, i quali non di- 
sprezzano, è vero , lo studio della sapienza , ma però 
molto più acerbamente l’accusano , e trasportano 
contro lo stesso le malvagità di coloro, che si dicono 
bensì essere sofisti, ma fanno non so chealtro da quel- 
li, che ricercano ciò, che in nulla somiglia a quel, 
ch’eglino hanno in mira. Ed io farà parole non di 
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tutti quelli, ches’arrogano di poter instruire, ma di 
quelli che hanno giustamente tale stima. Io mi lusin- 
go, che vi dimostrerò manifestamente, che coloro i 
quali ci accusano, errano assai dal vero, se pur vor- 
rete ascoltare sino alla fine le cose, che son per dire. 

Primieramente adunque egli convien definire , 
quali cose bramando, e quale profitto volendo ot-' 
tenere, ardiscano alcuni commettere ingiustizie. 
Conciossiachè se rettamente afferreremo ciò, cono- 
scerete meglio, se le accuse fatte contro di noi sie- 
no vere, o false. Io dico adunque, che tutti opera- 
no o pel piacere, o pel guadagno, o per l'onore. 
Perciocchè, da queste in fuori, io veggio, che niuna 
passione esiste negli uomini. Se ella duuque così è, 
altro non rimane a cercare, fuorchè, quale di queste 
cose avremmo conseguita, corrompendo i giovani, 
se o noi veggendo n° avremmo avuto diletto ,ouden- 
do ch’essi erano malvagi, e tali parevano a’ loro 
concittadini? Ora chi v'ha sì insensato, il quale non 
fosse oltremodo dolente, spargendosi di lui tale im- 
putazione ? Ma già neppure saremrno stati ammi- 
rati, nè avremmo conseguito grande onore , riman- 
dando dalla nostra scuola tali discepoli ; al contra- 
rio ne saremmo stati più disprezzati, ed avuti in 
odio di quelli, che sono rei d’altri delitti. E se pure 
avessimo trascurato ciò , non avremmo ricevute 
erandissime somme, così presedendo ad instruire. 
Imperciocchè io stimo, che per certo tutti sanno, 
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che è bellissima e grandissima mercede ad un sofista, 
se alcuni fra’ discepoli sieno divenuti uomini dab- 
bene e virtuosi e saggi e lodati da’ cittadini. E in 
vero questi cotali eccitano in molti la brama di vo- 
ler essere a parte dell’instruzione; i malvagi al con- 
trario ritraggono anche quelli, che prima aveano 
risoluto di venire : onde chi in queste cose potrebbe 
ignorare il meglio, essendovi sì gran differenza ? 
Forse alcuno contro le medesime ardirà dire, che 
molti fra gli uomini a cagion dell’intemperanza non 
seguono i dettami della ragione, ma che ponendo 
in non cale l'utile, si lasciano trasportare a’ piaceri. 
Ora io concedo, che ed altri molti, ed anche alcuni 
tra quelli, che professano d'essere sofisti, sono di 
tal’indole. Pur nondimeno (10) neppur tra questi 








(10) Ecco il luogo, dove s'incontra la varietà notabile 
di lezione, di cui abbiamo parlato nel proemio a pag. 458. 
Qui nel testo Mediceo vi è come segue : « Ma egli non è 
giusto, che a cagion de’ viziosi e malvagj sieno caluriniati 
ancor quelli s che usano della filosofia dirittamente. Im- 
perciocchè neppur per ciò che, alcuni fra’ cittadini sieno 
calunniatori e briganti, siccome l’accusatore , convien ri- 
putare, che anche gli altri tutti sieno tali, ma bisogna 
separatamente giudicare intorno a ciascuno. Per questa 
ragione e innanzi v’ho recitate le orazioni, e vi ho espo- 
sto, quali furono i miei discepoli, volendo dimostrarvi, 
‘quanto siamo distanti gli unì dagli altri. Conciossiachè 
troverete, ch'essi nè bramano, nè dicono, né esercitano, 
nè promettono nulla come noi; ; parimente che i discepoli 
degli uni e degli altri non s accostano per le medesime 
cose, ma quelli volendo essere a parte della millanteria, 
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v’ha alcuno sì vizioso , il quale volesse, che anche 
i discepoli fossero tali. Imperciocchè e non po- 
trebbe essere a parte de’ piaceri , che udisse essere 
loro accaduti ; e cadrebbe sopra di essi la maggior 
parte del cattivo nome provenuto dalla malvagità. 
Appresso quali corromperebbero , e come disposti 
riceverebbero eglino i discepoli? poichè si dee as- 
segnare ancor questo, Quelli che son già depravati 
e malvagi ? Ma chi intraprenderebbe d’imparare da 
un altro quelle cose, ch'egli già sa dalla sua na- 
tura ? Quelli che sono incorrotti, nè sono animati, 
che dalla brama di giuste intraprese ? Ma neppur 
uno tra questi ardirebbe anche solo d’abboccarsi 
con quelli, che dicono , o fanno alcuna cosa di 
male. Ed io domanderei ancora volentieri a colo- 
ro, che sono esacerbati contro di noi, quale opi- 
nione abbiano rispetto a quelli, che dalla Sicilia , 
e dal Ponto, e da altri luoghi qui a noi vennero 
per essere instruiti, se pensano, ch’ essi mancando 
colà d’uomini malvagi qui facessero il viaggio? Ma 
ovunque può altri trovare di quelli; che vogliano 


questi dell’instruzione. In oltre vedrete, che quelli giu- 
‘stamente odiati in tutte le città della Grecia eccitano tur» 
bolenze , e cercano quali possano trarre in inganno; al 
contrario si naviga da tutte le parti a coloro, che sono ì 
più approvati. Al quale proposito io domanderei volen- 
tieri a Lisimaco, quale opinione egli ebbe intorno a quel: 
li, che dalla Sicilia e dal Ponto ». 
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essere compagni nella malvagità e ne’ delitti. O se 
per divenire briganti e malvagi, avendo spesi 
molti danari? Ma da prima quelli, che hanno 
tal sentimenti , assai più volentieri riceverebbero 
essi quel d’altri, che dare qual si sia cosa del loro, 
Appresso come alcuni spenderebbero danari per 
la malvagità, potendo senza alcun dispendio esser 
tali, quando il vogliano? Conciossiachè non fa me- 
stieri imparare, ma soltanto il metter mano a tali 
opere. 

Del resto egli è chiaro, che e si mettono in ma- 
re, e danno danari, e fanno tutto, credendo ch’ 
essi diverranno migliori, e che quelli, che sono qui 
instruiti , riescono assai più assennati di coloro, che 
a casa, Edegliè giusto, che tutti i cittadini faccia» 
no i più grandi sforzi per tali onori, e che abbiano 
alta stima per quelli, che furono cagione alla città 
di questa fama. Ma già son di quegli sì privi di 
buon senso, che veggendo, che e i forestieri che 
qui vengono, e quelli che preseggono all’ instru- 
zione, nulla hanno in mira di male, e che vivono 
nella città lontanissimi da tutti gli affari, e in gran- 
dissimo ozio, che badano a sè stessi, e fanno con- 
ferenze tra loro; ancora che quotidianamente vi- 
vono con somma frugalità e con somma decenza, e 
son bramosi de’ discorsi non che trattano di cause 
private, nè rattristano particolari, ma di quelli, 
che sono da tutti lodati ; pur nondimeno ardiscono 
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sparlare intorno ad essi, e dire, che si abbandonano 
a tale occupazione per abilitarsi a vincere nelle liti 
fuori del giusto. Ma chi , esercitando l'ingiustizia 
e la malvagità, vorrebbe vivere più modestamente 
degli altri? Quali videro giammai coloro, che di- 
cono tai cose, differire e riserbare la malvagità, e 
non tosto abbandonarsi all'attuale natura ? 

In oltre se pure l'abilità nel ragionare fa che si 
tendano insidie altrui, egli converrà che tutti co- 
loro , i quali sono valenti nel dire, sieno briganti e 
calunniatori; poichè la medesima cagione dee in 
tutti operare lo stesso effetto. Ma ora voi trove- 
rete, che e que’ che vivono al presente, e que’ che 
poco innanzi son morti, i quali grandissima cura 
ebbero dell’eloquenza, furono i migliori tra quelli, 
che sagliono la tribuna. E tra gli antichi, eccellen- 
tissimi oratori, e che ebbero grandissima fama, fu- 
rono cagione alla città di moltissimi beni, comin- 
ciando da Solone. Impercioechè egli essendo stato 
eletto capo del popolo, così stabilì le leggi, e or- 
dinò le cose, e in tale assetto pose la città, che an- 
cora al presente è amato il governo da lui stabilito. 
Appresso Clistene , cacciato dalla città da’ tiran- 
ni (11) avendo colla sua eloquenza persuasi gli 





‘ (11) Da' Pisistratidi. Pisistrato usurpò.la tirannia in 
Atene 598 anni avanti G. C. Gli successe il figlio Ipparco, e 
appresso Ippia , di lui fratello , il quale fu discacciato da 
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Anfizioni ad imprestargli danari del Dio (12), e ri» 
condusse il popolo dall’esiglio, e cacciò i tiranni, 
e stabilì quella democrazia , che fu cagione a’ Greci 
di grandissimi beni. Dopo questo Temistocle fatto 
generale nella guerra .Persiana, avendo consigliato 
a’ nostri maggiori d’abbandonar la città ( il che 
chi avrebbe potuto persuadere, se non fosse stato 
eccellentissimo nel ragionare? ), a sì alto segno in- 
nalzò le loro cose, che essendosi per pochi giorni 
privati delle loro sedi, furono per lungo tempo 
stabiliti arbitri de’ Greci. In fine Pericle e buon 
condottiero del popolo ; ed esimio oratore , così 
ornò la città e con templi, e con profani edifizj, e 
con tutti gli altri ornamenti, che anche al presente 
tutti i forestieri, che ad essa vengono, la stimano 
degna di comandare non solamente a’ Greci, ma 
ancora a tutti gli uomini, e in oltre recò nella rocca 
non meno di dieci mila talenti. Ora tra tutti questi 
uomini , che trassero % fine sì grandi cose, niuno 
pose in non calere l’eloquenza, ma tanto più degli 
altri vi applicarono le loro menti , che Solone fu 
chiamato uno de’ sette Sapienti (13) ed ebbe questo 
soprannome, al presente da voi schernito , e chia- 





Atene, e ristabilita la libertà l’anno 510 avanti-G. C. Ve- 
dete l’Orazione sul Cocchio, pag. 292 di questo volume. 


(12) Cioè del tesoro di Delfo. 
(13) Il testo ha sofisti. 
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matoin giudizio. Pericle fu discepolo di due, d’Anas- 
sagora Clazomenio, e di Damone, che a quel tem- 
po avea fama d'essere il più saggio fra’ cittadini. 
Per la qual cosa come potrebbe più chiaramente 
mostrarsi, che non la forza de’ discorsi rende gli 
uomini malvagi, ma coloro, che hanno tale natura, 
quale l’accusatore, per mio avviso, in malvagi di- 
scorsi e pari azioni trapassano la vita ? 

Ed io mostrerò eziandio i luoghi, ne’ quali da 
chi il voglia possono vedersi i giuntatori, e que’ 
che sono rei di quelle colpe, le quali imputano a’ 
sofisti. Imperciocchè ne’ pubblici cataloghi de’ ma- 
gistrati debbono trovarsi , in que’de’ Tesmoteti (14) 
coloro, che ingiuriano e calunniano la città, in 
que’ degli Undici (15) i malfattori e i loro capi, 
in que’ de’ Quaranta (16) coloro, che ingiuriano 
nelle cose private, e che chiamano ingiustamente 
in giudizio, in molti de’ quali si troverà scritto co- 
stui, eisuoì amici. lo al contrario, e que’ della 
medesima professione non siamo in alcuno de’ me- 
desimi , ma così dirigiamo le nostre cose, che niuno 
ci domanda azioni forensi. Ora que’ che non s'im- 








(14) Vedi la nota (1) nell’orazione contro Lochite 3 
pag. 383 di questo volume. 


(1° 5) Magistrato i in Atene, che aveva cura de’ condan- 
nati nelle carceri. 


(16) Altro magistrato, di cui non parlano né SSR 
zione nè Suida. sa 
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pacciano di tai faccende, nè vivono licenziosa- 
mente , nè si macchiano d'alcun’altra vergogna, 
come non convien egli, che sieno riveriti piuttosto, 
che accusati? Conciossiachè egli è chiaro , che in- 
segneremo a’ discepoli quelle cose stesse, che bra- 
miamo e pratichiamo noi stessì. 

Ma conoscerete ancor più manifestamente dalle 
cose che seguono, quanto siam lontani dal cor- 
rompere i giovani, E in vero se facessimo alcuna 
siffatta cosa nè Lisimaco, nè alcun altro a lui si- 
mile se ne dorrebbe, ma vedreste, che i padri, e 
1 congiunti de’ discepoli si sdegnerebbero contro 
di noi, e ci accuserebbero, e ne cercherebbero da 
noi vendetta. Ora essi per una parte raccomandano 
i lore figli, e danno danari, e godono qualora veg- 
gono, che passano con noi i giorni; al contrario 
i calunniatori ci inseguono, e dann o brighe, alcu- 
ni de’ quali ben più volentieri vedrebbero , che 
molti fra’ cittadini fossero corrotti, e divenissero 
malvagj. Imperciocchè sanno, che essi in questi 
tali signoreggiano, e per l’ opposto che dagli uo- 
mini dabbene e virtuosi e che hanno senno, ogni 
volta che sieno sorpresi, saranno perduti. Laonde 
essì per una parte dirittamente avvisano, cercando 
di toglier di mezzo quegli esercizj, pe’ quali, dive- 
nuti altri migliori, saranno più esacerbati e più 
fieri contro le loro malvagità e calunnie. Per l’altra 
a vol sì conviene il fare il contrario, e stimare che 
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‘- sieno le migliori occupazioni quelle, alle quali 
costoro fanno la maggior guerra. 

‘ M'accade qui non so che d’assurdo. Impercioc- 
chè il dirò, comechè parer possa ad alcuni, ch'io 
sia troppo facile a cangiarmi. Io dicea poc'anzi, che 
molti uomini onorati e dabbene, ingannati riguardo 
alla filosofia , sono sdegnati contro la medesima. 
Ma ora io reputo, che sieno sì evidenti i discorsi 
tenuti intorno ad essa, e a tutti manifesti per mo- 
do , che parmi, che niuno ignerar possa la sua 
forza, nè condannarci, che corrompiamo i disce- 
poli, nè che i medesimi sieno esposti ad alcuna sì 
fatta cosa, quale testè loro imputammo. Che se egli 
convien dire il vero, e quel che ho ora presente al 
mio spirito, io penso, che quelli che hanno goz- 
zaia meco, abbiano tutti desiderio e d’essere saggi, 
e di parlare con eloquenza, ma che moltissimi sie- 
no, ì quali lo trascurano, chi per indolenza, chi 
dolendosi del loro ingegno, chi per altre ragioni; 
ma che verso quelli, che adoperano gran cura, e 
vogliono conseguire eiò che essi bramano, sieno 
esacerbati, ed abbiano loro invidia, e sieno negli 
animi loro in disordine e turbazione, e soffrano 
cose simili agl’ innamorati. Imperciocchè quale 
taccia potrebbe darsi loro più convenevole di que- 
sta, î quali esaltano come beati, ed ammirano 
quelli, che possono in leggiadra guisa usare della 
favella, e rampognano i giovani, che vogliono con- 
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seguire un tal pregio ? È niuno certamente vi è tra 
loro, il quale non faccia voti agli Dei di potere 
acquistar l’eloquenza, sopratutto egli stesso, 0, se 
nol possa, i suoi figli e congiunti, e nulladimeno 
dicono, nulla farsi di convenevole da coloro, che 
colla fatica e collo studio cercano di conseguir ciò, 
ch'essi vorrebbero impetrare dagli Dei. E affet- 
tano bensì talora di ridersi de’ medesimi, siccome 
d’ingarinati e delusi, ma ove abbiano riuscito; can- 
giando linguaggio, parlano de’ medesimi, come di 
persone , che possono soverchiare. E quando la 
città trovasi in qualche pericolo , usano per consi- 
glieri di quelli, che sanno ottimamente ragionare 
intorno agli affari, e fanno ciò, checchè sia, ch’ 
essi consigliano; ma stimano, che convenga lo 
sparlare di quelli, che fanno quell’opera, per cui 
si rendano vantaggiosi alla città in tali occasioni. 
E rinfacciano a’ Tebani ed agli altri nemici il non 
voler instruirsi, ma trapassano la loro vita svillan- 
neggiando quelli, che cercano in ogni modo. di 
sfuggir questa peste. In oltre questo è segno non 
solamente di turbazione, ma ancora di disprezzo 
degli Dei. Imperciocchè stimano; che la Persua- 
sione sia una delle Dee, e veggono, che la città 
ogni anno fa alla medesima sacrifizjj; e dicono, che 
qnelli i quali vogliono essere partecipi di quella 
facoltà, che ha questa Dea, sono corrotti, come 


DELLA PERMUTAZIONE. 513 


bramino cosa malvagia. Ma la cosa fra tutte la più 
iniqua si è, che reputano la mente più pregevole 
del corpo, e nulladimeno, anche così giudicando , 
approvano piuttosto quelli, che frequentano i gin- 
nasj , che quelli che vanno alle scuole d’ eloquenza. 
Ora e come non è ella cosa assurda il commendar 
quelli, che fanno il più meschino, piuttosto che 
quelli, che il più degno? tutti veggendo eziandio, 
che per la buona disposizione de’ corpi la città non 
‘recò giammai a fine alcuna delle memorabili im- 
prese, e che per la saviezza d’un uomo solo di- 
venne la più grande fra tutte le città della Grecia. 

Ben potrebbero altri , che fossero in maggior vi- 
gore d’età, ch'io non sono, nè s’occupassero dell’ 
opportunità presente, raccogliere più contraddi- 
zioni. Rimane però a dire ancora una cosa al me- 
desimo proposito. Imperciocchè se alcuni, avendo 
ricevute grandi ricchezze da’ maggiori, per una 
parte non fossero .in niun modo utili alla città, 
per l'altra insultassero 1 cittadini, facessero ver- 
gogna a’ fanciulli ed alle mogli, vi sarebbe chi 
ardisse incolparne le dovizie, e che non estimasse, 
dover punirsi gli stessi autori de’ delitti ? E se 
altri avendo appreso a combattere coll’armi, non 
usassero della perizia loro contro i nemici, ma fa- 
cendo sedizione uccidessero molti cittadini; ovvero 
essendo stati, quanto più sì può, ottimamente in- 
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struiti nel giucare di pugna, e in qualsivoglia altra 
spezie di combattimenti (17), non si curassero de’ 
medesimi, e battessero que’ che rincontrano , chi 
non loderebbe i loro maestri, e non perderebbe. 
quelli, che abusano sì malamente di ciò che hanno 
imparato ? Ora non convien egli seguire la stessa 
maniera di ragionare riguardo alle orazioni, che 
riguardo al rimanente, e intorno a cose simili non 
decidere cose contrarie, nè darsi a vedere male 
animati verso una facoltà , che fra tutte quelle, che 
sono nella natura degli uomini, è cagione di gran- 
dissimi.beni? Conciossiachè negli altri pregi , che 
abbiamo, siccome già anche altra volta io dissi, etc. 


Quì c’è il passo, che avete nel Nicocle comin- 


ciando dalla pag. 46, linea 22, fino alla pag. 
47, linea 26, del primo volume. 


Le quali cose per nulla ponderando Lisimaco, 
ha avuto ardire d’ accusar quelli, che son bramosi 
d'una facoltà, che è cagione di sì molti e sì grandi 
beni. Ma che convien egli maravigliarsi di costui, 
“quando eziandio tra quelli, che si occupano in filo- 
sefiche disputazioni , alcuni sparlano in simile guisa 
delle orazioni intorno alle pubbliche cose, ed utili 





(17) Qui la parola greca esprime una spezie di giuoco 
composto del pugilato e della lotta. Si può anche inter- 
pretare in un senso generale, com'io ho fatto. 
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alla città, come i più vili tra gli uomini; non igno- 
rando la natura di tali discorsi, nè perchè i loro 
fossero per giovare più presto a chi ne usasse, ma 
sperando, col calunniar questi, di rendere più sti- 
mati iloro. Intorno a’ quali potremmo forse assai più 
pungentemente favellare , ch’ essi dei nostri. Ma io 
stimo, che nè l’uno nè l’altro convengasi, nè il di- 
venir simili a coloro, che sono dall’ invidia corrotti, 
nè biasimar quelli, che non recano alcun danno 
a’ loro discepoli, benchè possano meno far loro di 
bene, ch’altri non fanno. Pur nondimeno d’ alcune 
poche cose farò intorno ad essi menzione, princi- 
palmente perchè anch’ essi intorno a noi; appresso 
affinchè voi più chiaramente avendo veduta la fa- 
coltà loro, così siate animati verso ognuno di noi, 
com’ egli è giusto. In oltre farò chiaro ancora, che 
noi, 1 quali ci occupiamo in politiche orazioni, 
ch’essi spacciano come amatori di contese, siam 
più cortesi di loro. Conciossiachè eglino sempre 
dicono intorno a noi alcuna cosa d'oltraggioso, 
laddove io nulla dirò di somigliante, ma userò 
intorno ad essi della pura verità. 

Io penso adunque, che quelli, che signoreggiano 
ne’ discorsi di dispute, e si esercitano nell’astrolo- 
gia, o nella geometria, o in’altre simili scienze, 
non danneggino, ma giovino a’ discepoli, meno 
bensì di quello ch’essi promettono, ma più di 
quello che altri avvisano. E in vero la maggior 


516 GIUNTA ALL’ARINGA 


parte degli uomini stimano queste scienze inezie e 
baiè, non solamente perchè nulla giovano nè al 
pubblico, nè a’ privati, ma ancora perchè non ri- 
mangono alcun tempo nella memoria di que’ che 
le imparano, peichè non accompagnano nella vita, 
nè ajutano nella pratica, ma son poste affatto fuori 
delle cose necessarie. Quanto a me nè così veggio 
intorno ad esse, nè in una foggia assai differente. 
Ma parmi, che e quelli, i quali giudicano, questa 
instruzione in niuna parte essere utile nella pratica, 
stabiliscano rettamente, e quelli, che la commen- 
dano, dicano il vero. Ed io ho fatto un discorso 
non coerente a sè stesso, perchè queste scienze 
hanno una natura, che non è simile in alcuna parte 
alle altre cose, che impariamo. Imperciocchè le 
altre sono di tal natura, che ci giovano, quando ne 
acquistiamo contezza : ma queste non recano van- 
taggio a chi le studia , fuorchè a quelli, che hanno 
scelto di vivere da esse, e che ajutano per impa- 
rare. E in vero quelli, che si esercitano nelle su- 
perfluità e minutezze dell’astrologia, e della geo- 
metria, e che sono obbligati ad applicar l'animo 
a cose sì penose ad impararsi, e in oltre avvezzi a 
dire e studiare cose dette loro e mostrate, nè a 
poter quà e là divagar colla mente, esercitati e 
acuiti in esse, più di leggieri e più presto possono 
accoglierne e impararne altre più laudevoli e più 
degne. 
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Ora adunque io penso, che non deggia chia- 
marsi studio della sapienza alcuna di quelle pro- 
fessioni, che non giovano nè al dire, nè all’ope- 
rare. Però ginnastica dello spirito, ed apparecchio 
alla filosofia chiamo io questa esercitazione, più 
virile di quella, che 1 fanciulli fanno nelle scuole, 
ma in grandissima parte somigliante. Conciossiachè 
anche quelli, che sono stati pienamente instruiti 
nella grammatica, e nella musica, e nell’altre di- 
scipline, non ricevono alcun avanzamento nel di- 
re, e nel consigliarsi meglio negli aftari, ma diven- 
gono più atti per imparar cose maggiori e più gravi. 
Per la qual cosa io consiglierei i giovani ad eserci- 
tarsi per alcun tempo in tali discipline; ma a non 
soffrire, che il loro ingegno si consumasse in tai 
cose, nè che inciampasse ne’ ragionamenti degli 
antichi sofisti : de’ quali altri affermarono, essere 
11 numero delle cose, che sono, senza fine; da 
docle quattro (18), e discordi e amore in esse; 
Ione non più di tre; Alcmeone due; Parmenide e 





(18) Diogene Laerzio dice, che Empedocle affermava, 
che quattro sono gli elementi, fuoco, acqua, terra, aria, 
che l’amicizia gli unisce, la discordia gli dissipa. Arpo- 
crazione parlando d’Ione ci fa sapere, che il nome del 
medesimo si contiene nella presente orazione, e che le 
tre cose, a cui questo filosofo riduceva il tutto, sono in- 
telligenza, forza, fortuna. Alemeone ammetteva. un prin- 
cipio buono ed uno cattivo, Melisso credea il. tutto infi- 
nito, immutabìle ed uno. Quanto a Parmenide , Laerzia 
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Melisso una; Gorgia affatto nissuna. Imperocchè io 
stimo, che queste superfluità sieno simili a’ prestig], 
che nulla bensì giovano, ma ottengono cerchio 
dalla folla degli sciocchi. D'altra parte ch'egli si 
convenga a coloro, che voglion fare alcuna cosa a 
dovere, il togliere da tutte le esercitazioni 1 discorsi 
vani, e le azioni, che nulla giovano alla vita. 

Egli mi basta intorno a questo punto l’avere ora 
dette e consigliate tai cose. Quanto alla sapienza, 
ed all'amore della sapienza, a que’, che altercas- 
sero per altre cose non converrebbe il ragionare 
intorno a questi nomi; perciocchè è discorso alieno 
ad ogni altra causa. Ma a me, giacchè son giudicato 
intorno ad essi, e reco in mia difesa quella , che da 
alcuni chiamasi filosofia, stimo, che si convenga il 
definire, se siero giusti que’ nomi, e il dichiarare 
semplicemente intorno a questo proposito il mio 
avviso. Giacchè non è nella natura degli uomini 
l’acquistare scienza, avendo la quale vedremmo, 
ciò che dee farsi o dirsi, per quel che rimane, 
chiamo saggi quelli, che colle-loro opinioni posson 
cogliere il più delle volte nel meglio, estudiosi della 
saviezza quelli, che si esercitano in quelle cose, 





non s’accorda col'nostro oratore , poichè secondo lui 
quel filosofo riduceva tutto alla terra ed al fuoco, risguar- 
dando quella come la materia, questo come l’artefice. 
Vedete ancora l’Encomio d’Elena in sul principio, pag. 
34 di questo volame. | 


xv 
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per mezzo delle quali acquisteranno prestissimo 
tale prudenza. Quali poi sieno gli studi, che hanno 
tal forza, io posso indicarli, ma m'incresce il dirli. 
Imperciocchè sono tali paradossi, e sì lontani dalla 
comune opinione, ch'io temo, che all’udire il prin- 
cipio non empiate di tumulto e schiamazzo tutto il 
dicastero. Pur nondimeno benchè io sia così ani- 
mato, intraprenderò a ragionare intorno ad essi. 
Conciossiachè mi vergognerei, se ad alcuni paresse, 
che a cagione della vecchiezza e della lunga vita, 


. 10 tradissi la verità. Ed io vi prego a non condan- 


narmi di siffatta mania, che anche posto a cimento 
avessi scelto di fare discorsi contrarj alle vostre 
Opinioni, se non riputassi, che fossero conformi 
alle cose dette innanzi, e non credessi d’ aver di- 
mostrazioni vere e chiare intorno ad essi. 

‘To stimo adunque, che nè vi sia stata giammai in 
addietro, nè al presente vi sia alcun’arte, la quale 
ingenerar possa la giustizia in quelli, che son per 
natura malamente disposti per la virtù; ed esorto 
quelli, che fan promesse intorno a’ medesimi; a 
rimaner sospesi, ed a cessare dallo spacciar fole, 
prima che abbiano trovata alcuna simile arte. Pur 
nondimeno credo, ch’essi diverrebbero migliori 
di sè stessi, e di maggior prezzo, se fossero ani- 
mati da vivo desiderio di parlar bene, ed amassero 
di poter persuadere chi ascolta, e in oltre bramas- 
sero quella superiorità, non che è stimata tale da- 
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gli sciocchi, ma quella che veramente racchiude 
questa facoltà. E ch’ella sia così, io stimo, che 
presto il mostrerò. Imperciocchè primieramente 
chi ha scelto di pronunziare o di scrivere orazioni 
degne di laude e d'onore non può essere, che si 
proponga argomenti ingiusti, o piceoli, o di privati 
contratti, ma grandi ed illustri, e in cui sì scorge 
l’amore degli uomini, e risguardano il comun be- 
ne; poichè quelli, che ne inventano di cotali , nulla 
fanno di ciò che conviene. Appresso fra le cose, 
che possono cader in acconcio all'argomento, eleg- 
gerà le più convenienti, e le più vantaggiose. Ora 
quegli che è avvezzo a vedere e ad approvar queste, 
avrà la medesima facoltà ‘non solo riguardo al pre- 
sente discorso, ma ancora riguardo a tutt’ altre: 
cose. Laonde egli apparirà ad un tempo e ben dire, 
e sentir saggiamente a quelli, che hanno discerni- 
mento ed amore per l’eloquenza. | 
Ma già chi vuole persuader altri non porrà in 
non cale la virtù, e applicherà sommamente il suo. 
animo a questo, come s’acquisti una riputazione la 
più illibata fra i concittadini virtuosi. Conciossia- 
chè e chi non sa, che pajono più veri i discorsi di 
quelli, che hanno buona fama, che di coloro, de’ 
quali si sparla, e che sono più forti le prove, che 
si traggono dalla vita, di quelle che porge il di- 
scorso ? Per la qual cosa quanto più ardentemente 
altri brama di persuadere gli ascoltatori , tanto più 
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affaticherà per essere uomo virtuoso e dabbene, e 
d’aver buona riputazione presso i cittadini. E niuno 
di voi stimi, che tutti gli altri conoscano quanto 
peso abbia, onde persuadere l’esser graditi a’ giu- 
dici, e che i soli studiosi della sapienza ignorino la 
forza della benevolenza. Imperciocchè assai più 
accuratamente degli altri e sanno queste cose, e in 
oltre che le ragioni, e le testimonianze, ed ogni. 
altra spezie di prove giovano solamente a quell’ 
argomento, sul quale s'accingono a parlare; ma 
che l’essere giudicato uomo virtuoso e dabbene 
non solo rende il discorso più degno di fede, ma 
ancora le azioni di chi ha tal’opinione più onore- 
voli. Intorno al che più debbono studiarsi quelli, 
che hanno senno, che intorno ad ogni altra cosa. 
Quanto adunque all’avere superiorità, ciò che 
‘ era il più spinoso a dirsi, se alcuno pensa avere il 
vantaggio coloro , che frodano, che cavillano , che 
fanno qualche male, non rettamente conosce. E in 
vero non vi sono alcuni, che in tutta la vita sieno 
più abbietti di questi, nè che si trovino in mag- 
giori angustie , nè che vivano in maniera più igno- 
miniosa , nè in somma che sieno più miserabili. 
Egli convien dunque pensare, che anche ora ab- 
biano maggiormente (19) e che sieno superiori, 
per una parte rispetto agli Dei que’, che sono i più 








* (29) Il testo Mediceo ha — che abbiano più mente. — 
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pii, e che pel culto de’ medesimi hanno la maggior 
cura; rispetto agli uomini quelli, che sono ottima- 
mente animati verso i famigliari e gli amici, e sono 
da essi stimati i migliori. E già queste cose così 
sono, e giova l'aver in tal modo parlato intorno ad 
esse. 

Ma al presente così si sono sconvolte e confuse 
assai cose nella città, che alcuni non usano neppure 
nel linguaggio delle parole propriamente, ma tra- 
sportano ì nomi d’ottimi oggetti alle occupazioni 
le più vili. Imperciocchè chiamano be’ naturali 
que’, che fanno i giullari, e son valenti nel deri- 
dere, e nel beffeggiare. Ora egli si conveniva, che 
avessero questo nome quelli, che hanno un’indole 
ottima per la virtù. E danno il nome di potenti a 
coloro, che usano rigiri e pratiche condannevoli, i 


quali ricevono poco, e acquistano una cattiva ripu-' 


tazione, e non a’ più incorrotti e più giusti, i quali 
non nel male, ma nel bene hanno maggiore po- 
tenza. E dicono, che sono studiosi della sapienza 


coloro, che per una parte trascurano le cose neces © 


sarie, per l’altra amano.i portentosi discorsi degli 


antichi sofisti ; è non lodano in alcuna maniera 


quelli, che posti in non cale i medesimi , imparano 
e studiano quelle cose, per mezzo delle quali pos- 
sano amministrare le private famiglie, e le cose 


pubbliche della città , per le quali si dee affaticare, 


ed esaminare, e far Ogni cosa, 


=_=" i 
» 
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Dalle quali già da lungo tempo voi allontanate i 
giovani, accogliendo i discorsi di coloro, che ac- 
cusano tale instruzione. E già faceste, che i migliori 
tra loro passino la loro gioventù in gozzoviglie, in 
brigate, nell’ozio, e in dissolutezze, avendo posto 
in dimenticanza di cercare come potrebbero essere 
migliori; e quelli, che hanno una cattiva indole, 
consumino i giorni in quegli stravizzi, ne’ quali in 
addietro non avrebbe ardito neppure un buonservo. 
. Imperciocchè altri di loro rinfrescano il vino alla 
fontana di nove bocche, altri il beono nelle taver- 
‘ne, altri sotto le tende fanno giuochi d’azzardo, 
molti in fine stanno nelle scuole delle sonatrici di 
flauto. E niuno giammai tra quelli, che protestano 
d’aver cura, di questa età, trasse a voi alcuno di 
coloro, i quali spingono a tai cose; laddove a noi 
danno brighe, a’ quali sarebbe giusto l’essere te- 
nuti, se non per altro, perciocchè allontaniamo i 
discepoli da tai vizj. Per io contrario la razza de’ 
calunniatori è sì malevola contro tutti, che non si 
dorrebbero , ma si rallegrerebbero degli scialacqui 
diquelli, che hanno sciupato in meretrici venti 
e trenta mine, quand’anche togliessero ad essi 
quelle, che loro rimangono, e tutti 1 beni; e di- 
cono, che sono corrotti quelli, che fanno una spesa 
qualunque per la loro instruzione. i 

Tra' quali più ingiustamente avrebbero tale im- 
‘ putazione quelli, che essendo nel fiore degli anni 
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disprezzarono ì piaceri, cui la maggior parte di 
quella età sommamente agogna ; e potendo senza 
spender nulla vivere nell’ozio, elessero d° affaticare 
spendendo danari. E di recente usciti dall’ado- 
lescenza conobbero quello, che non sanno i più 
vecchi : come conviene, che quegli, che si dirige 
rettamente nella prima età, e vuol dare un bel 
principio alla vita , dee prima aver cura di sè stesso, 
che delle sue cose ; nè affrettarsi, nè cercare di 
comandare agli altri, prima d’aver pigliato uno, 
che presegga alle loro menti; nè così godere, nè 
gloriarsi per gli altri beni, come per quelli ingene- 
rati nell'animo dall'instruzione. Ora quelli, che 
usano di tali massime, come non deggiono piut- 
tosto lodarsi, che riprendersi, e riputarsi i mi- 
gliori e i più saggi fra’ giovani ? 

Ed io mi maraviglio di coloro, che esaltano 
come beati quelli, che naturalmente sono valenti 
nel dire, come abbiano avuta in sorte una qualità 
preziosa ed illustre, e diffamano quelli, che vo- 
gliono divenir tali, come bramino una cosa cattiva 
e biasimevole. Qual cosa avvi buona e lodevale per 
natura , che sia vergognosa e cattiva, prodotta coll’ 
arte? Nulla al certo troveremo di somigliante, e 
che in tutto il rimanente più commendiamo quelli, 
che colle loro fatiche han potuto acquistare alcun 
bene, dì quelli che l’ hanno ricevuto da’ maggiori. 
Ed a ragione. Imperciocchè egli è utile e in tutte 
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le altre cose, e sopratutto nel dire, che abbiano 
fama non le fortune, ma la cura. Conciossiachè 
quelli, che per natura e per sorte sono valenti nel 
dire, non mirano a quello , che è l'ottimo; ma 
hanno in costume d’usare de’ discorsi, come porta 
il caso. Al contrario quelli, che acquistano questa, 
facoltà colla considerazione e collo studio, nulla 
dicendo senza riflessione, cadono meno in falli. 

Per la qual cosa a tutti si conviene il volere, che 
vi sieno molti per lo studio divenuti eloquenti nel 
dire, ma principalmente a voi. Conciossiachè pre- 
cedete, ed avanzate gli altri, non per le cure della 
guerra, nè perchè ottimamente vi governate, nè 
perchè sommamente osservate le leggi, che i mag- 
giori vi lasciarono ; ma perchè in quelle facoltà, in 
cui la natura degli uomini avanza gli altri animali, 
e pel senno e per l’eloquenza, meglio vi amma- 
estrate e degli altri Greci e dei barbari: Il perchè 
accaderà la più aspra sventura, se darete senten- 
za, che si corrompono quelli, che vogliono essere 
più eccellenti di quelli della loro età in quelle stesse 
cose, nelle quali voi sopravanzate tutti, e involge- 
rete in alcuno infortunio quelli, che si esercitano 
in quell’arte, riella quale voi siete le guide. 

Nè dovete pure tralasciar di riflettere, che la 
nostra città è riputata maestra di tutti quelli, che 
possono dire o insegnare. Ed a ragione. Impercioc- 
chè veggiono, ch’essa ha proposti grandissimi pre- 
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mj a quelli, che hanno tal facoltà, e che appresta 
moltissimi e varissimi ginnasj e per chi vuole eser- 
citarsi, e per chi ha eletto d'’entrar nell’aringo. 
Ancora quinci. tutti prendono la perizia, che fa 
sommamente valenti nel dire. In oltre la proprietà 
della lingua, e l'eleganza, e ogni altra spezie d’ur- 
banità e lepore, e la sapienza, che non in picciola 
parte stimano giovare alla perfezione delle ora- 
zioni : onde non ingiustamente pensano, che tutti 
quelli, che son valenti nel dire, sieno discepoli 
della città. Vedete adunque, che non sia affatto. 
ridicolo , che colla vostra condanna attacchiate 
qualche ignominia a quella fama, la quale assai più 
voi avete presso i Greci, che io presso di voi. Im- 
perciocchè niun’ altra cosa si vedrà, se non che 
avrete manifestamente giudicata questa ingiustizia 
di voi stessi. E che avrete fatto il simile, a quello 
che farebbero i Lacedemoni, se imprendessero a 
punir quelli, che si esercitano nella guerra, o i 
Tessali, se stimassero giusto il pigliare castigo di 
quelli, che s applicano a cavalcare. Intorno alle 
quali cose convien guardare, che non cadiate in 
alcuna simile colpa contro voi stessi, nè rendiate 
più degni di fede i discorsi di coloro, che accusano 
la città, di quelli di coloro, che la lodano. 

To stimo, che voi non ignoriate, che fra’ Greci, 
altri vi hanno in odio, altri sommamente vi ama- 
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‘no, e pongono in voi la speranza della loro salute. 
. E dicono questi cotali, che questa sola è villa, e 
che le altre sono castella , e giustamente l’appellano 
città di tutta la Grecia, e per la grandezza, e per 
gli agi, che quinci son derivati agli altri, e sopra- 
tutto per i costumi e le maniere degli abitanti. Che 
non vi sono alcuni più puliti, nè più cortesi, e co’ 
quali altri dimorasse con più affetto tutta la vita. 
Ed usano di tali iperboli, che giungono a dire, che 
riceverebbero dagli Ateniesi più volentieri alcun 
danno , che dalla durezza altrui benefizj. Altri al 
contrario e rintuzzano tai detti, e, narrando le 
amarezze e malvagità de’ calunniatori, accusano tutta 
la città, come non sociale ed intrattabile. Per la 
qual cosa egli è uffizio di giudici, che abbiano 
senno , il condannar quelli, che sono cagione di 
tali discorsi, siccome quelli, che recano alla città 
una grande ignominia; e al contrario onorar quelli, 
che hanno contribuito in alcuna parte alle lodi 
della medesima, più degli atleti, che vincono ne’ 
combattimenti coronali. Imperciocchè acquistano 
alla città una gloria assai più bella, e più conve- 
niente. E in vero quanto a’ combattimenti del corpo 
molti ci contendono la preminenza, ma quanto all’ 
arte del dire tutti ci stimano i primi. Egli convien 
dunque, a chi ancor per poco sappia ragionare, il 
- darsi a vedere d’onorare, e di non invidiare colo- 
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ro, che sono eccellenti in quell’opere, nelle quali 
la città ha fama; nè giudicare intorno a’ medesimi 
diversamente da quello degli altri Greci. 

Intorno alle quali cose voi nulla giammai avete 
avuto di cura, ma così v'ingannate rispetto a ciò 
che giova, che siete più affezionati a quelli, a ca- 
gion de’ quali avete cattivo nome, che a quelli, a 
cagion de’ quali siete encomiati, e stìmate più po- 
polari coloro, per colpa de’ quali la città è da molti 
odiata, che coloro, i quali fecero, che tutti que’, 
co’ quali conversarono, fossero verso di essa bene 
animati. Se adunque avrete senno, cesserete da 
questa sconvenevolezza , nè avrete, siccome ora, 
altri odio , altri disprezzo verso lo studio della sa- 
pienza, ma stimando bellissima opera e degna di 
somma lode la coltura dello ‘spirito, eccitérete:i 
giovani, che hanno avuta in sorte una vita agiata; 
e che possono aver ozio, a questa instruzione e a 
| questo studio, e per una parte stimerete assai quelli, 
che hanno volontà d’affaticare, e di rendersi utili 
alla città, per l’altra odierete, e stimerete traditori 
e della città e della gloria de’ maggiori coloro, che 
vivono abbietti e neghittosi, nè d'altro hanno cura, 
se non se come godano nella scostumatezza de’ 
beni lasciati loro da’ suoi. Imperciocchè a fatica 
ancora, se comprenderanno, che voi così siete ani- 
mati verso gli uni e gli altri, i giovani vorranno, 


DELLA PERMUTAZIONE. — 529 
avendo a vile la pigrizia, applicar l'animo a sè stessi, 
e allo studio. della sapienza. | 

Rammentate lo splendore e la grandezza delle 
imprese recate a fine dalla città, e da’ maggiori , € 
scorrete fra voi stessi, e ponderate, quale era, e 
come nato, e in qual guisa instruito , quegli che 
cacciò i tiranni, e ricondusse il popolo, e stabilì la 
democrazia (20). E quale quegli, che vinse in bat- 
taglia 1 barbari a Maratona, e che acquistò quella 
gloria, che indi ne venne alla città (21). E quegli, 
che dopo lui pose in libertà i Greci, e innalzò i 
maggiori al principato e alla signoria che ebbero ; 
in oltre il cui genio scorse il Pireo, e malgrado 
l'opposizione de’ Lacedemoni cinse di mura la cit- 
tà (22). E quello, che appresso riempita avendo 
d’argente e d’oro la rocca, rendè pure le case pri- 
vate piene di felicità e di dovizie (23) .Imperciocchè 
troverete, esaminando ognuno di questi, che non 





(20) Callistene. 
(21) Milziade. 


(22) Temistocle, del quale dicesi, che scorse il Pireo,” 
perchè, anche prima dell’invasione Persiana, non aven- 
do gli Ateniesi, che l’ angusto e incomodo porto di Fa- 
lero, avea loro indicato il Pireo, come il luogo il più ac- 
concio per farvi un porto il più capace e il più sicuro per 
le flotte della repubblica. Vedete ancora la nota (12) del 
Panegirico pag. 85 del primo volume. 

(23) Pericle. 
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coloro, che vissero calunniando, nè coloro che scio- 
peratamente, nè coloro, che somigliano il volgo, 
trassero a fine tali imprese, ma quelli, che anda- 
vano innanzi agli altri e sopravanzavano non solo 
per la nascita, e per la fama, ma ancora nell’esser 
saggi e nel dire, furono autori di tutti questi beni. 
Rivolgendo nell’ animo i quali, egli si conviene, ri- 
spetto alla moltitudine vedere, che negli affari con- 
tenziosi tutti sieno instruiti delle giuste conven- 
zioni , ed abbiano parte a’ comuni vantaggi, ed 
amare, ed onorare e coltivar quelli, che avanzano 
gli altri e per ingegno e per coltura, o si sforzano 
dì divenir tali, ben sapendo, che il compiere illu- 
stri e grandi imprese, e il poter trarre da’ pericoli 
le città, e il conservare il governo popolare, è nelle 
mani di questi, e non de’ calunniatori. 


Qui l’orazione ripiglia, come l’avete alla pag. 
274 lin. 4 di questo volume, nè vi è alcuna 
differenza fino all’ ultimo. 


FINE DELLE OPERE D'ISOCRATE. 
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